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, CAPITOLO PRIMO 

. > 

Geografia e Viaggi . . 

Accompagnando fin ora la civiltà nel camminar suo 
dalle originarie alture dell’Asia per due opposti pendi! 
verso il mar Giallo e verso il Mediterraneo, di là sta- 
zionaria, di qui operosa, noi procurammo dimostrare 
come essa procedesse continuo, crescendo di dottrine, 
di morale, di libertà, e facendo prevalere lo spirito 
alla materia, l’ingegno alla forza brutale. 11 presente 
libro andrà specialmente in mostrarne il dilatamento, 
accingendoci a descrivere i viaggi, pei quali, dai più 
antichi tempi fin ad oggi, la curiosità, il commercio, 
il caso, l’avidità, le conghietture, la carità, la scienza* * 
spinsero ad aquistare più estesa o più esatta cogni- 
zione della superficie del nostro globo. Ci parve 
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meglio raccorne in uno il discorso , atteso che le 
grandi scoperte del secolo XV a principio non si le» 
gano colla politica generale, ed anche in appresso/ 
interrompendo il racconto delle vicende di quella, 
turberebbero il divisamento generale deU’opera no- 
stra con maggiori sconci che non sieno le ripetizioni, 
cui il metodo prescelto ci obbligherà. V’innesteremo 
la storia della navigazione, del commercio, delle co- 
lonie, dove spesso non faremo che toccar di volo, 
già avendone noi ragionato o dovendone ragionare 
a mano a mano. E piacerà il vedere come Tuomo 
passo passo riconosca la stanza destinatagli per al- 
bergo nel suo tragitto, e i fratelli tra cui e con cui 
deve correre , espiare , combattere , perfezionarsi : 
il commercio con prosastico scopo, ci mostrerà i suoi 
eroi, non meno che la guerra cogl’impeti nazionali ; 
vedremo l’uomo ora sul camello sfidar le arsure del 
deserto libico, ora sulle slitte del Siberiano, i rigori 
d’uD freddo di quaranta gradi, senza incontrare vi- 
venti, minacciato da montagne di neve o da onde di 
arene infuocate, —e se cade a mezzo la via, ha la ri- 
provazione destinata a chi non riuscì, nulla compu- 
tandosi la sostenuta fatica (1). 

« 

. (1) La storia dei viaggi di La. Harpe e compendio inesatto 
e scolorito, lavoro accademico di nessun frutto, ignorando 
la geografia e la marineria , nè colorendo ì suoi estratti con 
quelle particolarità che vi danno anima. 

Di ben altro merito è quella del bar. Walkenaer, in 
corso : come pure la BihL universelle des voyages di Alberto 
Montémont. » 

Buono è pure ì\ dizionario geografico di Maccarthy. Vedi 
anche Maltebrun, Hist, de la' géographie. 

Sprengel, St. delle scoperte (ted.). ^ 

W. Desborough Cooley, St. generale di viaggi ^ di sco- 
perte marittime e continentali (ingl.). 
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1 bisogni spinsero Fumana specie dai natii a paesi 
lontani ; ma chi primo domasse il cavallo, l’asino, il 
camello, chi gli aggiogasse ai. carri, chi s’affidasse 
sopra le navi al mare, e dalle pinne del pesce, dal- 
Fali della gru, dai congegni del nautilo imparasse 
l’uso de’ remi e delle vele , s’ignora. Quanto tempo 
però, e studi! e sperienze si richiesero perchè, da un 
tronco scavato col fuoco, siccome sarà stata la prima 
imbarcazione dell’uomo, si giungesse a saper abbat- 
tere le selve educate all’uopo, ridurle in travi e ta- 
vole, saldarle fra loro, calcolarne la più conveniente 
forma, la capacità precisa, il peso assoluto e specifico, 
la forza delle antenne, delle vele, delle gomene, delle 
ancore, la resistenza alle onde e alle tempeste, il pro- 
babile corso giornaliero, poi domare i venti, sicché 
anche contrarii servissero , come le avversità alle 
anime forti; legger il suo cammino nelle stelle, im- 
mortali fari dall’Eterno accesi sulle vòlte del firma- 
mento ; poi, aggiugnendo la bellezza e la comodità, 
formare questi vascelli che or vediamo, trionfo della 
meccanica e della fisica, epilogo di tutte le cognizioni 
dell’uomo, dalle più materiali alle più astratte; veicolo, 
fortezza, campo di battaglia, magazzino, osservatorio; 
dove la fornace divampa accanto alla polvere fulmi- 
nante; dove, se il vento tace, sottentra il vapore; 
dove son riuniti i più industriosi congegni, le dilicate 
superfluità de’ gabinetti e fin a cento cannoni. 

Se la originaria stanza degli uomini fu tra grossi 
fiumi {Mesopotamià)j può darsi che, nel disperdersi, 

Alcuni giornali ed opere periodiche si occupano unica- 
mente dei viaggi , come Anncdes des voyages , Journal des 
voyages^ thè Atiatic Journal , thè Missionary registeVy Anhales 
maritimeSy Reoue mafitime , Journal de la marine , Bulletin de 
la société gèographique de Paris ecc. 
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' le primitive famiglie s^aissero la corrente di questi, 
e forse vi si avventurassero sovra semplici schifi, dai 
"" quali presero baldanza a scostarsi dalia riva e tentar 
il largo mare, dopoché conobbero come coi remi 
dirigere il corso. La struttura de’pesci potè insegnare * 
la forma più acconcia alle navi e ai remi : aUe onde 
alte, che, soverchiando le spcmde, diguamvano i. 
naviganti, si riparò col far la coperta; molti^caronsi 
ì panchi de’rematori, si rinforzò Talberatura; via via 
s4mpararono le evoluzioni e l’arte, e da ogni diffi* 
c(4tà si prese occasione a nuovi perfezionamenti.o.^/ 

' 1 popoli smnitici. Ebrei, Arabi, Fmiici, condussero 
il primo commercio; e agli esordfii della storia già^ 
rincontriamo carovane che tramutano a lontani paesi 
le ricchezze dell’Asia e dell* Africa; Tiro e Sidcme, 
poste sur un lembo di terra insufficiente a mantenerle, 
ma avendo alle spaile le selve del Libano e davanti 
un mondo barbaro, qual era l’Europa, ne trassero 
profitto, e furono la Londra e l’Amsterdam de’ pri« 
mitivi tempi (1); correvano da Ò%^ a Tartesso nel- 
l’Atlantico; ad IMca, Cartagine, fkUenveaiip colonie, 
le quali a i^ewda èe fondaWÉq ^^ Per ista^ 
épBÈrm eiMÉ^costèl^rica, -AmSKm ImUeone • im- 
-ì^tese^ò ^dÉ^e viaggio nell’Oceano occidentale, il 
primo esplorando le coste a mezzogiorno (2), l’altro 
risalendo dalla Spagna a settentrione fin alle isole 
dello stagno, cioè l’irlanda o le isole Scilley (3).^ i 
^ L’badia principalme^ fu méta del commercio, 
vtloi per terra o per mare; come quella donde veni- 
vano merci preziose, tinture, avorio, spezie. Per ar-^ 
rivarvi da terra bisognava unirsi in carovane, che, 




(1) Vedi Libro IL cap. 24 e 25. 

(2) Vedi la Nota B, al Libro IV. 

(3) Vedi Libro IV. cap. 6. 
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sopra cavalli, giumenti o camelli secondo il paese, 
traversavano le vie che Tesperienza aveva indicate 
come meno faticose, e fornite di aque e d*opportune 
stazioni. Nei lunghi tragitti s’incontravano con altre, 
0 avviate alla méta stessa, o che daH’interno venivano 
a trovare queste per recarvi le proprie merci e far 
baratto colle loro. A quei, son per dire, confluenti 
pìantavasi un mercato, e celebravasi una festa, com- 
binando col traffico la religione, e crescendosi gli 
avventori coi devoti che venivano al santuario pre- 
scelto per la fermata ; questo aquistava fama ed im- 
portanza, e talora vi sorgeva attorno un villaggio, 
una città. Perciò cosi stabili si conservarono le vie 
del commercio antico , e quando una città sul suo 
passaggio perisse, tosto ne succedeva un’altra poco 
lontana, che rendesse ai trafficanti le medesime co- 
modità (4). 

Per mare non sapevasi aràvar nelle Indie che co- 
steggiando r Arabia ; . talché gli abitatori di questa se 
ne usurparono il monopolio, non permettendo che 
altri passasse lungo le loro prode, nè staccarsene osa- 
vano gl’inesperti navigatori. Da ciò l’opinione che 
solo in Arabia venissero l’incenso, la mirra, la cassia, 
il cinnamomo, il ladano ; da ciò il nome di Felice, 
attribuito aU’lemen (3). 

. Oltie questi di speculazioni, qualche viaggio fu in- 
trapreso per curiosità. Necoire d’Egitto, posto in 
comunicazione il Nilo col golfo Arabico, di là mandò 
navi fenicie, che fatto il giro. dell’ Africa, rientrarono 
per lo stretto Gaditano (5). Voltar, cosi il Capo di 

(1) Descrivemmo queste strade nella Nota N del Libro 
li, pag. 634. ‘ ' 

(3) La storia del commercio esponiamo nella Nota A. 

(3) Vedi la Nota a pag. 4^1 del Libro II. 
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Buona Speranza riusciva assai più agevole ai Fenici, 
che non ai Portoghesi per l’opposta parte. Quelli 
usciti dallo stretto di Bab-el-Mandeb, e costa costa, 
girato il capo Guardaful , colla mozione dei venti di. 
nord-ovest, arrivati al sud-ovest del Madagascar, in- 
contravano il rapido corrente del Banco delie Aguglie,. 
e giungeano al Capo coi venti di sud-est che vi fanno; 
quasi incessanti; voltatolo,* con essi poteano risalire 
^ al o al 6*^ :di latitudine nord ; e di là, aiutati 
dalle alterne arie dì terra e di mare, elevarsi lungo 
la costa, finché passato il capo Mogador, li trasportava 
la corrente che si precipita dall’Atlantico nel Medi-, 
terraneo. . ; 

Potè dunque realmente effettuarsi dai Fenici nel- 
rinfanzia dell’arte un tragitto, che tante difficoltà 
costò ai Portoghesi, sfavoriti da tutte le circostanze 
che a quelli riuscivano propizie. i 

lo non insisterò sopra le cognizioni geografiche 
degli Ebrei, le quali non deducendosi che per con-:., 
ghiettura dagli storici e poeti loro, troppo riesce ar- 
duo discernere l’Immaginoso dal dottrinale, le asser- 
zioni delle scienze dalle fantasie dell’ispirazione. ^ 

Neppur dei Fenici rimase ^monumento originale , 
ma i viaggi del loro Ercole simboleggiano le moltir* 
plici colonie che piantarono lungo il Mediterraneo e 
l’Atlantico (1). Poco caso fo de’ viaggi degli Argonauti, 
che in un mese girano l’Europa malgrado le burra- 
sche, e colla fune .si tirano dietro la nave lungo le 
coste; 0 di quelli d’ Ulisse che in un giorno arriva ai 
termini dell’Oceano. ; 

Seguir la storia della geografia sopra gli scrittori an- 
tichi più difficile riesce, attesoché uno ignora ciò che 

(1) Vedi Tom. II. pag. 424. 
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ì precedenti già seppero di certo : agli eroi d’Omero 
sembra tragitto maraviglioso quel dall’Africa alla Si- 
cilia, mentre già i Fenici sfidavano TOceano. Primo 
geografo dell’antichità, Erodoto molto viaggiò, inter- 
rogò con curiosità, se non con critica, per conoscere 
i costumi de’ remoti paesi; e sebben li descrivesse 
colie forme poetiche pretese dalla sua nazione, i po- 
steriori viaggi mostrarono quanta verità si velasse 
sotto quelle che di favole avevano faccia. 

Sono da lui designati i paesi dai loro abitanti, non 
il contrario come si fa dai moderni: talché arduo 
torna il riscontrare i luoghi, atteso che le popolazioni 
cambiavano stanza. Da storico, volge piuttosto l’at- 
tenzione verso i paesi di antica civiltà che non a 
quelli i quali allora la ricevevano, come Tltalia e il 
resto dell’Occidente, da lui descritti peggio che l’E- 
gitto. In generale vagella qualvolta pretende elevarsi 
a concepimenti generali e congbietture cui mancava 
per anco l’appoggio dei fatti ; la scarsezza poi dei 
libri gli lasciò ignorare troppe cose, e perfino le 
scoperte de’ Cartaginesi. 

Di queste i Greci furono informati da Scilace di 
Caria, che meglio descrisse le coste dell’Eusino e del 
Mediterraneo, e primo nomina Roma e Marsiglia. 

Da quest’ultima usci Pitea, che anteriormente ad 
Alessandro navigò lungo la Spagna e la Gallia fin 
nella Bretagna, indi nel Baltico. Ardito navigatore e 
insieme scienziato, determinò appunto la latitudine 
della sua patria, attribuì alla luna il flusso del mare, 
seppe che la stella artica non segna precisamente il 
polo ; ond’è a dolere che sol qualche frammento ci 
sia di lui rimasto. 

1 viaggi di Ctesia e di Senofonte diedero contezza 
dell’India e della Persia, ma più i viaggi d’Alessandro 


13 


EPOCA XIV. 

Magno, che seco menava dotti, e spediva rarità e in- 
formazioni al suo maestro Aristotele ; e mentr’ era 
indugiato attorno a Tiro, quasi volesse compensar il 
commercio del guasto che gli recava distruggendone 
queirantica sede, pensò giovargli con tre grandiosi 
divisamenti ; il primo, l’intera scoperta del mar d’Ir- 
cania, che oggi diciamo Caspio, del quale la più parte 
dei lidi erano ignoti; secondo, stabilir una poderosa 
marina nell'Oceano Indiano, al qual uopo fe’ dai Fe- 
nici costruire quarantasette vascelli grossi, con cui 
volea riconoscere le coste dell’India, vedere ove con- 
venissero i porti e di quali produzioni cavar profitto; 
il terzo, era la conquista dell’Arabia. A questo fine 
mandò l’ammiraglio Nearco ad esplorar il golfo Per- 
sico, e fondò sull’Indo città destinate a tributar 
merci a quell’ Alessandria, che fondò nel punto più 
opportuno, e che sola basterebbe ad immortalare 
l’eroe macedone. Tale scelta , giustificata dall’avvenire, 
la rese ben tosto emporio del traffico dell’India, e 
fonte di ricchezze non esausto fin oggi da tanto av- 
vicendar di dominatori. Nearco colla flotta sceso per 
ITndo e vólto ad occidente, benché male conoscesse 
le mozioni de’ venti, giunse fino ad Ormus, indi alla 
foce deirEufrate in ventuna settimana, ciò che ora si 
farebbe in tre anche senza soccorso del vapore. 

11 buon esito incoraggiava Alessandro a nuove spe- 
dizioni, ma morte gliele guastò ; le sue conquiste an- 
darono spartite fra i varii generali, e degli scritti 
de’ suoi ingegneri non rimasero che frammenti per 
crescerne il desiderio. Di essi, Megastene descrisse le 
magnificenze delle Corti indiane ; Onesicrato pel 
primo ragionò dell’isola di Taprobana (Seilan); poscia 
i Tolomei applicaronsi a mantenere fra il loro regno 
e l’India un traffico che partoriva tante ricchezze e 
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cognizioni. Queste, depositate nella biblioteca di Ales- 
sandria, furono messe in opera da Eratostene, geo- m 
grafo di estese dottrine, e che nella scienza sua intro- ^ 
dusse un metodo uniforme, e le linee parallele per 
fissar sulle mappe la latitudine dei siti. Eudosso da 
Cizico ottenne da Qeopatra, succeduta ad Evergete 11, 
una nave per tentar il giro deH’Africa, e fallitagli la 
prima, un’altra spedizione assunse, nella quale restò 
forse vittima. 

In generale i Greci, sprezzando i paesi ove vanno, 
ce ne porgono gli usi non i pensieri, vogliono fog- 
giarli alle guise loro ; troppo colti per essere inge- 
nui, troppo gravi per incatenar le nostre simpatie. 
Primo Pausania merita il titolo di viaggiatore ; pure 
scorrendo il paese piu poetico della terra, quanto 
rari lampi d’ispirazione! Tre capitoli consuma at- 
torno all’arca di Cipselo, e trasvola fatti e mine che 
il solo annunziarle è sublime. 

Ulteriori tentativi impedì la conquista dei Romani, 
che sbalzò di seggio le antiche repubbliche marit- 
time. Ma comQ le vittorie d’Alessandro avevano rive- 
lato l’Oriente, cosi quelle di Mitradate il Settentrione 
d’Europa, e le romane l’Occidente. Cesare, avendo 
veduto co’ propri! occhi , dà pennellate poche ma 
maestre ; nè i Galli conosceremmo senza di lui. Ta- 
cito o vide la Germania, o piuttosto ne raccolse con- 
tezza da quei che la visitarono; studiò gli nomini 
nella grandezza loro, ma non penetrò in quei recessi 
della società, donde può conoscersi Pindole véra e 
originale d’on popolo. 

Pore le cognizioni scientifiche non s’erano gran 
che vantaggiate (4), e Strabono seppe poco più di 


(1) Inesattezze geografiche • abbondano ne’classiei latini 
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qnel che qadttrocent’anni innanzi si fosse detto (1). 
Fors’ anche il dispregio in che i Greci tenevano la 
letteratura romana, impedì a lui di profittarne, onde 
parla da ignorante di quella Bretagna ch’era stata 
cosi esattamente descritta da Cesare : discute se Tltalia 
sia un triangolo od un quadrato; crede il Caspio co- 
municare coirOceano Settentrionale, benché gli eser- 
citi di Pompeo n’avessero riconosciuto il contorno : 
di là dal deserto di Cobi nulla conosceva : non l’Ara- 
bia impenetrata, non il cuor deirAfrìca ; i ragguagli 
de’ già nominati viaggiatori o ignorava o non credeva, 
incatenato dall’opinione sua sistematica che la terra 
fosse divisa in cinque zone, di cui sole due abitabili. 

11 compendio in prosa di Pomponio Mela, e la Pe- 
riegesi in versi di Dionigi non aggiungono veruna 
contezza geografica. Plinio si limita qui pure a ufficio 
di raccoglitore, non curandosi tampoco di mettere 
d’accordo le relazioni disparate e di ragguagliare le 
misure ad una sola; eclettismo irragionato, guasto 
per soprappiù dalle forme scolastiche e poetiche. 

Alla geografia sono di lume le tavole e gl’itinerarii, 
indicazioni dei paesi per cui passavano le strade , 
con cui Roma aveva alla capitale incatenato le pro- 
vinole più discoste. 

Lentissime procedettero le scoperte degli antichi 

Orazio dà per estremi della terra la Bretagna e il Tanai : 
Virgilio fa scorrere il Nilo per l’India, Georg. IV. !293: vedi 
pure Locano X. 99i. Tacito fa merito ad Agricola d’aver 
primo scoperto che la Bretagna è isola, e dice che questa 
all’oriente ha la Germania, a mezzodì la Gallia, ad occidente 
la Spagna, e a mezza strada l’ Irlanda. Per Plinio la Scan- 
dinavia e un’isola. 

(1) Le cognizioni di Strabono esponemmo all’entrare del 
Libro VI. • 
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perchè fatte per terra, ma appunto per ciò davano 
miglior conoscenza degli uomini e del paese. 11 suc- 
cedersi de’ grandi imperi v’esercitò minor efficacia 
che non s’aspetterebbe ; e lasciando via le conghiet- 
ture e le supposizioni gratuite, resta che dell’Europa 
gli antichi conosceano poco i paesi a levante della 
Germania, nulla la Scandinavia, la Prussia, la Polo- 
nia, la Russia, non che le sterili contrade sotto il 
polo artico : déU’Africa sol quanto va lunghesso il 
Mediterraneo e la costa occidentale del golfo Arabico : 
dell’Asia ignoravano i paesi di là dal Gange, e quelli 
dóve erravano le turbe di Sarmati e Sciti. 

INè i predetti però, nè Strabene, nè Plinio aveano 
fondato sulle matematiche la loro geografia, negli- 
gendo i lavori già intrapresi da Ipparco. A Marino <00 
da Tiro è dovuto questo perfezionamento, sopra 
quale Tolomeo, al tempo degli Antonini, stese la sua 
geografia , portandola ben più oltre che Strabene, 
giovato dalla biblioteca d’ Alessandria e dai molti 
mercanti che in questa città capitavano. Primo egli 
adottò le misure di longitudine e latitudine, serven- 
dosi de’ faticosi lavori precedenti ; diede un catalogo 
de’ luoghi colle rispettive posizioni ; buon raccogli- 
tore, comunque sprovisto di genio ; mirabile per la 
quantità di luoghi che conosce in ogni parte del 
mondo, e l’accuratezza nel trascrivere i nomi indi- 
geni ; se non che appoggiandosi alle misure itinerarie 
de’ mercanti e de’ navigatori, erra spesso, grossola- 
namente delinea le coste, e non valuta la proiezione; 
allunga niente meno che di venti gradi il Mediterra- 
neo, che pur era il meglio conosciuto ; il Gange fa 
sboccare quarantasei gradi più in là del vero, cioè 
un ottavo della circonferenza del globo. 

Con lui si chiude la geografia antica : la quale, ol- 
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tre> restar impicciolita pel difficile aquisto di notizie, 
era " traviata da idee mitologiche e da sistematiche. 
Ciascuno, per boria di nazione, crederà che il suo 
paese sedesse nel centro della terra; fosse il Mm^u 
per gl’ Indiani, TOlimpo pei Greci, o il Midgard pegli 
Scandinavi, o Timpero di mezzo pe’ Ghinesi. Attorno 
v’era disposta la gente civile ; lontano i forestieri , 
designati per mostri, o scimmie, od orsi, giganti o 
pigmei : sotterra stava il r^no de’ morti ; tutt’ in 
giro, un oceano insuperabile : di sopra piegavasi una 
vòlta solida, dov’ erano confitte le stelle, e per la 
quale gli astri guidavano i loro carri. Le fantasie di 
ciascun popolo improntavano secondo k loro natura 
questo cielo e queste immagini. A capriecio figura- 
vano la terra chi rotonda, chi cuba; uno a cilindro, 
l’altro a disco, un ter»> a barca: ad occhiente sta- 
vano paesi beati d’ogni delizia, che i Greci chiama- 
vano esperidi o fortunati; a settentrione.. il regno 
delle tenebre, abitato da’ Cimmerii. 

1 libri, quanto {hù rari, tanto in maggior risp^to 
tenevansi , onde una cosa parea vera percbè^al9ill|g|| 
e ripeteasi dai successivi pmndk^idettailai pròcedenti; 
che se l’esperienza vi* s’opponesse, non si mentiva, 


ma cercavasi conciliarla, ^ a costo di storpiar la verità. 

Questa poca diffusione delle scritture facea che il 
posteriore ignorasse le scoperte antecedenti; e men- 
tre oggi sarebbe imperdonaUle chi s’accingesse a 
lavoro senza conoscere tutti i suoi predecessori, non 
potrebbe fra gli antichi misurarsifil progresso d’una 
sciènza dall’età degli autori; tanto in alcuni recenti 
si trovano o accettati errori,; o ignorate yerità, su cui 
altri aveano già esercitato il giudizio. 

Traendosi poi i nomi da qualità generiche, ^>e8BO 
erano applicati a varii luoghi fra loro distanti, onde 
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riesce d’impaccio a riconoscerli. CassiterUU vuol dire 
isole dello slagno ; e forse s’applicò del pari a paesi 
dell’India ed alla Spagna : Esperide significa occiden- 
tale» onde ogni paese chiamò cosi quel che gli stava 
a ponente : Fash vuol dire fiume, e i Fasi e il Fison 
troviamo nel Seilan, nella Colchide, nell’Armenia, 
altrove: Eridano suona fiume lontano, onde potè 
scorrere nella Scandinavia non meno che in Italia » ' 

e trasportarsi sotto i pioppi del Po le sorelle di Fe- 
tonte. . 

i 

Scoperta rilevantissima ai tempi di Plinio fu quella scoperta 
delle mozioni regolari dei venti, che nei mari frap- mooLdì 
posti aH’Africa e all’ India spirano periodicamente 
metà dell’anno dal sud-ovest, e metà^dal sudf^est (1). 

Gli antichi non tardarono ad accorgersene, ma senza 
trarne gran profitto o norma generale. Ippalo, navi- 
gatore istrutto, osservata la costanza di quel feno- 
meno, ardi avventurarsi aH’Oceano, e . col proprio 50 d. c. 
esempio infuse nuova vita al commercio dell’ India ^ 
che potè condursi malgrado degli Arabi. 

Arriano, mercadante alessandrino, ci descrisse quel 
viaggio nel Periplo del mar Rosso. Le flotte dell’E- 
gitto dirette all’India, partendo da Berenice, uscite 
da Bab-el-Mandeb, toccavano Aden, poi lungo f’Ara- 
bia Felice giungevano a Cana capitale dell’Adramot; 
di là alla penisola del De'can, raccogliendovi musso- 
line e indiane^ verso mezzodì procedevano a Bom- 
bay e alla costa di Canara, sin d’allora infame pei 
pirati ; poi dal capo Guardafui dirigevansi a Musiri ,, 

(1) Diconsi monsoni dalla voce araba moussoum^ stagione. 
Distingaansi bene dagli alisei che per tutta la zona torrida 
spirano quasi costantemente da levante; prodotti principal- 
r mente dal moto diurno della terra attorno al proprio asse , 
composto coirazione del sole per parte contraria. 

R. Tom. XIV. 2 
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^ / 

j^ncipale centro del commercio di tatti quegli orien- 
tali e che corrisponde al Mirzu moderno, fra Onor e 
Barcelore. Trenta giorni occupavano in questo tra-, 
gitto; poi come il vento si volg^se ritornavano, in- 
nanzi che Tanno fosse revoluto. 

Restava dunque tolto il monopolio agli Arabi : e 
approdando direttamente alTlndia, poterono Greci ed, 
Egìzii riconoscere quel popolo, fra cui il commercio 
era inoltrato tanto ,. che già nel codice di Manu si 
trovano indicate le assicurazioni marittime* 

I primi predicatori del vangelo furono dallo zelo 
della verità portati fin agli estremi della terra, ma 
pensavano a guadagnar anime, non a raccogliere e 
trasmettere notizie. Del secolo VI possediamo la to- 
pografia del mondo cristiano d’un Cosma Indicopleuste, 
dal quale, abbisi o no navigato alTlndia, raccogliamo 
che a* suoi tempi i Romani spingeansi oltre la costa 
deTMalabar. 

Ma di là dal nostro emisfero supponevano gli an- 
tichi esìstere altri paesi abitabili ed abitati? È alle 
mani di tutti il Sogno di ScipionCy ove Torator romano 
finge che a questo, rapito dormente in cielo, sia ad^* 
ditata la bassa nostra terra, popolata tutt’in giro, per 
modo che gli uomini stanno quali obliqui, quali op- 
posti agli altri ; ma delle cinque zone , sol le due 
temperate hanno abitanti, divise però insuperabil- 
mente Tana dalTaltra mediante la torrida. • 

II tuono dogmatico onde espone siffatta teorica 
quel savio che tutto seppe, c’indurrebbe a crederla 
comune; ma noi apprendemmo a non meravigliarci 
se fra gli antichi anche i più, col ti ignoravano ciò cbe 
fu fatto e detto prima di ìoró. E veramente Tuomo 
non tardò a immaginarsi che, fuor dalla sua, altre 
terre esistessero di climi conformi ai nostri , e che 
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iQtRòhrono Atlantide o Graù ÌFI 
Croniano. Platone ne parla es] 
raccolto dalla bocca di Crizia suò^|[|hÌlo ciò che qì 
aveva inteso da Solone, istruitone daE^B^ecéhio 
cerdote egizio di Sais; esser stata TAIjantide lÉia 
grand’isola in quadro,. Dell’Oceano fuor^dalHbCloloii^ 
ne, lunga tremila stadii é larga iluemila, allungata 
verso meriggio, e al settentrione contornata da mon« ^ 
tagne che in altura e bellezza vincevano tutte le 
conosciute. Ivi abbondanza di frutti, di metalli, 
d’animali, e principalmente d’oro e d’eléiantL Pla- 
tone sa por recitarvi il cùlto,^ i costumi, l’ordinerei- 
vile di quest’isola, bella e santa dapprincipio, ma che 
;poi si corruppe, talché Giove- stabili annichilarla; e 

scatenati J venti, e scossa la' terra, l’ebbe in una 

» 

notte sobbissata. 11 nomei stesso d’ Atlantide accen- 
nàva ad origini divine, poi vi si aggiunsero le umane, 
supponendo, che' di là veisi^ quella civiltà, ^./cui 

Wqvatui gli sviluppi , In nessiufò il 
iò che gli Atlauikt^fosÉbAusigratf 
in Egitto, portandovi il culto, le scienze, le arti che 
poi valicarono in Grecia. 

Quanto v’avea di vero? Sarebb’ella nuH’altro che 
,una parabola di Platone, il quale, come altre volte 
dettava il disegno d’una ideale società per riuscire 
ad una lezione inorale, altrettanto ora facesse con 
un’ijiotési geografica? E se fonda vasi su memorie 
storiche vedove stava ella l’ Atlantide? Nel deserto 
forse, bfé p6i non ri che un mar di sabbia, tut- 
tora salata? ovvero fra l’Europa e l’America, dove 
dirà le Azórè ? Atrehh’e^ mai sotto tal nome avuto, 
dai Fènici navigatori, notizia di quel mondo che 
chiamiamo Nuovo, e che pure scopre rovine maestose 
e antiche, non meno di quelle dell’India e dell’Egit- 
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* * 

0 forse TAtlantide' alzavasi dal Mediterraneo, 
s^ctiè;^ inabissata non ne sopravanzassero che le 
schiene e le vette più eccelse , le quali oggi sgob- 
berò ritalia e le isole circostanti P 

Comunque fosse, quel continente era perito ; ma 
propagatasi Tìdea pitagorica della sfericità della terra, 
si argomentò per ragionamenti resistenza di terre an- 
tipodi a noi, e di climi rispondenti ai nostri. Alcuni, 
come Eratostene ^ si erano avvisti che l’elevazione 
delle terre e l’apparente rallentarsi del sole quando 
al tropico s’avvicina, e la lontananza dei due passag^ 
di quell’astro per lo zenit del luogo, tempererebbero 
l’arsura della zona equatoriale. Gemino che viveva ai 
tempi di Cicerone dice t non doversi credere inabi-^ 
labile la torrida, mentre alcuni, pervenuti in paesi di 
^ quella, vi trovarono gente; cercasi anzi da qualcuno 
se i terreni posti nel mezzo di essa abbiano maggior 
popolazione che non quelli alle estremità » (i2). E 
soggiunge aver Polibio scritto un libro a dimostrar 
che quei luoghi godono aria meglio temperata che 
non i lembi di esra zona. Prevalea però l’opinione 
che ne faceva uh paese inaccesso è inabitato; o, come 
in Ovidio e Virgilio, una fascia 

** Semper sole ruhens et torrida semper ah igne; ' ‘ 

.0 meglio un oceano che circuisse la terra, di là dal 
quale tornavano abitabili le terre. Aristotele suppo- 
neva nell’opposto emisfero gruppi isolati ; Crate * i 
doppi Etiopi; Strabono e Mela iin altro mondo; i 
Pitagorici un anticthon i Cosmat Indicopleuste una 
terra transoceanica, che incorniciava il suo paralle- 
logrammo del mondo. ■ 

* m * ^ , 

(1) Vedi la nota (1) a pag. 153 del Libro I. 

(2) Ap. Pbtav. Doctr, Ump, tom. III. 
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I Fenici, dopo scoperta la Spagna, uscirono da 
quelle colonne d’Abila e Calpe che reputavansi il 
Non plus ultra de’ viaggianti, e forse approdarono ad 
isole neH’Atlantico, delle quali restò una rimembranza 
confusa e poetica. A detta d’Aristotele, i Cartaginesi 
aveano fuor dallo Stretto scoperta un’isola disabitata, 
ma si ubertosa che in folla accorreano a popolarla , 
sicché il senato dovette impedire quella migrazione, 
pena la testa. Certo i Greci ad occidente collocavano 
paesi ridenti d’ogni bellezza, dove agli uomini l’età 
dell’oro, dove la terra producea tre volte l’anno. Co- 
leo di Sàmo, spinto dalla tempesta fuor dallo Stretto, 
narrò meraviglie di Tartesso e de* subi abitanti, sic- 
ché in gran nominanza salirono quelle isole dell’O- 
ceano, che denominarono or Atlantidi, ora Esperidi, 
or Fortunate, connettendovi mitologiche tradizioni, 
che dapprima erano state poste in Italia, poi in Sici- 
lia, poi nella Betica, e cosi più lontano via via che 
nuovi paesi discoprivano. Qualche volta tal nome 
s’applicò alle oasi d’Africa o ai lembi fertilissimi della 
Gran Sirli, ricchi di poma d’oro, cioè d’aranci: onde 
ben dice Plinio che la favola vagabonda trasportò quel 
nome in cento luoghi diversi. Anche altre mitologie 
situavano ad occidente un paese di felicità ; compera 
per gli Indiani Isapura, o la Sueta duipa, isola bianca 
d'occidente (1); pei Persiani la montagna Ashuri al 

cui piede il solò tramonta, mutata poi dai Germanici 

• • 

« 

(1) L’isola bianca nei miti indiani ottiene gli epiteti di 
Grita risplendente, Teja splendida, Conte brillante, Cima 
fulgida, Scira lattea, Padma fiore ecc. Chi rifletta alla so- 
miglianza di questi coi nomi delle isole greche di Candia , 
Teo , Sciro, Patmos, Cimo, Creta, inclina a credere che 
nell’arcipelago e nel mediterraneo sHnassero essi l’estremo 
occidente. ' • . 
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neirAsborg» o Asgard, che forse venner cercando in 
Europa, e che non riscontrando mai, trasferirono in 
cielo. Confucio stesso pone il paradiso ad occidente , 
come fecer i Greci del loro Eliso. 

Forse dunque non è questo che un de’ frammenti 
delle cognizioni primigenie, sorniiotati al gran ca-, 
taclisma, e che troverebbe riscontro nella sapienza e 
beatitudine che altri attribuirono agli Iperborei, cioè 
settentrionali. Fatto sta che, man^mano che si sco* 
privano paesi certi ad occidente, bisognava che. gli 
Europei respingessero più in là . coteste isole ocea* 
Biche ; che però se n’avesse notizia positiva lo mo« 
stra il divisamento di Sertorio di trasportar colà la 
sua indipendenza. 

Intanto s’era mutata faccia all’Europa e sistema- 
alle comunicazioni. La grande migrazione dei Bar- 
bari potè far conoscere i pa^i tra loro, ma tolse 
modo a nuove ricerche e a, descrizioni scientifiche. 
In Oriente, la religione predicata da Maometto avea 
dato la scossa agli Arabi , spingendoli a crollare i 
resti del mondo antico , sicché ben presto ebbero 
dilatato le conquiste dalla Siria al Caspio, dal cuor 
Viaggi dell’ Africa alla Spagna e all’ India. Allora maggior 
volo diedero al commercio, originaria loro occupa* 
zione, e, se poco esperti sul mare, si spinsero lon- 
tano colle carovane, giungendo dall’Egitto e dalla 
Barberia nel cuor dell’Africa per comprarvi. Negri, 
avorio, polvere d’oro; e per la Persia al Cashmir e 
all’India , come per il Casgar e la Tartaria alla Chi- 
na ; infine per l’Armenia e per le spiagge occiden- 
tali del Caspio, ad Astracan e fra Bulgari e Russi: 
restando per molti secoli gli unici mezzani al traf- 
fico del mondo. 

^ • 

Nel IX secolo Wahab e Abuzaid, avventurieri re- 
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calisi nella China» diedero contezza di quel popolo 8Si 
cosi strano» e raccogliamo da loro che un cadi mu- 
sulmano sedeva a Can-fù, segno di frequenti rela- 
zioni. La descrizione de^ paesi centrali dell’Asia, la- 
sciataci dai musulmani» è ancora la più estesa che 
possediamo ; come ci fornirono i primi ragguagli 
intorno ai Russi ; e per molti argomenti si prova 
avessero comunicazione col Baltico e colla Scandina- 
via. NeirAfrica penetrarono sulla costa meridionale 
fino al capo Bogiador, e nel centro fino al Nilo dei 
Negri {Niger)^ ove fondarono colonie e reami. Nel- 
r Atlantico non s’avventuravano se non per caso» 
come avvenne agli Almagrurim. 

Delle cognizioni loro il principale testimonio è 
Edrisi» che, per incarico di Ruggero di Sicilia, scrisse 4153 
le peregrinazioni d*un cunoso che va ad esplorare le 
meraviglie del mondo , spiegando un globo di otto- 
cento marchi d’argento , fatto eseguire da esso re. 
Anche Ismael Abu’l Feda principe ambita, che nel 
43^2 cominciò a regnare ad Hamat lungo l’Oronte 
nella Siria, scrisse el Taknim al boldan^ o situazione 
vera de’paesi ; geografia divisa per tavole secondo i 
climi e le longitudini e latitudini, opera non in tutto 
soddisfacente» , ma' la migliore che s’avesse fin là. 

Fra i viaggiatori arabi merita distinta menzione lo 
sceico Ibn Batuta » del quale per isfortuna non ri- 
mane che l’estratto d’un compendio. Da Tanger sua 
patria mosso per conoscere quanto fosse dilatato l’is- 4324 
lamismo» traversa l’Egitto fin ai confini della Nubia; 
a Gaza venera i sepolcri de’ patriarchi; vede i bagni 
diTiberiade» le fortézze de^i Assassini Ismaeliti, i 
romitaggi del Libano » le magnificenze di Balbek » 
Damasco- e Bàssora; gira l’irak» il^ paese dei Curdi» 
i sanluarii di Medina e della Mecca» donde per lo le- 
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men passa ad Aden, neU’Abissinia , al Zangnebar, 
ad Ormns, al Fars : rivede la Mecca , poi il Cairo, 
Gerusalemme, la Natòlia, Erzerum, giovato per tutto 
dair ospitalità dei Turcomanni : sale allora al mar 
Nero e fra i Tartari sin al Volga, donde torna a Co- 
stantinopoli. Di là riede ad Astrakan, poi a Carism 
e a Bokàra , di recente desolata da Gengis-kan; a 
Samarcanda, a Balk distrutta da quello come Can- 
dahar e Cabul; poi sulSind navigava a Labari, donde 
a Multan, capitale della Sindia. Deli era la città più 
grande dell’ islam in Oriente, ma spopolata per la 
fierezza del turco Mohammed, che pure a lui fu cor- 
tese di doni e della carica di cadì. Venuto in so- 
spetto, e campatosi a forza dì orazioni, rinunzia tutto 
e si rende fakir, ed è mandato ambasciadore all’im- 

« 

perator della China , il quale avea chiesto di poter 
fabbricare templi agli idoli suoi in terra soggetta a 
musulmani. Ibn Batuta recogli il no, e corse terri- 
bili avventure; vide l’India, il Malabar, Calicut, 
donde s’imbarcò per la China sopra le enormi giun- 
che di queir impero , ma un uragano dissipò i do- 
nativi che recava al figlio del Cielo. Più dunque non 
osando tornare al signor di Deli , prese via per le 
Maldive, dove sali in grand’onore ; poi imbarcatosi 
pel Coromandel, da fortuna di mare fu spinto verso 
il Seilan , dove venerò 1’ orme del padre Adamo e 
di Èva. Giacché scopo principale del devoto musul- 
mano era il visitare ogni memoria e santuario e gli 
ìmami santi. Nuovi disastri il colsero nel tragittarsi 
al Coromandel e a Calicut; passò quindi al Bengala, 
il paese più fertile tra quanti vedesse ; giunse a Su- 
matra, poi alla China, di cui lo rese attonito la ci- 
viltà , e dove in ogni città scontrava mercadanti mu- 
sulmani, con giudice e sceico, e in taluna moschee. 

. t 

• % 
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Reduce per Calicut, Ormiis, la Persia e la Siria, ^348 
compi il terzo pellegrinaggio alla Mecca, indi risa- 
lutò la patria. Ma insofferente di riposo, movesi per ' 
la Spagna, indi a Marocco é ai paesi del Niger at- 
traverso il gran deserto e a Tunibuctu, finché non ^353 
fissa saa dimora a Fez (B). 

Anche Beniamino da Tudela, ebreo di Navarra» . 
diede una relazione delle meraviglie del mezzodì di 
Europa, e della Palestina, India, Etiopia, Egitto, ch’ei 
visitava al modo d’Ibn Batuta, per riscontrare gli . 
avanzi della religione mosaica. Ma a troppi argo- 
menti pare eh’ e’ non vedesse tutti i paesi che de- 
scrive, accettando con credulità ciò che gli veniva 
riferito. 

Più avventurosi nell& loro corse furono gli Scan- 
dinavi , che pochissimo noti agli antichi , erano ser- 
bati a prevenire^ modc|rni n^le scoperte occidentali. 
Abbiam altrove esposto le relazioni dei due viaggia- 
tori Other norvegio e Wulfstan, i quali erano corsi 
a settentrione fino al mar Bianco, oltre il Baltico e 
l’Estlandia o Russia moderna (4). s ' " 

NeirSfil i Normanni per caso trovarono le Feroe; , . 
e méntre altri a queste si dirizzavano, furono dalla 
tempesta. gitta ti sulla costa orientale d’Islanda. Grià 
frequentata da corsari nel VII secolo, allora conó- 
sciutala meglio, vi si piantarono e ne fecero il rico- 
vero della civiltà scandinava, che periva in Europà.. 
Fra.poco ebbero conquistato le Ebridi, chiamandole 893 
isole meridionali (Suder-eyer)^ con quelle di Man, 
riunendole in un regno sotto un solo vescovo : indi 
occuparono le isole di Shetland , appartenenti alle 952 
Orcadi, e ne cacciarono i Peti o Pape* 

(1) Tom. X. pag. 83. 
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Dall’ Islanda si spinsero verso occidente , dove 
Croen- Gund-biorn scoperse un vasto paese , al quale poi 
“ * si recò Erico Rauda, nobile norvegio, bandito per 
omicidio, e vi trovò enormi banchi di ghiaccio gal- 
leggianti. Il paese fu nominato Groenlandia; spo- 
polato dalla morte nera, le barriere di ghiaccio si 
interposero a nuove comunicazioni, finché nel i72i 
« vi fu fondata una nuova colonia. 

Si pretende che di là continuassero le loro corse, 
^0Cl e che Biorn, venendo a visitare suo padre nel Groen- 
land, fosse sospinto dalla tempesta a libeccio, ove 
lontan lontano riconobbe una pianura boscosa. Leif, 
figlio d’Erico Rauda, drizzatosi a riconoscere quella 
terra , primamente toccò ad un’ isola scogliosa che 
.denominò Ellelandia , poi ad un paese basso e sel- 
voso cui pose nome Marklandia. Seguitando , ecco 
un fiume colle sponde ridenti di frutteti, clima de- 
lizioso, fertili contorni, ricca pesca di salmone. Ri- 
salitolo airinsù, trovarono il lago dond’esce e colà 
svernarono; ove accertaronsi che nel giorno più breve 
il sole rimaneva otto ore sopra T orizzonte, il che ‘ 
indica fossero sottoposti al 49® parallelo. Da alcuni'* 
grappoli d’uva selvatica colà trovati, denominarono 
il paese Vinlandia ; e dalla piccola statura dissero 
Skrelinghi o pigmei i natii. Uccisine alcuni, si videro 
assaliti dair intera tribù, coUa quale poi composero * 
relazioni amichevoli , trafficando con essa di pellic- 
cie, il che fece prosperare la colonia. Erico vescovo 
di Groenlandia vi portò il cristianesimo. 

Le relazioni di questi viaggi hanno tal aria di ve- 
. rità da non potersi ragionevolmente rifiutare; e ne 
risulterebbe che la Vinlandia sia nella Terra Nuova 
0 sul continente dell’America. 

Due fratelli Zeno nobili veneti , a servigio d’ un 
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principe delle isole Feroe, visitarono tutte le terre Zeno 
scoperte dagli Scandinavi, e ne delinearono una map- 
pa. Su questa appare l’islanda, e al suo mezzodi una 
vasta isola circondata da 'molte minori, col nome di 
Frisland , cioè isole Feroe. A settentrione la peni- 
sola Grolandia , nella quale Nicolò Zeno trovò un 
convento di domenicani , che veniva scaldato me- 
diante l’aqua bollente d’ una fontana , cui mercè il 
loro giardino verdeggiava in mezzo al ghiaccio uni- 
versale. Da Svezia, da Norvegia, dalFlslanda e dalle 
isole venivasi a trafficare con quei frati, ricevendone 
pesci e pelliccerie in cambio del grano, de’panni- 
lani , della legna da fuoco e d’ ogni sorta attrezzi. 
Forse questi ed altri sono abbellimenti dell’ editor 
posteriore, ma certo il luogo assegnato sulla carta 
non corrisponde alla colonia della Groenlandia. 

11 singolare è, che più di mille miglia ad occidente 
di quel Frisland, é a mezzodì della Grolandia , gli 
Zeni collocarono due coste , nominate VEstotilandia e 
Brocco. £ si racconta che una nave pescatoria dalle 
Feroe spinta verso occidente, e dopo gran cammino 
gittata ad un’isola detta Estotilandia , trovò città e 
re , e biblioteca , e interprete che sapeva di latino , 
per cui mezzo s’apprese la lingua del paese. Men 
ampia dell’ Islanda ma più ubertosa , trafficava di 
pece, pelli, zolfo col Groenland. Ignorandosi colà 
l’uso della bussola, che i nostri naufraghi possedeano, 
il re gl’incaricò di diriger una spedizione a un paese 
posto a mezzodì e chiamato Droceo. Quivi però as- 
saliti da canibali, furono divorati tutti , eccetto un 
solo , conservato per la meravigliosa abilità sua al . 
pescare. Così potè riconoscere il paese e lo trovò 
ampio quanto un nuovo mondo ; gli abitatori anda- * 

vano ignudi e mangiavano i prigionieri; ma a libec- 
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• ciò viveàno altri più inciviliti , che aveano Taso dei 
metalli preziosi, e città, e tempii dove offerivano vit- 
time umane. 

Tanto narrò il pescatore quando rivide V isola na- 
tia. 11 principe di questa tentò esplorare gl’ indicati 
paesi, ma le tempeste stornarono la spedizione ; se 
siasi rinnovata ignoriamo. 

£ genuina questa narrazione? Pare , malgrado le 
favole end’ è frammista ; se non altro assicura che 
i Settentrionali non cessavano di dirigere Tattenzione 
e la navigazione verso il nord-ovest. In tal caso l’E- 
stotilandia ( Eost-otiNand, terra ^orientale esteriore) 
, corrisponderebbe alla Terra Nuova, e Droceo alla 
Nuova Scozia e Nuova Inghilterra ; nè il popolo più 
colto potrebh’ essere altro che quel del Messico o 
della Florida. 

Queste scoperte , che negli ultimi anni esercita- 
rono la laboriosa erudizione degli antiquarii del 
Nord (C) , anticiperebbero di varii secoli il trova- 
menlo deirAmerica. Che che però ne sia, rimasero 
ignote agli altri Europei nel medio evo. Gli strazi! 
deir invasione, poi le guerre nazionali , indi lo smi- 
nuzzamento feudale impacciarono le comunicazioni : 
i corsari non toglievano di mira che il saccheggio : i 
missionarii penetrando a conquistar alla civiltà po- 
poli ignoti, proponeansi fini più sublimi che la scien- 
za ; pure talvolta recarono informazioni, delle quali 
debb’ essersi valso re Alfredo, massime nel descri- 
vere il paese degli Slavi (1). Il Baltico era- si poco 
noto neirXI secolo, che Adamo di Brema dubitava 
se potesse passarsi per mare alla Russia, e noverava 
tra le isole di esso la Curlandia e TCstonia. Ma al- 

(1) Vedi Tom. X. pag, 125. ■ ’ 
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cuni naviganti bremesi, spinti dalla procella sulle 
coste della Livonia, diedero a conoscer appieno quel 
mare , mentre altri , sulle tracce dei Permii e dei 
Vareghi, giunsero fin nella Tartaria. 

A servizio dei molti che la divozione chiamava a 
Gerusalemme, si stendevano itinerarii, e ripeteansi 
le notizie ivi raccolte intorno all’India e all’Egitto. 11 
più antico si attribuisce ad Adaman abate di Iona , 
che lo raccolse dalla bocca di sant'Arculfo. YilUbald, 
primo vescovo di Eichstadt, ci descrisse il proprio 
viaggio in Palestina traverso l’Italia e Cipro; due se- 
coli dipoi Adamo di Brema ne dava più distinto rag- 
guaglio , ove pel primo informa dell’ interno della 
Svezia e della Russia. Ma non saria parso belio un 
viaggio se non ricco di racconti meravigliosi, tal- 
ché 0 s’inventavano, o s’adottavano senza critica nè 
misura. 

Crebbero le cognizioni e insieme le favole colie 
crociate, dove alla propria esperienza s’aggiunse il 
testimonio degli Arabi, che aveano visitato paesi in- 
accessibili agli Europei. 

Altri viaggiatori massimamente d'Italia mentovam- 
mo nel nostro racconto. Tali furono i frati, spediti 
varie volte dai papi verso i principi tartari; Asce- 
lino, Giovan da Carpi, Rubruquis (1). 11 beato Ode- 
rico da Pordenone detta inesatto, ma quando giugno 
nel Malabar, vi riconosce il pepe, descrive le super- 
stizioni indiane, la venerazione al bue, le arsioni delle 
vedove, 1 astenersi i maschi dal vino, e le ceremonie 
pompose e sanguinarie di Giagrenat, ove cinquecento 
persone ogn’anno s’immolano volontarie. Come Ru- 
bruquis avvertiva argutamente che la scrittura chi - 


730 


(1) Vedi Libro XII. cap. 17. 
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nese comprende in una figura sola più lettere for- 
manti una parola, cosi Oderico notò i due caratteri 
della bellezza chinese, dita lunghe che si ripiegano, 
e piedi corti e sottili. Nel Tibet parla primiero del ^ 
gran lama, papa dell'Oriente. 

Già dal 1288 Giovanni da Monte Corvino, spedito 
da Nicolò IV ad apostolare, penetrò fino a Pekin. 
Vista in Persia la Corte di Argun, calò nellTndia ove 
alquanti battezzò, indi entrato nel Catai, cioè nella 
China settentrionale, presentò al gran kan lettere 
del papa che V invitava a rendersi cristiano. Non 
n’ebbe buon riscontro, pure continuò a predicare * 
undici anni, quando gli giunse aiutante Arnoldo di 
Colonia francescano ; e insieme catechizzando e com« 
prando fanciulli, aumentava il gregge di Cristo, e 
convertiva Nestoriani: tradusse in mongolo i salmi e - 
^ il testamento nuovo, e fondò due chiese in vicinanza 
della Corte, e una cappella presso la camera stessa, 

"" del gran kan. 

Ricoldo da Montecroce, frate predicatore fioren- 
tino, girò l’Asia per convertire Saracini alla fede, e 
ne descrisse i costumi e le sette ; e mori in Santa 
Maria Novella il 4509 (4). 

Nicolò Conti veneziano , nel 4449 cercò a papa 
Eugenio IV l’assoluzione per aver rinnegato la fede, 
e il papa gliela concedeva a patto consegnasse al 
famoso Poggio un fedele ragguaglio del suo viaggio. 
Secondo il quale sappiamo che, partito da Damasco, 
traversò il deserto di Bagdad, veleggiò per l’Eufrate 
ad Ormus, di là a Cambaia, osservando con atten- 
zione e finezza. Tornato il 4444 in patria dond’ era 

(1) PP. Quetif c Ecard Scriptores ecc. , ^ 

J - > ^ ^ ^ -- - - 
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uscito il Ì4i9, conservò relazioni colla Persia, intese 
però non alla scienza ma ai traffici (1). 

Anche il genovese Gironimo di Santo Stefano, 
uscente quel secolo s’incamminò per speculazioni di 
commercio verso le Indie, passando, pel Cairo e il 
mar Rosso, e visitate Calcutta, Seilan, il Coroniandel, 
andò al Pegù, al cui re vendette con iscapilo le sue 
mercanzie. 

Se credessimo al Boccaccio (2), il famoso astrologo 
Andalon del Nero genovese percorse quasi tutto, il 
mondo, ma di piu non ne sappiamo; Cosi Giovan 
Colonna, a detta del Petrarca (5), costretto ad esulare 
dalle discordie de’ sudi con Bonifazio Vili, viaggiò in 
paesi longinqni e c tu avresti » gli dice « anche ol^ 

< trepassati i confini della nostra .zona abitabile , 
c varcato l’Oceano, giunto saresti agli antipodi ; la 
« podagra non ti ha sorpreso nella Persia, non> nel- 
' c. l’Arabia, nè nell’Egitto, ove andavi a diporto non 
« altrimenti che in una tua villa > . . .. 

Più illustre di tutti questi viaggiatori fu Marco 
Polo, vero creatore della geografia moderna del-, 
l’Asia. Altrove già particolareggiammo il. viaggio di 
questo fino osservatore (4); che mai non mente, seb- 
ben talora s’inganni , . e , come avvenne d’Erodoto, 
riferisca senza intenderli certi fatti che Tavvenire 
spiegò. Penetrò addentro nella China, conobbe il 
Giappone ; e nessuno ebbe migliore comodità di esa- » 
minare^ quegli arcani paesi. Con quanta meraviglia 
doveano i suoi contemporanei ascoltar il ragguaglio 
di quella strana corte di Cubilai-kan e^ della bizzarra 

. • \ 

(1) Poggio, De vatietate fortunae, 

(9) Genealogia degli Dee, lib. 15. 

(3) Ep. fam, lib. '-VI. 3. ì» # » 

(4) Vedi Libro XII. cap. 14. 
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civiltà di quei paesi misteriosi donde traevansi le 
gemme, le porcellane, le spezie, e di quei popoli, 
al cui nome il mondo tremava! E certo le sue de- 
scrizioni furono e trasfusione di nuove fantasie, in- 
nestandosi le asiatiche alle nostre , come dipoi le 
piante delia Nuova Olanda ombreggiarono i nostri 
passeggi; e potentissimo eccitamento ai viaggi di 
scoperta del secolo XV. 

Nel 1574 Luchin Tarigo, con altri poveri e dispe- 
rati avventurieri- genovesi, uscì da Caffa con una fa- 
sta armata, e messosi pel Tanai, lo risalirono 6n 
dove s’accosta sessanta werst al Volga; allora per 
questo spazio trascinata la fasta in esso fiume, pas- 
sarono nel Caspio e vi corseggiarono, e arricchiti 
tornaron per terra (1). 

Bertrando della Brocquière attraversa tutta l’Asia 
occidentale e l’Europa orientale, e nel 1435 presen-» 
tasi al duca di Borgogna vestito alla levantina, col 
cavallo che gli fu compagno nella poetica corsa. 

lo non accennerò ì viaggi di Giovan Mandeville» 
riconosciuto per impostore ; ma ben altra cosa è Ruy 
Gonzales di Clavigo, che dal re Arrigo di Castiglia 
H 03-6 spedito ambasciadore a Tamerlano, scrisse il suo 
viaggio fino a Samarcanda (D). 

Anche il tedesco soldato Schiltberger, rimasto pri- 
gioniero de’ Turchi quando sconfissero l’esercito di 
Sigismondo d’Ungheria, segui l’esercito di Baiàzet in 
Asia, poi quel di Tamerlano, e col barbaro principe 
Zegra vide la gran Tartaria e fin verso la Siberia ; 
e in trent’anni d’esiglio raccolse notizie de’ costumi 
e de’ fatti di quei popoli (2). 

(1) Graberg, Ann. di geogr, e statistica. Gennaio 1803. 

(2) Tom. XIII. pag. 81. 
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11 grande storico Mirkond lasciò la relazione d’un’am > 
basceria che Mirza Scià Rok re di Persia spedi nella 
China, accompagnata da persone che descrivessero 
e disegnassero quanto di rimarchevole occorreva. A 
quest’intento risponde imperfettamente il ragguaglio, 
sebben in fatto sia T ultima misura delle cognizioni 
d’allora, intorno alla China. V’entrarono essi dali’aUo 
piano di Bokara e del deserto di Cobi, e come s’avvi- 
cinarono a Socheu prima città deU’impero, venivan 
loro incontro i terrazzani, elevando nel deserto tra- 
bacche e tende e capanni, e fornendoli di polli e frutti 
entro porcellana; dipoi sempre furono trattati con 
magnificenza tutti, sebbene sommassero ad ottocento- 
sessanta, ed ebbero a stupire deU’incivilimento di 
quell’impero, della pulizia, dell’industria, dell’ordine, 
sol disgustati dal veder maiali per le strade e ven- 
dersene la carne sui macelli. Cambalu passò ogni loro 
aspettazione per magnificenza d’edifizii, folla di po- 
polazione, e musici, ed oro a ribocco e destrissimi 
giocolieri. Nè essi, nè Marco Polo parlano della mu- 
raglia. 

Altri viaggi in Asia fecero i Veneziani per legare 
relazioni diplomatiche. Giosafat Barbaro spedito alla • * ' 
Persia, vi si avviò per terra traverso la piccola Ar- 
menia fra gli attacchi di quegli scorridori che gli 
uccisero i compagni, e lui ferirono, finché a Tauris 
trovò Assun Cassan che gli fece lietissime accoglienze. 

Lui morto, il vecchio Barbaro tornò per Aleppo colle h 88 
carovane, e diè la sua relazione, da uomo d’ingegno 
e di spirito retto. 

Due altri ambasciatori nel. tempo stesso v’arriva- 
vano; Leopoldo Bottoni per Trebisonda, e Ambrogio 
Contarini pel settentrione, il quale descrisse il suo 
viaggio per la Polonia, Gaffa, la Colchide, il Fasi, indi 
R. Tom. XIV. 3 
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la Georgia e la Mingrelia, infine TArinenfa. Trovato 
il sófi ad Ispaan, vi dimorò tutto Tinverno, racco- 
gliendo le migliori notizie intorno alla' Persiane le 
.riportava in patria per la via stessa. Ma i Turchi 
impadronitisi di Gaffa Tobbligarono a traversar la 
Moscovia; onde da Derbend sul Caspio, vide Astracan, 
e fra le miserie d’un paese selvaggio arrivò. a Mosca 
ove il gran principe gli fornl.danaro*per conto della 
patria, cui giunse nel 1476. 

V Ultimamente si volle, dimostrare che untale Cousin 
di Dieppe, paese famoso per navigatori neUXIV e XV 
secolo, spinto dalle, conghietture di Déchaliers suo 
compatrioto,* riguardato dai Normandi come fonda- 
tore della scienza idrografica, imprendesse un lungo 
viaggio, e nel 1488 scoprisse lo sbocco del fiume delie 
Amazoni, donde Tanno seguente tornò, toccando 
l’Africa (1); conghietture non . fondate su nulla di 
positivo. 


Quanto alle carte geografiche le primissime in 
Grecia si attribuiscono ad Anassimandro scolaro di 
Talete: Eratostene nélla scuola greca vi applicò . la 
graduazione geonomica, ma con proiezione piaffa^ eoi 
Ipparco sostituì la rete?a meridiani convergenti. Le 
carte cbè accompagtt^nt il testo di Tolomeo forse fu- 
rono adogni^edizione variate secondo Tinterpretazione 
data àlTautore>0 lé nuove cognizioni che vi si solcano 






aggiungere- 

Non imre coé i Romani ne portassero innanzi Torte, 
e Punico montùBietito che ce ne resta la Tàvola Pea- 









(1) Giornale asiatico, iom. IX. pìig.’324: “ 
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tingeriana (I), formata meramente nell’intenzione di 
tracciare gritinerarii. 

Nè la cartografia cessò colla civiltà antica; giacché 
un mappamondo accompagna il viaggio dì Cosma 
Indicoplenste ; Carlo Magno lasciò a’suoi figli una 
tavola d’argento a triplo planisfero in rilievo (signis 
tminentioTibiis)i Teodolfo d’Órleans imparava la geo- 
grafia sopra una carta: in tabula pietà ediscere mundos. 

La biblioteca di Torino conserva un mappamondo, 
unito ad un commento dell’apocalissi del 787, ove la 
terra è figurata come un piano, cinto da linea circo- 
lare, e diviso in tre parti disuguali; e di là dall’Africa 
una quarta divisione del mondo, abitazione inaccessa 
degli antipodi; nel giusto mézzo della carta sorge il 
monte Carmelo colla Giudea; Questa ed altre dispo- 
sizioni sistematiche, guastarono le carte del medio 
evo, alle quali sovente s’aggiungevano terre non mai 
visitate, ma di cui era corsa qualche vaga fama: le 
terre scoperte a maestro dagli Scandinavi non si tro- 
vano mai; bensì altre a libeccio,’ come le Canarie, 
Madera e le Azore, assai prima del tempo in cui n’è 
assegnata la scoperta. Indovinarono a caso? o qualche 
ardito navigatore vi siterà spinto antecedentemente? 
" Infelicissime sono quelle degli 'Arabi ; mentre an- 
darono migliorando in Europa, come si vede nel pla- 
nisferio del canonico Enrico di Magonza dedicato a 
Enrico V, ed ora conservato dall’accademia imperiale 
di Pietroburgo,; in alcune altre nelle biblioteche di 
Francia e d’Inghilterra; in quelle della Laurenziana 
di Firenze unite al i^os làstqriarum terree orientalis; 
in altre a Vienna del genovése Pier Visconti, fatte il 
lol8 ; di Marin Sanato nel 1321 che stanno nella Va- 

• » * ^ 

(1) Vedi Tòm. VII. pag. 615. • * 
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ticana; d’Ambrogio Lorenzetti a Siena (i); e prete- 
risco le altre per accennare solo il famoso planisfero 
di fra Mauro, compito il 14S9, che arricchisce il con- 
vento di San Michele di Murano. A Venezia stessa 

* f 

conservasi la carta delineata il 1456 da Andrea Bianco, 
ove il mondo antico appare come un ampio continente 
che il Mediterraneo e il mar Indiano dividono in due 
pard ineguali ; l’Africa corre da occidente in oriente 
parallela all’Europa e all’Asia; al suo estremo meri- 
dionale stehdesi il regno del Preteianni, terminando 
prima di toccar l’equatore. Non meno errata è la 
gura deirAsiàviepoco meglio l’Europa; ma al setten- 
tricine di*^c^$la son notate l’Islanda e la Frislandia, 
e a malestro un’altra isola nominata Stokafixa^ e forse 
è là Terra Nuova dove abbonda lo stoccofisso. Ciò 


ch’è più notevole, ad occidente delle Canarie sta una 
terra quadrilatera assai lunga, col nome d’Antiglia. 
Questa si riscontra pure in carte del Picignano nel 
1367 ; e alcuno volle ravvisarvi il continente ameri- 

t 

cano, prima di Colombo, ma forse non dovettero l’o- 
rigine che alle favole arabe e spagnole, narranti che, 
all’invasione dei Saracini, molti cristiani si sottrassero 
fuggendo in una gi^ terra ad occidente fra mare. 
E a favole va attribuita Visola della mano di Satanasso. 
che il Bianco mede^o pone al settentrione deU’An-, 

i-' . 


(1) Nel Moseo Borgia a Vellelri è collocato un* mappa- 
mondo in ramo, della prima metà del XV secolo, ove sotto 
nomi de’paesi son alcune indicazioni storiche. Per esempio 
Hit Tamuris , Scitarum regina ^ Cyrum Persarum regem cum 
militibus inierfedt. ’^ Hic uxores diligehtes maritos se faciunt 
comburi, — Hic tot sunt homines magni^ coìrnua hahentes lonr 
gitudine quatuor pedum , et sunt tot serpentes tantce magnitUr 
diniSj quod bovem comedunt integrum, — Hic muUeres sine mor 
ritihus partum faciunt, - , 
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4ittribuiscesi al principe 
{Mima accademia Bautica, 

Algarvi il lAlS , e rinvenzio 
mentre prima non si facevano chili WNPMiflrKiMi* 
.nato ; ma pare fosse preceduto dai CMMmi. 
considerati pel popolo più colto di Spagba, é 
in gran prosperità da che i lóro conti ascesero a 
di Aragona, e Giacomo 1 tolse ai Molf ft 
Valenza e risola di Maiorca, frequenti relazioni avèihio 
icoir Africa; nelFimpero orientale li vedemmo far molti 
stabilimenti, e frequentare i porti del mar Nero. A 
Maiorca posero essi una scuola di^mateinatica,\e fta 
trovata una mappa anteriore al 1S7S (1), che è bt 
seconda in antichità, non* cedendolo che all’ Atlante 
geoidrografico della biblioteca di Vienna, fatto da 
Pietro Visconte di Genova il ^ ' 


CAPITOLO SECONDO 
Commercio. 

11 principale allettamento a spedizioni e scoperte 
era sempre il commercio, la cui storia forma il legame 
fra i tempi antichi e i moderni, porge la chiave di 
molti avvenimenti politici,.: del crescere ;0 declinare 
d’alcune nazioni, de’mutam'enti neirindole loro, per 
cui, da ambiziose e irrequiete, riduconsi pacifiche ed 
industri (2). • 

* 

(1) Vedi le aggiunte di Huot alla St. della geografia di' 
Maltebrun lìb. XIX. 

(9) Veggasi Huet, Misi, du commerce, — Savary, Dictl dii 
commerce, — G..B. Depping, Hisi. du commerce entre le Levant 
et P Europe deputi la croisades jusqu'à la fondation des colonies 
d*Aménque. Parigi 1830. 

POUQUEVILLE,’ Mem^ storica e diplomatica sul commercio o 
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Costantinopoli, che stende la destra verso TArcipe- 
lago , la sinistra nel Ponto Eusino fin alla palude 
Meotide, coirAsìa minore in faccia e TEuropa dietro, 
pare destinata metropoli al commercio del mondo. 
Mutatavi appena la sede delFirapero, diventò méta 
alle merci d’Oriente, che vi erano portate dairEgitto, 
o i Bisanlini medesimi andavano a cercarle neirindia, 
imbarcandosi ad Aila, girando TAfrica, e spingendosi 
a Taprobane, Calliana, Malea; sulle coste di Persia 
trafficavano di cavalli, di preziosi tessuti e di seta. 
Questa traevasi dalla China (1); ma i Persiani non 
consentivano andassero a cercarla fra i Seri, e in- 
darno i Sogdiani, che nel VI secolo abitavano la Bu- 
carla, sollecitarono la licenza di traversar la Persia 
per recarla ai Greci ; onde questi rimasero tributarli 
a’ Persiani finché non educarono il baco. 

Il primo irrompere degli Arabi divenuti maomet- 
tani non potea che rovinare il commercio; ma poi 
essi medesimi vi si applicarono dovunque estesero 
rimperio ; ed oltre le antiche vie , penetravano ad 
oriente della Persia nella Bucarla verso il lago Arai . 
e il mar Caspio , e di là da questo fra Bulgari e 
Slavi ; e le loro monete che in gran copia si scavano 
nella Russia europea, cominciando dal governo di ' 
Casan , paese de’ Bulgari, fin al vescovado di Cri- ' 
stinsand in Norvegia, ne attestano le moltiplici re- 
lazioni. Le più sono asiatiche, alquante d* Africa e 
Spagna; donde si argomenta che principalmente* 
nella gran Bucaria, al fin del IX e al principio del X 


gli stabilimenti francesi in Levante, dal 500 al fine del XVII 
secolo. Nei Mém. de Vinstitut rogai, tom. X. pag. 513. 

Pardessus, Sul commercio marittimo; introduzione alla sua 
Raccolta delle leggi marittime, L’abbiam recata nella Nota A.. 
(1) Vedi Tom. VI, pag. 19. 
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secolo; si trafficasse dei prodotti del Nord, dove 
mezzani erano i Bulgari del Volga vicini ai Casari, 
e secondarii agenti i Russi , che d*una parte rice- = 
veano da Bulgari e Cazari, dall' altra dai paesi del 
Baltico (1). 

Un’altra strada fendeva la Persia e la Mesopotamia 
per dirigersi al Caucaso e al mar Nero, da’ cui pórti 
comunica vasi con quelli del Mediterraneo. 

1 Bisantini, esclusi allora dai porti arabi, per sod- 
disfare il bisogno ormai, indeclinabile delle derrate* 
indiane, vi. si rivolsero per una traccia lunghissima, 
salendo fino a Kiof in Russia, che dagli scrittori set-* 
tentrionali è delta emula di Costantinopoli, e dove ^ 
si trafficava vivamente di pelliccie, che per mezzo 
dèi Bulgari barattavansi colle merci indiane e chi- ^ 
nesi; le quali, malgrado la lunga e difficile strada 
e le gravose gabelle,, giungevano in tal quantità a* 
Costantinopoli, da fornirne tutto l’Occidente. 

L’Europa era volta sossopra dalle corse dei^Bar-‘ 
bari, poi sfrantumata dal feudalismo, che conver- 
tendo in uno. straniero il possessore del campo con-* 
finante, impediva le comunicazioni e da confiden^, 
che sono la vita del commercio. Però le crociate 
cominciarono a far riguardare' T Europa come una 
sola nazione, unirono gli u(^ini a concordi im- 
prese, gli avvicinarono ai paesi donde traevansi le 
merci preziose ; guadagni e privilegi e occasioni ac- 
crebbero alle città marittime, che collo, stendardo 

' ^ . 

♦ r • ^ 

(1) Ledebur, Prove > trovate entro terra nei paesi del Baltico 
dd commercio di questo coW Oriente y,dominanti gli Arabi (ted.). 
Berlino 1840. - , 

Frahen lesse all’accademia di scienze di Pietroburgo , nelr 
r ottobre 1841 , una dissertazione sopra monete arabe scavate 
in Russia. 4 . 

/i* 

f « 

J 


1 








DIgitized by Google 


40. 


EPOCA XIV. 


della croce protessero le speculazioni. Poi la feuda- 
lità decadeva, costituendosi le nazioni; e ì Comuni 
sorgevano a quella libertà che dà coraggio alle im^ 
prese é fiducia a cercar i miglioramenti. 

Poteasi allora, quanto a commercio, riguardar, 
l’Europa come divisa in due parti ; Tuna attorno al 
Mediterraneo, l’altra al Baltico, al mar di Germania 
e all’Oceano atlantico. Ascriviamo alla prima l’Italia, 
la Provenza, la Linguadoca, la Catalogna e Valenza: 
aU’altra i Paesi Bassi, le coste di Francia, di Germa- 
nia, di Scandinavia, e le contee marittime d’Inghil- 
terra ; quelle dirigevansi a mezzogiorno ed a levante,- 
queste al settentrione e al mar gelato. 

Del commercio italiano già abbiam tocco un 
cenno (1) : ma poco a poco Genovesi e Veneziani 
si resero i principali, se non gli unici agenti del 
traffico europeo coll’ India ; ed avendo la conquista 
maomettana e le successive guerre religiose Impe- 
dito d’andarvi per l'Egitto, vi si spingevano per la 
Siria e il mar Nero. Due strade conoscevano : o le 
merci si portavano a Bassora, e pel Tigri che ivi 
mette nel golfo Persico , tragittavansi traverso la 
Persia a Tauris , donde le piu pesanti pel Caspio , 
l’Armenia e la Georgia si traevano fino a Tfnm {Jzof), 
sita allo sbocco del Don; poi a Gaffa, Sinope e Tre- 
bisonda. Quelle di minor volume si conducevano 
per le montagne a Laiasso, porto della piccola Ar- 
menia,.. 

Altre volte recavano le mercatanzie su per l’Indo 
fin dove è navigabile ; indi sopra camelli lé porta- 
vano per Bokara al Ginn (Oxo), e di là ancora per 
terra al Caspio. Però al doge e storico Andrea Dan- 



(1) Vedi Libro XIII. cap. 21. 
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dolo fanno gloria d’ avere riaperto a* suoi T Egitto 
con un’ ambasciata spedita al soldano in occasione 
di discordie suscitatesi coi Tartari e eh’ egli stesso 
achetò. Allora Francesco Balducci Pegolottì ci de- i335 
scrisse il viaggio per cui i Veneziani giungevano 
dalla Tana al Catai , nel quale dovevano lasciarsi 
crescere le barbe e aver un buon interprete, e ser- 
vigiali che sapessero il tartaro. Ordinariamente un 
mercadante portava seco in danaro e merci per ven- 
ticinquemila ducati d’oro ; e la spesa del viaggio sino 
a Pekin, compresi i salarii degrinservìenti, bastava 
dai trecento ai trecencinquanta ducati. 

Dal Settentrione cercavano canape, legname, go- 
mene, pece, sego, cera, pelli, traendole per la pic- 
cola Tartaria ; al qual uopo Venezia e Genova nel XIII 
secolo spessi trattati conchiusero coi successori di 
Octai e di Gengis-kan , che aveano conquistato la 
Russia, la Polonia, l’ Ungheria e la Moldavia (1). 
Emporio di quel commercio erano Gaffa e la Tana ; 
quella ridotta a colonia dai Genovesi , che prima 
v^ottennero stanza, poi forza, poi dominio; a Tana 
avevano banchi Genova, Venezia, Firenze ed altri. 

Gaffa dette ai Genovesi la chiave della prima strada 
che dicemmo; poi esclusero i Veneti anche dal mar 
Nero, col farsi ceder un sobborgo di Costantinopoli. 

1 Veneziani piantaronsi principalmente ad Alessan- 
dria, altra opportunissima città, ove le merci giun- 
geano pel breve tragitto di terra fra il golfo Arabico 
e il Nilo. 1 Mamelucchi, cui unica entrata erano le 
gabelle ricavate da costoro, ;!! favorivano ; e di rint- 
patto i Veneziani, non isgomentati dai divieti papali 

(1) Mabsigli, Ricérche sul commercio veneto ., — FaNUCCI, SL 
dei tre celebri popoli: marittimi ddC Italia y voi. 4. 
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contro ogni relazione coi maomettani, usavano con 
essi ogni riguardo; ma nascevano differenze? li ve- 
devi apparire sulle coste con minaccioso apparato. 

Larghi privilegi avevano pure conseguito i Veneti 
dagli Armeni , ì quali redentisi in libertà al tempo 
delle crociate, sobrii, industriosi, faticanti, aveano 
chiesta l’alleanza degli Europei. Apparteneva a* soli 
Veneziani il portarvi i camellotti ed estrarne il pelo 
delle capre d’Angora, godendovi esenzione da ga- 
belle, magistrati propri!, assoluta franchigia per le 
merci che, tratte dalla Tauride e dalla Persia, tra- 
versavano il paese. 

Di questo tragitto profittava Trebisonda per po- 
polarsi di numerose colonie, che vi trafficavano di 
spezierie. Più avrebbe potuto vantaggiarsene Co- 
stantinopoli , ma svigorita lasciava che de’ negozii 
suoi gVItaliaiii avessero la fatica e il guadagno. La 
conquista di questa città fatta dai Latini, parve voler 
di colonie europee popolare il litorale del Levante, 
ciò che avrebbe dato nuovo corso alla civiltà e in- > 
calcolabile incremento al commercio: ma ben presto 
ì regni latini perirono. Al contrario si sarebbe ere-* 
duto che le conquiste turche dovessero snidare di 
là gli Europei e interrompere le antiche comunica-' 
zioni coirOriente ; se non che i princìpi musulmani 
stabilitisi lungo la costa settentrionale e orientale 
dell’Africa e sul golfo Arabico e Persico non aveano 
fatto causa comune eoi loro fratelli di Siria, nè perciò 
portavano antipatia ai cristiani ; ai Mamelucchi con- 
quistatori deirÈgitto importava conservare un traf- 
fico che era l’unica loro entrata : e cosi gli effetti 
delle crociate non restarono annichilati dalla impro- 
spera loro riuscita. 

La marina pubblica di Venezia secondava le im- 
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prese mercantili, e periodicamente spedivansi squa- 
dre nei principali porti, in sussidio di chi non po- 
tesse armar legni a proprio conto, al tempo stesso 
che tenevano esercitata la marina dello Stato. Oltre 
dunque le tremila navi private, intente a recare e 
asportare le merci, la repubblica inviava ogn’anno 
venti o trenta galee del traffico^ di mille a duemila 
tonnellate, ciascuna con un carico da centomila du- 
cati ; una flotta andava nel mar Nero, una alla Si- 
ria, una alFEgilto: la quarta più importante, cari- 
cavasi di zucchero a Siracusa; poi a Tripoli, alFisola 
di Cerbi, a Tunisi, Algeri, Orano, Tanger assisteva 
alle fiere per barattare con produzioni d^ Africa, 
grano, avorio, schiavi, polvere d’oro: indi uscita ^ 
dallo Stretto, forniva a Marocco ferro, rame, armi, 
utensili; costeggiava Portogallo e Spagna, ove ne* 
porti d’Almeria, Malaga, Valenza comprava lana, 
seta , frumento : poi lungo la, Francia arrivava in' 
Bruges, Anversa, Londra, recando prodotti d’Asia 
alla lega Anseatica , in cambio di lane , pelliccie e 
altre forniture del Nord (1). 

Fernando il Cattolico, per fare esorbitante il pro- 
fitto già grande che traeva dall’approdar che faceano 
i Veneziani ne’ suoi paesi, impose un dieci per cento 
su quanto asportavano; i ministri del suo successore 
raddoppiarono la tassa, e d’ un’altra gravarono le 
importazioni; per tal modo Venezia, che aveva in- 
trodotto il sistema esclusivo, se ne trovò vittima 
ma gli Spagnoli, invece di quadruplicare le entrate. 


come credevano, distrussero il commercio e Pagri- / 


l 
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I 


I 


coltura (2). 
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(1) Vedi Tom. XIII. pag. 659. 

(2) Paeuta» St. veneta^ IV. 25X 
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Prima di questa ruina, il doge Mocenigo compu- 
tava che Venezia avesse sempre in giro dieci mi- 
lioni di zecchini, cioè tremila legni da cento a du- 
cento botti, su cui dicìasseltemila marinai, ottomila 
altri su trecento navi, e undicimila su quarantacin- 
que galee. 

Marsiglia, che dairorigine in poi mai non aveva 
dismesso il commercio, lo crebbe mercè delle cro- 
ciate che qui sovente prendeano rimbarco o noleg- 
u \7 già vano navigli: Baldovino II le concesse uno sta- 
bilimento a Gerusalemme, escludendone chiunque 
non fosse natio marsigliese; e nel 1190 possedea 
legni bastanti per trasportare Pesercito di Ricardo 
Cuor dì leone. Le nimicizie in cui Carlo d’Anjou 
* l’involse contro l’Aragona, pregiudicarono non poco f 
alla potenza di essa nel Mediterraneo. 

Gli Arabi recarono in Ispagna le abitudini industri 
del loro paese; e adattandole al luogo, lo resero fio- 
rentissimo: introdussero la coltura dello zucchero, 
del cotone, dello zafferano, le preparazioni del ma- 
rocchino, dell’alume, della carta di cotone; e agli 
Europei le davano in cambio del ferro in verghe, 
del fil d’ottone , del rame, del piombo e d’armi , 
vasi di rame, legname di costruzione, carta di lino. 

; Partecipava di quell* industria la Catalogna; e a 
Barcellona conduceasi ciò che gli Arabi aveano fab-^, 
bricato per Francia, Italia, Paesi Bassi, oltre lavo-, 
rarvisi di cotone e frustagno. 

Che se cerchiamo di che principalmente si traf- 
^ Scasse nel Mediterraneo, vedremo come le spezie 
erano cercatissime , e massime il pepe, indispensa- 
V. bile quanto da due secoli in qua lo zucchero; le 

- più piccole città ne tenevano magazzini; in alcune 

= il dazio impostovi suppliva ad ogni altro ; i signori 
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di Basilea nel 1299 concedevano il diritto di ven- 
der pane, purché si retribuisse una libbra di pepe 
l’anno (1). La cannella, il garofano, la curcuma o 
zafferano d’india , il zenzevero , il cubebe, Tanesi , 
le foglie di lauro, il cardamomo, la moscada erano « 
grato solletico ai sensi, oltre i fiori di lavanda còlti' 
in Italia. L’alume portavasi da Caramania, non co* 
noscendosene le cave nostrali prima del XV secolo. 

La gran galanga, della cui radice gli abitanti del 
Malabar fan cibo, condimento e rimedio, sfarinandola 
e mescolandola a succo di cocco, e formandone ciam- 
belle, fu ricevuta con avidità, massime in Francia. 
Aggiugnete la paglia della Mecca {Andropogon schoe^ 

; nanthus)^ la scamonea, la gomma gutta, il galbano, 

' il laserpizio, la sarmentaria, l’aloè, la mirra, la can- 
fora del Giappone, il rabarbaro della Siberia meri- 
dionale; la sena, la cassia, il badegnar, la galla 
delle foglie di spin’alba, il cisto di Creta da cui ca- 
vasi il ladano, l’olio di sesamo, la gomma d’astragalo, 
la sandracca d’ Africa, il mastice, la gomma arabica, 
il sangue di drago delle Canarie. 

Oltre ciò i frutti d’Italia, di Spagna, di Grecia ; e 
olio, vino, riso, spacciato anche questo dagli spe- 
* ziali, come chiama vansi i venditori delle merci sud- 
dette. 11 caffè non era conosciuto, poco lo zucchero. 

La seta, cosi rara allo scader dell’impero romano, 
crebbe quando si educarono i bachi sul lembo d’Eu- 
ropa, poi nella Spagna dagli Arabi, che d^ insigni 
manifatture arricchirono Almeria, Lisbona, Granata. 

Re Ruggero portò dalla Morea in Sicilia queU’arte, ^ 
poi alla presa di Costantinopoli i Veneziani estesero 

(1) Hebrgott, Gemal. dipi, gentis Hahsburg. lom. 111. 
pag- 570. ^ , 
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« 

le 'seterie, assicurandosene il monopolio per "mezzo 
di trattati coi principi d’Acaia. Crebbe per talima* 
nifetture Lucca; sinché la tirannide di Castmccio 
recise quel fiore; e di novecento famiglie espulse i 
trentuno di operai in seta furono ricevute a Venezia. 
Quivi s’inventò di filare* l’oro e l’argento; Bologna 
custodiva il secreto de’ filatoi di seta , inventati da 
ser Onestò ; e cercavasi imitar, qui i drappi e' i tap- 
peti che mandavano Baldacco^e Damasco. 

'A pari colla ^seta erano prezzate le pelliccie, di- 
stintivo de’ cavalieri e*JdPalcune dignità civili ed ec- 
clesiastiche. Le grossolane arrivavano di Svezia e 
Norvegia ; di Russia le preziose ; le quali prepara-^ 
vansi a^liagdeburgo a Brunswick, a Bruges, a 
Strasburgo, e qui a Venezia, Bologna, Firenze; ef 
in quantità si spedivano aU’Oriente. 

/ 'I principi, non avendo eserciti, neppur tenevano 
fabbriche d’arme, onde queste davano lavoro a molti ; 
opifizii, dovendo ogni feudatario fornirne ì suoi uo*^ 
mini, ogni libero se stesso, ogni armatore il proprio^ 
legno. Strasbuig e Magdeburgo ne fabbricavano; di^ 
più Bruxelles, Malines, Bruges, che pel Renoe il 
Meno le inviavano sul DamiMo e in Grecia ; poi Ve- 
nezia, Barcellona, tenevano armerie rino- 

mate, 
che curai 
godeàttò 
ngòf 



ili, dovessi aver gente, 
à! cuoiai e sellicri ; nel che 
L Paesi Bassi, Strasburg, Zu«‘ 

dosi 'dal nord i cuoi e l’olio di 

1 ■ '• 

0 introdótti dat cullo ; i ^omf 
re i pesci. Nel XII secolo pren* 
deiBèi a^nghe nel Reno, se pur non* era la chep*: 
; pia, che salata andasse in ' commercio : in copia se 
trovava sulle coste di Scandinavia, ma raro nelle 
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parti meridionali del mare del Nord e nell’ Atlan- 
tico. Repente, chi sa per quale rivoluzione, quei 
pesce si tramuta sulle coste di Olanda e d’Inghil- 
terra. Allora a pescarlo migliaia di navi sono im- 
piegate, tanto più dopo che Guglielmo Beukelszoon, 
di Biervliet presso l’Ecluse, trovò l’ artifizio dì sa- 
larle. 

Ai riti della Chiesa occorrevano pure cera e am- 
bra gialla. La prima era preparata dalle api nelle 
immense foreste di Polonia e Lituania; Taltra, riget- 
tata dal mare sulle coste di Prussia, adopravasi in 
luogo d’incenso; in Lubeka, Amburgo, Anversa, 
Bruges , Venezia se ne faceano crocifissi e rosarii. 
Per abiti clericali fabbricavansi stoffe di pelo di ca- 
pra, seta e lana; Tripoli di Soria, Arzingan In Ar- 
menia e Cipro fornivano il bugrane; l’Italia il camel- 
lotto, Ratisbona il baracane. 

I Paesi Bassi traevano dal commercio una vita tutta 
artificiale, pure animatissima, massime la parte val- 
lona o meridionale. A Gand, Bruges, Anversa e al- 
trove si tesseano lane e cotoni , cambiavansi colle 
stoffe che i Veneziani portavano in Fiandra, e i Fiam- 
minghi al nord. Bruges ne’migliori tempi contò cin- 
quantamila operai, e fin dal 1540 si pretenderebbe 
riconoscervi una camera d’assicurazione, e viteneano 
casa mercanti di ben diciassette regioni. I Belgi com- 
pravano. dallTnghil terra le lane.greggie, e gliele ri 
vendevano in drappi, pareggiando il divario con sta- 
gno, che era un lusso alle mense tedesche ; fin dal. 
1220 piantarono un banco a Londra;, mentre sul Reno 
faceano centro a Colonia. ^Amsterdam divenne città 
marittima: quando lo Zuydersee , lago fra le provin- 
cie.d’Olanda, Utrecht e Frisia, fu congiunto ad un 
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golfo che il mare infuriato formò penetrando fra TO- 
landa e la Frisia pel passo del Texel. 

Anche l’Olanda trafficava di lane inglesi ; e tra 
Eduardo 1 e il conte Fiorente V nel 1285 si stipulò, 
che Dordrecht ne fosse l’emporio, e soU (Mandest e 
Zelandesi pescassero sulle coste di Yarmouth. 

Però a quelli di Zelanda gFInglesi preferivano i 
porti di Fiandra, migliori e più conosciuti, ma non 
trafficavano quasi che dì vendere lane. Nel 1264 il 
parlamento d’Oxford vietò di portar fuori queste o 
d’ìntrodur panni, ma i mercadanti fiamminghi non 
potevano esserne esclusi finché le guerre incessanti 
delia loro patria indussero molti manifattori ad ac- 
. cettar le esibizioni dì Eduardo 111 e trasferirsi in In- 
ghilterra. Gli operai si lagnavano che le maestranze 
opprimessero l’jndustria di chi non v’era ascritto; e il 
parlamento, compresone l’importanza, se ne occupò 
con vivo interesse e pubblicò molte risoluzioni in 
proposito; alla condizione di mercante s’attribul Fo- 
nore che prima. alle armi, alle leggi e alla proprietà. 
Eduardo HI stanziò che il mercadante o artiere, il 
quale possedesse in mobili per cinquecento sterline, 
potesse vestire come uno scudiero da cento di rendi- 
ta; e chi più, come uno scudiero da dugento. 

Le rive del Reno concorsero all’industria de’ pan- 
nilani, giovate dalle franchigie, mentre tardarono le 
città di Francia; o inceppate dai signori, o malme- 
nate dalla guerra inglese; Non mandavano queste al 
settentrione che il sale, essendo i loro vini meno pre- 
giati che quelli del Reno. 

La scoperta delle miniere dell’Hartz aumentò il 
danaro contante ; e Tindustria delle tele fu moltipli- 
cata fra Tedeschi e Fiamminghi quando l’uso delle ^ 
biancherie si divulgò. 
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E da per tutto le condizioni del commercio mi- 
glioravano : che se dapprima non avea protettori 
altri che la Chiesa e il segreto, allora potè mostrarsi 
alla luce ; estendendosi la coltura, sì scrisse più che 
per lo innanzi; i principi alleggerirono le tasse, ve- 
dendo che, più deirimmediato ricavo di queste, gio- 
vava il passaggio degli industriosi avveniticci. 

L’accorgimento dell’interesse era pervenuto a scor- società 
gere come dall’unione di molti potesse ottenersi 
quello cui non bastano le forze individuali. Quindi 
di buon’ora troviamo fondate compagnie di negozii 
in Italia e fuori. E poiché spirito del commercio di 
allora era l’esclusione, queste affaticavansi a vantag- 
giar se medesime a scapito delle altre, ottenendo il 
monopolio, e con questo esorbitanti guadagni. Al- 
trove diversi paesi avevano accomunato i diritti e le 
concessioni ottenute, al qual modo si costituì la lega 
Anseatica (1). Le città confederate ingegnavansi di 
porre stabilimenti o fattorie dove il mercato tornasse 
più lucroso , e d’ ottener privilegi e sicurezza alle 
loro colonie, ciò cbe maggiormente importava nei 
paesi del Nord, avvezzi a tenere gli stranieri per ne- 
mici. A Wisby nell’isola di Gothland, uno dei po- 
sti principali dell’Ansa, di Tedeschi era la più parte 
della popolazione, e sedeano nel corpo municipale. 

Di là partirono Bremesi a scoprir la Livonia, ricca 
dì pelliccie. Per protezione di Wisby, altri Tedeschi 
poterono stabilirsi a Novogorod , con giudice pro- 
prio : piazza importante per cavarne pelliccie, cuoi, 
legname e pece ; tanto che uno statuto anseatico 
proibiva di far colla Russia contratti a danaro , ma 
tutto a baratti. Dove il Mologa confluisce coi Volga, 


(1) Vedi Libro Xlll. cap. 23. 
Ji. Tom. XIV. 
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teneasi una insigne Cera in Khologliiì Gorodeck, tra 
inercadanti russi, tedeschi, greci, italiani, orientali; 

I e dal solo pedaggio il granprincipe ricavava cent’ot- 

. tanta pudi di argento (fr. 783,000). Altri ragguar- 

devoli stabilimenti si fecero a Skanor e Falsterbo 
« nella Scania per la pesca delle aringhe ; Cnchè stet- 

tero in quelle aque, e gli Anseatici ne ottennero od 
• , , usurparono il privilegio, 6n ad esclusione dei natii. 

I Tante prerogative faceano sovente gittar a spalle la 

buona fede. 

A Bergen in Norvegia riducevansi le produzioni 
dTslanda , del Groenland , delle isole Feroe , delle . 
^ Orcadi , consistenti in pelliccie, burro, balena , piu- 

ma, e quanto occorre alla costruzione delle barche. 

I Ma poiché Scozzesi e Inglesi frequentavano le coste 

. norvegie, potè a stento l’Ansa ottener il monopolio : 

pure cominciò dal comprare privilegi, e poter far af- 
fari senza mediazione di paesani, poi trafficar di- 
rettamente cogli abitanti della campagna. Allora 
mandò spietatamente a mina Bergen ; ma ostinate 
guerre dovette durare per mantenersi in possesso del 
Baltico , i cui abitanti però erano cosi inerti , che 
credevano non potere spacciar le loro produzioni al- 
trimenti, che allettando compratori con privilegi. 

Come Francia , Spagna nè il Mediterraneo non 
erano visitati da’ Tedeschi nel XIV secolo, cosi nel 
Baltico non penetravano i meridionali : ma lo scóntro 
faceasi a Bruges o in altro.de’ Paesi Bassi, ricam- 
biando le merci. Neppur qui il monopolio potè esser 
assicurato d^l’Ansa, opponendosi i conti di Fiandra 
e i duchi di Brabanto; oltre i frequenti contrasti fra 
le due nazioni. Ma quando i Tedeschi, ai cominciar 
del regno di Filippo l’Ardito , vedendo violati i di- 
ritti e la sicurezza propria , nè ascoltati i rìchia- 
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ini , convennero di trasferire il banco di Bruges a ^389 
Dordrecht, il duca e le città costernati mandarono 
offrendo patti; e il ritorno dei trafficanti fu festeg- 
giato come pubblico guadagno. Tanto credevansi ne- 
cessarii l 

Le città anseatiche pensarono pure comunicar tra canali 
sè e col mare per via di canali navigli ; opere diffi- 
cili si per difetto di pratiche idrauliche, si per Tini- 
paccio de’ territori! che bisognava attraversare. Ma 
^à V Italia n’avea fornito modelli, e TOlanda inse- 
gnato a regolarne il corso colle cUuse*(i) ; sui quali 
esempi TAnsa ne formò di molti, tra cui principali 
quello di:Lasròne fra rilmenaii e l’Elba; quel tra 
Amburgo e Lubeka ; tra Brunswick e Brema , tra 
questa e Annover , , e- un altro che dovea condurre • 
d’Elba a Wisraar. • 

L’. Inghilterra era ben lontana dal preludere alla 
grandezza ove il commercio la sollevò. Solo nel 4205 
trovasi concedo da Giovanni Senzaterra un privi- 
legio a quei di Colonia ; un altro da Enrico Ili a 
Brunswick, poi a Wlsby, Lubeka, Amburgo. 1 Te- 
deschi fondarono allora un banco a Londra, che poi 
divenne comune a tutta l’Ansa. Eduardo II agli stra- 
nieri, massime Tedeschi, Belgi, Lombardi, consenti 
si ampi privilegi,' che equivalevano a dar in mano 
loro tutto il commercio. Solo a mezzo il XIV se? 
colo gl’inglesi stessi formarono ima società detta di 
Tommaso Becket, e poi.degU Avventurieri; ma gli 
stranieri restarono sempre favoriti perchè fornivano 
danaro ai re senza dover ricorrere ai Parlamenti. ^ 

Però gl’inglesi ebbero dappoi banchi sul Baltico \ 

6 sulle coste di Prussia e di Danimarca. Mei 4365 

• ' 

(IJ, Vedi Tom. XHJU pag.,57. . 
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Picard, ch’era stato lord mayor, alla sua casa della 
Vintry convitava Eduardo 111, il principe Nero, i re 
di Francia e Scozia , e 'molti grandi , con donativi 
bellissimi ; al tempo di Ricardo li, Filpot assoldava 
mille armati contro i corsari ; Londra nel 4579 forni 
a Rica r do cinquemila sterline, Bristol mille marchi, 
poi nel 4586 Londra quattromila sterline; e Tanno 
appresso diecimila marchi; altrettanti alla eorona- 
zione di Enrico VI. Sotto Eduardo IV massimamente 
aquistò importanza il commercio inglese, e la navi* 
gazione delle coste addestrò a sfidar ì pericoli del* 
l’Oceano, » • 

Per trac merci di fuori, dentro si procurava ogni 
modo di aumentar le produzioni con cui cambiarle; 
e le manifatture per manipolarle e crescerne il va* 
lore e cosi col desiderio di soddisfar a nuovi bi- 
sogni, sè' ne trovavano i mezzi, e città agricole e 
trafficanti crescevano vicino alle commerciali : au- 
mentavasi la ricchezza, e questa produsse la libertà; 

Ma in quei tempi la pirateria non era piu d^so- 
piraii norante chela caccia, e moHo esercitavasi nel Nord, 
fin a costituirvisi potenti società con capi e regola* 
menti. 

Gli Anseatici dovettero porre il primo péhsiero a 
distruggere costoro ; sicché qualunque fosse cólto , 
era ucciso senza più, e proibito Faccettare riscatti; 
come il comprar merci rapite, sotto pena di vedersele 
confiscate, ancorché compre per ignoranza. Al fine 
stesso si mossero contro i Vittaliani, e li snidarono 
dal Baltico ; e perché i capi delTOstfrisia li ricovc- 
M 30 rarono , ne venne una guerra di cinquantanni , la 
quale fu ricomposta soltanto allorché un di questi 
capi ridusse a proprio dominio gli abitanti , e pro- 
4493 mise agli Amburghesi di più non ricoverare corsari. 
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Il commercio degli antichi e del medio evo con- 
ducevasi in tutt* altro modo dal moderno ; giacché 
non costumavasi la commissione , che oggi n’ è la 
forma più consueta; mancando la posta delle lettere, 
non poteansi tenere corrispondenze concatenate ; nè 
i fabbricatori affidavano le merci a’ negozianti da 
vendere per conto. In luogo di questa opportunis- 
sima suddivisione di lavoro, il fabbricante medesimo 

0 suoi commessi andavano con navi o carovane a 
vendere e caricare^ e riconduceva no gli avanzi e ì 
baratti. 

Secondo il diritto di rappresaglia, chi avesse ‘ri- 
cevuta un’ingiuria e non la soddisfazione, potea ri- 
farsene sopra le robe e la persona di qualunque 
concittadino dell’offensore ; al modo stesso tenevansi 
risponsali tutti i compatrioti del debito di un loro 
cittadino che non potesse saldarsi, e se ne staggivano 

1 beni e il corpo; talvolta s’estese a’ casi- criminali; 
e avendo un Italiano della compagnia degli Spini 
ucciso un Inglese, gli uffiziali della giustizia appre- 
sero la persona e le robe de'suoi compatrioti (1). 

Altri inconvenienti rendevano più scabrosi i viaggi 
e la navigazione, come la mancanza dì strade e la 
poca loro sicurezza, e i pedaggi ond’erano aggravate 
le merci nel passare sopra tanti Stati; infinita varietà 
di pesi e misure; frequenti obblighi di sfare il carico 
ed esporlo in vendita : aggiungete il diritto d’albi- 
naggìo , per cui cadeva al signore V eredità dello 
straniero che sulle terre sue morisse ; e quello di 
varech o di brise, per cui la nave che frangesse di- 
veniva preda dell’occupante, come lutti i ribuUì del 
mare. ^ . . . . 

(1) Madox, Hist. of Excìiequer, c. XXII. 5-7. . _ • - - 
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Ma via via che il commercio aquistava importanza, 
introducevansi costumi più umani e ragionati, dap« 
prima in forma di convenzioni e privilegi , i quali 
poi entrarono ne’comuni diritti. Una delle più solite 
stipulazioni era* di rinunziare al diritto di naufragiò, 
sicché si* riguardasse come furto il ritener roba ri- 
gettata dal mare. 11 diritto stesso di rappresaglia , 
reso regolare, faceva i varii paesi interessati a re- 
primere i proprii corsari. 

Si restrinse con ciò , ma' non tolse la pirateria : 
e mentre in terra nuovi ordini della società rende- 
vano sempre men facile la rapina , questa imbal- 
danziva sul mare. Chi poteva ridurre a restituzione 
genti che patria non avevano ? 1 signori che lo avreb- 
bero potuto , tenevano il sacco. Talvolta ancora, la 
esercitavano le repubbliche a danno una deiraltra , 
specie, di guerra privata , sopravvissuta a quella di 
terra; ovvero consideravano i legni de’corsari come 
gli avventurieri mercenarii di terra i che a prezzo 
si potevano' ad un bisogno arruolare. Più tardi si 
comprese come colla pirateria si potessero guastar- i 
paesi nemici, onde fu ridotta a regole, dando patenti 
per esercitarla sotto la propria bandiera ; e il pirato 
si mutò in armatore. ' 

Malgrado di tanti discomodi, lautissimi guadagni 
facevano le compagnie de’ mercadanti , reggendosi 
sul monopolio. 11 doge Mocenigo assegna il quaranta 
per cróto aU’anno pe’capitali messi in commercio: 
e poiché in paese industre gl’interessi si proporzio- 
naf^^sempre al vantaggio che ne trae il mutuatario, 
. f g^oVèrà noÈiré come quelli si tennero sempre altissi- 
intentsimi» Verona nel 1228 determinava il dodici e mezzo 
^ * per cento ; Modena nel 1270 il venti ; Genova nel 

ikg- secolo XIV pagava a’ suoi creditori dal sette al dieci 


GOMM£RGiO. 


55 


per cento (4). A Barcellona lo sconto nel 4435 saliva 
al decimo. Nel 4344, Filippo il Bello assegna il venti 
dopo il primo anno. Sotto Arrigo 111 in Inghilterra, 
dice Matteo Paris, pagavasi il dieci per cento ogni 
due mesi. 

Ma di buon’ora il frutto che dà il danaro fu ri- 
guardato come differente da quel che proviene da 
ogn’altra merce, fondandosi sopra arbitrarie distin- 
zioni e sopra la pretesa sterilità del metallo. Pertanto 
già in antico i governi posero limiti all’usura, e questi 
durarono anche dopo che si lasciò libera la contrat- 
tazione delle altre merci. S’aggiunse il santo consi- 
glio del vangelo, che, come legge d’amore, insinuava 
di prestar ai bisognósi senza speranza di mercede, 
e che interpretato per positivo . precetto, fe’ da al- 
cuni moralisti dichiarare illecito il guadagnar sul 
danaro. 

Che ne segui? i soliti effetti di ci^ré un’industria 
clandestina,, e perciò più lucrosa in ragion; del pe- 
ricolo , a favore di coloro che osassero sfidare la 
legge. Tali principalmente furono gli E^rei, coi quali 
.vennero presto in concorrenza Lombardi, Astigiani, 
Toscam*. Costoro, mal riprovati col titolo di usurai, 
aprivano banchi- in ogni parte d’Europa e accomo- 
davano di danaro, non solo i privati, ma anche il 
pubblico, e massime in Inghilterra, ove per cauzione 
ottenevano i dazii. I Frescobaldi, Bardi e Peruzzi 
di Firenze erano i più famosi banchieri d’Inghilterra 
e de’Paesi Bassi, nel XIV secolo (2). 

Usando Montani paesi monete diverse, spesso ì CamLio 
contratti faceansi a peso d’ oro e argento , cioè a 

r 

• , • , • * 

(1) Vedi Tom. XIII. pàg. 644. 

(3) .. Ibid. pag. 553. 
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marco , diviso in otto once di ventiquattro carati , 
massime pei pagamenti in argento. Più crebbe la 
confusione di titolo, impronta, valore, quando ogni 
paese avea zecca, e come ramo delle finanze dei re^ 
consideravasi il falsar le monete e alterarle. Perciò 
i negozianti, quando non si pareggiassero colle mer- 
ci,’ portavano verghe; e prima di rimpatriare, col 
danaro avuto in paese compravano metallo non co- 
niato. A questo disagio e alle fròdi troppo facili só- ^ 
pra monete non conosciute, ripararono r cambiatori, 
ch’erano principalmente Lombardi, Fiorentini e Sa- 
nesi, e aprivano banchi nelle principali città, onde 
ebbero nome di banchieri o campsores. Questa pa- 
rola il volgo credeva tratta da Cahors, onde si reputò 
che quei di Quercy avessero inventato il cambio , 
mentre i Lombardi lo facevano più vivo. 

Tali difficoltà di trasmetter il danaro effettivo, fe- 
Cambiaiiccro uascerc ridea delle lettere di cambio. Alcune^ 
erano senza particolare . direzione, come pratìcavasi 
specialmente in Levante, e se n’ha esempi nel 1200; 
altre, con ordine di pagar a nominata persona ; più 
tardi si ridussero a polizze girabili. Vorrebbero delle 
seconde far inventori gli Ebrei, che sin dal 1183 le 
usassero per sottrar all’ avidità pubblica le arcane 
loro ricchezze ; ma esempio certo non si trova fin 
quando papa Innocenzo IV, nel 1246 , trasmettea 
venticinquemila marchi d’argento a Enrico Raspon 
anticesare,' fatti pagare a Francoforte da una casa di 
Venezia. Poi i negozianti pensarono a pareggiare le 
partite senza intervenzione dei banchieri, per via di 
tratte , delle quali ir primo esempio è d’ una casa 
di Milano, che nel 132S trae sopra una di Lucca a 
cinque mesi dalla data. 

^ Alle fiere molto frequentate di Champagne, medie 
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fra malia, il mezzodi della Francia e i Paesi Bassi, 
breve dimorando i negozianti, i re di Francia, come 
conti di quel paese, statuirono, che, contro chi la- ^327 
sciasse scader una cambiale firmata nella fiera pre- 
cedente , si procedesse in via sommaria. Di qui il 
diritto cambiario. Le altre città di Francia obbliga- 
vano i debitori ad annunciare nelle lettere di cambio, 
che il debito era stato contratto in tempo di fiera, e 
in tempo di fiera lo spegnerebbero : colla quale fin- 
zione si eludevano le condanne proferite dal diritto 
canonico contro i prestatori a interesse. 

Per comodità de* mercanti instituironsi pnre ban- Baucht 
chi di deposito, e vogliono primo quel di Barcellona 
nel 4401. Banchi di credito sono quei di Venezia e 
Genova. Il primo risale forse al 1171; ma più im- 
portante è quel di Genova detto di San Giorgio, e 
del quale a disteso ragionammo (1). Papi e impe- 
ratori ne confermarono i privilegi, e ogni senatore 
entrando in carica giurava mantenerli ; esso banco 
dava parere in tutte le disposizioni di governo e di 
utilità comune; allestiva navi per proprio conto, e 
conquistava e governava quanto ai di nostri la Com- 
pagnia delle Indie. 

Le assicurazioni marittime forse erano conosciute AssIcu- 
ai Romani, ma si poco consuete, che legislatori e 
giureconsulti non le credettero degne di speciale at- 
tenzione. 1 primi esperimenti consistettero nello sti- 
pulare una comunanza di rischi fra i proprietarii di 
un vascello e tulli quelli che caricavano, ciò che sì 
ridurrebbe alle odierne assicurazioni mutue. Tanto 
vantaggio vi si trovò , che la compilazione Rodia , 
certo anteriore all* XI secolo, la legge di Trani del 

(1) Vedi Tom. XIII. pag. 646, e la Nota P nello stesso 
Tomo. 
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1060, quella dì Venezia del 12S3, le imposero come 
obbligo. 

Fin qui. però, non legando che persone interes- 
sate nella medesima spedizione marittima , stavano 
a troppo gran pezza da' quelle precise combinazioni, 
trovate da arditi speculatori, i quali , calcolando i 
rischi, ì venti, le stagioni, e insieme la politica, 
la guerra, la pirateria, offrono ai navigatori Finterò 
ristoro dèlie loro perdite, mediante un tenue premio 
anticipato. 

Manca di appoggio chi vuol sostenere che le sif- 
fatte si conoscessero a Bruges nel 1340; e poiché 
ninna legge marittima settentrionale ne parla , *nè 
tampoco la grande ordinanza anseatica del 1614, sta 
r opinione comune che tali contratti cominciassero 
' al mezzodì, dove nelle leggi di Barcellona se ne tro- 
vano i primi regolamenti: Firenze dovette conoscerli 
nel 1300, giacché il PegoloUi ne ragiona. 

Ma. già i principi aveano compreso quanto erras- 
sero nel largheggiare di privilegi coi forestieri, a sca* 
pito de’proprii sudditi, e favorirono le migliori pra- 
tiche onde il commercio si francheggiava. 

Le differenze accomodavansi più facilmente quando 
Leggi i padroni medesimi facevano gli affari di presenza; 
e spicciative erano le liti causate da pirateria e da 
rappresaglie. Le agevolò poi Tistituzione de'consoli, 
ignota agli antichi (1), e che dava . ai negozianti un 

(1) Però' gli Egiziani concedeano ai naviganti forestieri la 
facoltà di ■ scegliere fra loro, e di stabilire magistrati per 
giudicare le differenze de’lor nazionali secondo le leggi patrie. 
Erodoto li. 164. In Grecia sovente eleggevasi un Proxene^ 
ospite comune, che doveva prestar aiuto e consìglio a* traffi- 
canti forestieri, e agevolare lo spaccio decloro affari. Era am- 
messo nelle assemblee politiche, con posto distinto ai teatro e 
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protettore officiale ne’ paesi più frequentati. Profe- 
rivano essi delle controversie fra’loro compatrioti, e 
le loro sentenze, secondo leggi scritte, o le usanze, 
o sul buon senso, costituirono un diritto di consue- 
tudine. Poi un Italiano od un Catalano, e fors’anche 
un Marsigliese, entrante il XIII secolo, pensò riunire 
le costumanze de’ porti del Mediterraneo , ossia le 
decisioni arbitrali proferite dietro tali consuetudini, 
e ne naque il Consolato de* fatti marittimi, base anche 
oggi di tal legislazione, e diritto comune ove man- 
chino particolari disposizioni. Doveano essere avanzi 
della legislazione antica, di cui erano periti i docu- 
menti , ma sussisteva la consuetudine. Ad esempio 
di queste, adoperate nel Mediterraneo, furono rac- 
colte quelle delFOceano, col titolo di Giudicato d*0* 
leron ( Ròte d ’ Oleron ). A torto si credette redatto 
per decreto di Eleonora duchessa di Guienna e di 
Rìcardo Cuor dì leone, nè mai pare ottenesse pub- 
blica autorità ; ma sembra compilazione di comodo 
particolare, intitolata cosi, perchè ad Oleron fu stesa 
nel 1266 la copia che più si diffuse ; ma assai prima 
era stata fatta quella raccolta, trovandosene esem- 
plari mancanti d’alcuni artìcoli (1). 

Nel Nord avevano vigore le Ordinanze di Wi&hy^ 


nel tempio; vedi Tucidide I. 80. Demost. prò Rkod, eco. 
Walkenaer, Animad. ad Ammon. pag. 201. lib. III. c. 10. 
Nel codice de^ Visigoti, lib. XI. lil. II. §. 2 è scritto: Dum 
transmarini negotiatores inter se causam habuerint , nullus de 
sedibus hostris eos audire prcesumat^ nisi tantummodo suis tegibus 
audiantur apud telonarios suos. 

(1) Vedi la Nola A. Pardessus crede il Giudicato éPOUrou 
anteriore al Consolato di mare^ che, secondo lui, non fu fatto 
prima del 1340, nè dopo il 1400. 1 suoi argomenti non mi 
persuadono. 




i 
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raccolte nel XllI secolo (I). Inoltre Enrico il Leone» 
^duca di Sassonia » a Lubeka da lui fondata diede 
una legislazione particolare » desunta dalle usanze 
sassoni e venede, dai capitolari di Carlo Magno» da 
costituzioni imperiali e dal diritto delPantica città di 
Soest in Sassonia» già adottati da altre città di West- 
falia e de’Paesi Bassi. Ed essendo Lubeka venuta in 
fiore» altri paesi ne adottarono i regolamenti. E cosi 
da varii usci un diritto» che poi divenne comune al* 
TEuropa tutta. , 

11 Consolato di mare sanciva che , in tempo d| 
guerra, le merci neutre caricate dal nemico sono 
libere e non possono sequestrarsi , mentre invece < 
la bandiera neutra non protegge merce nemica. A(: 
contrario le città del Baltico sosteneano il mar. H# 
berp;;non per generosità e giustizia, ma perchè so%« 
navicando, quel mare» vi trovavano il proprio conto/ 
sen^. concedere altrettanto alle potenze belligeranti 
Spno^ divergenze che vedremo dibattersi nei^l^i |^/< 
ne’congressi e colle armi in pugno. 


/ 

(1) Hogeste ff^ater -Rechi tho ff^ishy, I Settentrionali vor- 
rebber considerarlo come l’antichissiino monumento del diritto 
marittimo nel medio eyo, fonte a quel d’Oleron j ma Schlegel e 
Pardessus lo provano posteriore e a questo e al Consolato di 
mare. Pardessus aggiunge che non sia stato fatto a Wisby 
nè per Wisby, ma sia un èstratto o sunto delle consuetudini 
anseatiche, non anteriore al XV secolo, e fatto da un privato, 
senza mai pubblica autorità. 
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Bussola. — Scoperte de' Portoghesi. 

• « ' 

' A gi^ndiosi viaggi non poteano. avventurarsi i na- 
viganti senza che si perfezionasse V arte di costruir 
le navi e dirigerle, e di navigare anche per stagione 
sinistra. Dapprincipio non si poteano guidare che 
orientandosi di giorno colle coste, di notte colle stelle; 
onde la navigazione dov^ cessare da novembre a. 
mezzo febbraio, quando lunghe le notti e nebbiosi 
i giorni, ò solo dirigersi da capo a capo (4), e pren- 
der porto la sera. Cosi continuò tutta 1’ antichità , CaUmìla 
e finché compare la bussola dopo il secolo Xfl, ma 
dove e da chi trovata, s’ignora. GVltaliani nominano 
un Flavio Gioia di Ainalfi, ma tutto di lui è incerto, 
solo constando che Vinvenzione è anteriore al 1300, 
in cui egli si dice vissuto. 

Omero non mostra conoscere che i quattro venti 
cardinali, borea, èuro, noto e zefiro; e sebbene la 
scienza augurale degli Etruschi quadripartisse cia- 
scuna plaga . in modo d’ averne sédici , pare non 
giungesse. notizia ai Greci che della rosa di otto venti, 
qual è rappresentata nella torre d’Andronico ad Ate- 
ne, e adoperata ne’comuni usi della vita. Più antica 
aveasi un’altra di dodici, forse derivata dalla scuola . 
pitagorica cui questo numero era rituale (2). Or è 

(1) La parola caboiaggio viene dalla spagnola cubo o capo, 
per indicar I viaggi brevi,- quasi dà capo a capo j u differenza 
di quelli di lungo corso. ^ 

(a) Ne parla Plinio, e par accennarla Yitmvio nel dar là sua 
Rosa de’ venti. • ^ 


a.*- • 
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mirabile che le prime bussole si trovino divise ap- - 
• punto in dodici rombi (1) ; il che aiuta a crederle 
originali de’nostri paesi ; e tanto più che noi abbiamo 
in italiano nomi proprii ad indicare inventi cardinali 
e i collaterali, onde viene legittima la denominazione 
dei mezzanini che chiamiamo, per esempio, Quarta 
di ponente per libeccio; mentre coi nomi tedeschi . 
dovrebbero dirsi ottave. E italiani sono i nomi stessi 
di bussola e di compasso. 

Che gli antichi conoscessero la proprietà della ca- 
lamita di attirare il ferro , è indubitato ; e un passo 
d’Alberto Magno ci darebbe a credere che Aristotele, 
nel libro perduto intorno alle pietre, accennasse come 
ella si volga a settentrione (2). Nulla indica che gli 
antichi se ne servissero : ma lo stesso passo d’Alberto> 
Magno , se anche non voglia credersi tolto da una 
versione araba dello Stagirita ove fosse stato intruso, 
ci mostra che era conosciuta nel medio evo la po- 
larità del magnete. Osservata la quale , facile era 
applicarla agli usi della nautica, e lacobo di Vitry 


(1) Nell’ Isolarla di Behedetto Botdone , Vincgia , per 
Nicolò Aristotile, detto Zoppino, gingoo 1533, poi ristampato 
ivi nel 1547 per M. Federigo Forresano, trovasi una tal di- 
visione col nome di bossolo antico, contrapposto al bossolo 
moderno. 

(2) Dice: Ad hoc autem Aristoteles^ in libro de Lapidibus, 

dicit : Angtdus magnetis cujusdam est, cujus virtus apprehendenii 
ferrum est ad ZoROW, hoc est septemitionalem, et hoc uhintur 
nauta ; angulus vero alius- magnetis illi oppositus , trahit ad 
Apbuìon, id est polum meridionalem ; et si approximes ferrum 
versus angulum ZORON , convertii se ferrum ad ZoRON ; et si ad 
oppositum angulum approximes, convertii se divede ad Aphbon. 
Ì)e mineralibus, iib. I. traci. IH. 6. Zoron e Aphron non 
son parole di ninna lingua conosciuta; e noi pendiamo a sup’> 
porle de’ Fenici antichi, pei quali Africa restava a mezzodì e 
Siria a settentrione. , . 
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cBrdìiialo, morto il scrive: « L’adamante, che 
€ trovasi nell* India', trae a sè il ferro per certa oc- 
c «culla forza; un ago di ferro, dopo che lo toccò, 
« volgesi sempre alla stella settentrionale, ond’è as- 
« sai necessario ai naviganti in mare (4) ». 

Primamente si usò col nome di ranetta , e Vin- 
cenzo di Beauvais ce la dipinge cosi; « Quando i 
€ naviganti non possono conoscere la strada che li 
c conduca al porto , stropicciata la punta d’ un ago 
« alla calamita, lo infilano in una festuca, e lo met- 
«•tono in un vaso d’aqua, intorno a cui portano la 
« calamita. Dietro a questa volgasi subito la punta 
« dell’ago ; ed essi , rotata così la pietra , di subito 
« la ritirano , e la punta dell* ago sì drizza verso 
« la stella, nè più se ne rìraove » (2). Simile descri- 
zione abbiamo in un trovadore di tempo ignoto (o). 


(1) Hist, Hieros. c. 89. , 

(2) Speculum doctrin, XVI. c. 134. 

(3) Icelle etoile ne se meut 

Un art font qui mentir ne peni 
Par vertu de la Rainette, 

Une pier re laide e noirette 
Ou le fer volonlier sejointf . 
Et si regarde le droit point^ 

. Puis quc Veguille Va touchée 
Et à un festuc Vont fichée^ 

En Veau le mettent sans plus ; 

■ Et li festuc li tieni dessus. ■ 
Puis se tourne lapointe toute 
. Cantre V etoile ; si sans doute 
Que japer rien ne faussera^ 

Ne mariniers rCen doutera^ 



Cantre V etoile vaia pointe y 
Par ce soni le» marimers. cointe 
De la droi$e voye tenir: . 
léCest un art qui ne peut mentir^ 
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e vi allude pure un altro (1) , ma non consta di • 
qual tempo. 

Chi appena abbia veduto navi, comprende'quanto 
raramente potesse aversi tanta tranquillità, da trar 
'profitto di si rozzo stromento; onde pensando a ren- 
derlo atto anche a* tempi sinistri, fu posto l’ago in 
bilico sopra un perno, chiuso entro una scatola, e 
sospeso in modo, che, per qualunque agitazione, si 
tenesse orizzontale ; e applicativi i rombi de* venti i 
s’ebbe la bussola. 

Che Flavio Gioia, da tutti i vecchi lodato di tale 
invenzione (2), fosse d’ Amalfi , lo persuade il veder 
che la rosa de’ venti non è se non lo sviluppo della 
croce, che quella città portava sulla sua bandiera, e 
che poi divenne propria de’ cavalieri di Malta ; essa 
città poi adottò per stemma la bussola, ma il quando 
non si conosce. I Francesi vorrebbero arrogarsela in 
'grazia "del giglio che vi si pone : ma chi dirà quando 
ne cominciasse l’uso? e il Gioia stesso non poteva 
avervelo posto per farne onore alla casa d’Anjou , 
allora dominante nel regno di Napoli? 

Alcuni però ne toglierebbero aU’Europa la lode per 
attribuirla ai Chinesi, nelle cui storie antichissime è 
menzionato il dirigersi delia calamita , commessi di- 
cono, al sud. Ad istanza di Alessandro di Humboldt, 
Klaproth ricercò ne’ libri chinesi, e non che trovarvi 
d’antichissimo uso l’ago magnetico, ne vide indicata 

(1) Mas ira de maVtemps lor a fracsat lur vela: 

Non vai li caramida puescan segre Pestela. 

' Raym. Peraut. 

Ne parla pure ser Brunetto Latini (morto il 1294) nel Teso-- 
rOy lib. II. c. 49, e non come di noTità. 

(2) Le autorità possono vedersi in una dissertazione del 
Grimaldi , Saggi delVuccademia di Cortona^ tom. HI. pag. 195. 
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anche la deviazione in una storia naturale di Ken- 
zungsci, composta sotto i Sung, fra il 1114 e il 1117. 
€ Se si freghi » dice a una punta di ferro colla cala- 
« mila, riceve la proprietà di mostrare il sud, ma 
« declina sempre verso oriente (nord-ovest) y e non 
€ dritta al mezzodi. Perciò se si prenda un filo di 
« cotone, e s’attacchi con un po’ di cera a mezzo del 
« ferro, l’ago mostra il sud, sempre che non v’abhia 
• vento. Se l’ago s’infili in una cannuccia, e si ponga 
« a galla dell’aqua, mostra pure il sud, ma sempre 
« declinando verso il punto ping (5/6 sud) ■ (1). 

» Come già avemmo a riflettere d’altre invenzioni, 
potè questa gìugner airEuropa per mezzo de^iag- 
giatori, e massime di Marco • Polo, *o dei Tartari; e 
forse perciò non venne attrìlmìto' gran vanto allo 
scopritore, che pon avrebbe fatto se non introdurla; 
certo era resa cornane nel secolo XIV (2). / 

(1) KLàPEOTH, Lettre à M. Alex, de Humboldt sur IHnpention 
de la boussole, pag. 68. 

(3) Poiché nel medio evo bisogna spesso cercar ne’libri più 
leggeri le cognizioni più interessanti, avremo anche ora da’ 
poeti l’indicazione degK stromenti di cui si servivano i navi- 
ganti. 11 Guerino Meschino^ che credesi scritto al principio del 
XIV secolo, legge: «Però li naviganti vanno con la calamita, 
securi per lo mare, e con la stella e. con lo partire della carta 
e de li bossoli della calamita » pag. 69. Padova 1473. Goro 
Dati in un poema in ottave sulla Sfera^ mal attribuito a Zanobi 
Strada (Libbi 11. 231) scritto al fin del XIV secolo, e stampalo 
a Firenze il 1482, ha : 

Et con la carta dove son segnati 
I venti e porti e tutta la marina 
Vanno per mare mercanti e pirati . . . 

Gol bossol della stella temperata 
Di calamita verso tramontana^ 

Veggion appunto ove la prora guata. . . . 

* Bisogna l’orologio per mirare 

R. Tom. XIV. 
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MoiImiiiiL famosi navigatori che si^sp}M®vaiM 
^0 nel 4 ii|ir d^gs^lèy mentre conquistavano IpraiMi^ * 
# Siciliai conpbbf^o primi l’arte di spiegar le vele la 
^ddo/dÉ #ai^ì|^^ anche col vento attraverso ; . 
jarte cosi aiÉrnH)^^ ^tribui vasi a incantagioni (1). 

Più si scienza del navigare quando una 

consulta di dotti, raccolte da don Giovanni di Porto- 
gallo^ 8i^gei^^d’appU(|k'i^ dì mare. Èun^ 

dei diametro di circa quindici pol^ 

^MÌIÌÌ#P^ fisso alla< parte superiore dello 

deU’anello maggiore è gra- 
duato, Ofaìl|^|j|()vi un Indice, mobile attorno al cen-j 
troi Per Ipy^.jàn' osservazione,, prendesi lo stromento 

voltandola. vereo il sole in guisa, 
passino^ per due traguardi ond’è munito 
^I^mial posizione.^ Findice yien a segnare i gradi . 
delF^ltez^j^j^^jqu^to, formate le tavole di deeli: ^ 
nazione delusoli per ciascun giorno, si potea deter^ 
minare in un istante quanto si fosse discosti dal- 
Tequatore. 

Troppo lontani però si era ancora dalla presente 
perfezione; e basti dire che la quarta di circolo, che 
adopravano a prender Felevazione degli astri, per- 
itava un filo a piombo ; onde pensate come dovevano 
riuscir inesatte le osservazioni prese in mare. 

Al tempo stesso si migliorava la costruzione delle 
navi. M. Jal ha letto alFaccademia francese nel 1857 
una dissertazione sulle navi al tempo delle crociate, 
giustamente meravigliandosi che, con si imperfette co- 

Quante bore con un vento siano andati, 

Et quante miglia per ora arbitrare 
^ Et troveran dove sono arrivati. 

(l) -F orster, Piaggi flel Nord.. 
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struzioni, si ardisse trasportare. intere genti. La flotta 
di san Luigi, a detta di Joinville, coraponeasi di 1800 
vascelli tra grandi e piccoli, e solò qualcuno di poca 
importanza capitò male in un tragitto non breve. Se- 
condo le induzioni di quel dotto, i vascelli d’allora 
non èrano gran fattò diversi dai nostri bastimenti di 
trasporto quanto a forma, grandezza e proporzioni, 
accostandosi alle gabarre d’oggi e alle galeotte olan- 
desi. La loro inferiorità stava principalmente negli 
attrezzi, limitati a una vela latina, pesante e^ difficile 
a movere. L'interno poi era lontanissimo dai comodi 
nostri ; e, per esempio, il vascello di san Luigi por- 
tava ottocento persone, due terzi delle quali stavano 
ammucchiate nei traponti, ed era stipulato che due 
. dormissero al posto di un solo, un da capo, un da 
piedi {uno tenente pedes versus caput alterius). I ca- 
valli occupavano ventisette pollici di largo ciascuno, 
sospendeansi per cinghie, e si frustavano di tèmpo 
in tempo per distirizzirne le membra. 

Le crociate stesse valsero però a migliorarle, e 
Venezia usava di cinque sorta galee; le grandi pel 
viaggio di Fiandra e d’Inghilterra; altre diverse per 
la Tana e Costantinopoli ; la sottile, la nave latina , 
infine la nave quadra ; ed un che sopra queste sèr- 
viva nel XV secolo ce ne dà le dimensioni (1). La 
galea grande, lunga da alto passi ventitré, piedi tre 
e mezzo : di piano piedi dieci, di bocca diciassette e 
mezzo : alta in coperta piedi otto ; non ha opere morte : 
il timone a poggia movesi con una zanca per fianco. 

La galea di levante è lunga di alto passi ventitré , 
piedi tre : di piano piedi dieci, con quattro vele. Là 
sottile é lunga passi sette e mezzo, con tre vele, onde * 

% 

(1) Manoscritto nella Maglìabechiana, class, XIX. cod. VII. 
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sommila alle nostre. La nave latina è lun|;à. in èb- 
lomba passi dodici: di piano piedi nove: piedi 
in trepiè , ventiquattro in bocca, in coverta pie£ 
nove e mezzo sedici in N(x>verto Innga: il timone 
passi quattro : due battelli dappiedi trenta, una gon* 
dola da ventiquattro. La nave quadra era passi tredici' 
in colomba : di piano piedi nove e un* quarto, dicias- 
sette e mezzo in trepiè; ventisei e mezzo in bocca: 
caricava trecento^ botti. Le navi rostrate dette Gati, 
àyean cento, remi (1). Quelle trasferite nel lago per 
espugnar Nicea, portavano cencinquanta soldati (2). 
Sanuto fa montar il mantenimento d*una galea a zec- 
chini settemila annui (3). Nel concordato fra san 
Lu%L.e^ Venezia bassi, che la nave Santa Maria era 
lunga piedi centotto; settanta in colomba; a poppa e 
prua larga piedi trentotto , con marinai centodieci : 
la Roccaforte lunga piedi centodieci, in colomba set- 
tanta; le altre navi di cento e di ottanta. Quindici 
navi dovean trasportar quattromila cavalli, diecimila 
persone (4). 

Famose erano le carache di Venezia e più le cara- 
velle (3) di Spagna e di Portogallo, moli che poi si 
resero robustissime per resistere agli urti dell’ampio 
oceano. 

t * 

(1) Greg. Tyr. Gesta Dei, lib. 3. 

(2) Jbid. ^ 

(3) Secr, fidel, crucis I. 8. 

(4) Leibn. Cod. jur. geni, diplom, pag. 24 e segg. ^ — Carli, 
0/?erc, t. V. pag. 47. diss. VII. 3ulle monete. 

(5) Deducono il nome di carayella da Ccera-hella ^ beH’a- 
spetto. Ma io dubito vederci la radice d’ un nome antico , 
riprodotta ne’ "vocaboli greci Kappc^tov-, Kapa^oCy e così in 
CaraòuSf Corbita, nella Concetta nostra, nella Korabla russa ecc. 
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Anche prima di questi miglioramenti, la cresciuta 
attività degli Europei gli avea spinti in traccia di nuove 
terre di là da quelle colonne che ancora si chiama- 
vano confini del mondo. Graberg de Hemso trasse 
dagli archivii secreti di Genova relazioni che forse 
teneansi ascose per gelosia, e che mostrano come i 
Genovesi conoscessero il contorno dell* Africa. Nel 4281 
Vadino e Guido Vivaldi salpavano da quella città con 
. due galere, per girarla e giunger nelle parli delle In- 
die ; una s’arenò nella Guinea, l’altra giunse a 3/e- 
nam nell’Etiopia, ma furono catturate, e un sol ma- 
rinaio fuggi. Invogliati da tal notizia, Teodosio Doria, 
e Ugolino Vivaldi, nel 1292, uscirono per lo stesso 
cammino, ma nulla più se n’intese (1). Di questo 
tentativo dà un tocco anche Pietro d’ Abano ; ed essi 
od altri di quel tempo scoprirono le isole Canarie o 
Fortunate, ove dice Petrarca alcuni Genovesi esser 
penetrati nell’età precedente alla sua (2). 

£ fu non è guari pubblicato (3) un manoscritto del 
Boccaccio, ove sta una Relazione della scoperta delle 
Canarie e d* altre isole dell Oceano nuovamente ritro- 
vate nel 1341 ; fondata sopra notizie che i mercadanti 
fiorentini in Siviglia raccolsero da Nicolò da Rocco 
genovese ; un de’ capi dì quella spedizione, e che^ 
comunque ignoto, va posto fra i grandi navigatori 
del secolo XIV (4). 

Secondo quella, re Alfonso IV spedi da Lisbona tre 

(1) Hub. Foliet/b, Hii\, Gen. lìb. V. 

(2) Eo siquidem et palrum memoria rGenuenstum classes or- 
mata penetrava (de Vita soliU 12. sect. 6. c. 3). 

(3) Da Sebastiano Ciampi, Firenze 1827. 

(4) Anche dal Poi'tolano che il Baldelli pubblicò col Milione 
parrebbe che i Genovesi o altri Italiani scoprissero e deno- 
minassero le Canarie,' e fors’anche le Azore. 
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vascelli, guidati dal fiorentino Angiolin del Tagghio, 
che si volser alle Fortunate, e in cinque giorni en* 
trarono in quelFarcipelago, ove procacciaronsi pelli 
di capre, sego, olio di pesce, spoglie di foca. Proba*» 
bilmente era Pisola di Lanciarotta o di Forteventora : 
poi denomina Canaria la seconda ove approdarono,* i 
cui abitanti non erano coperti d’altro che di grem- 
biuletti corti, di fibra di palma, o pelli di capra. Indi 
sorgono ad una che dovrebb’essere quella del Ferro, 
tutta boscosa. La popolazione è data per leale, viva, 
fedele, intelligente, bella, presenza, robusti, civili 
quanto e più d’alcuni Spagnoli; numerano come noi, 
ponendo l’unità avanti la decina. Menatine alcuni al- 
l’infante, li fe’ render in libertà , riconoscendoli di 
razza diversa dai Negri de’ quali già solessi far 
traffico. -A 

Ecco dunque gl’italiani messi ancora sulla ricerca 
di quelle isole Fortunate, ch’erano il sogno degli an- 
tichi. Poi nel 1544 don Luigi della Gerda conte di 
Clermont, con licenza di Pietro IV d’ Aragona, alle- 
stiti due vascelli, assali gli abitanti della Cornerà, ma 
fu respinto dalla numerosa popolazione. Pure dieci 
anni appresso mise in ordine un altro armamento per 
tentar la conquista delle Canarie, e papa Clemente VI 
ne lo coronò re in Avignone ; ma messosi poi a 
servir la Francia contro gl’ Inglesi, abbandonò Firn- 
presa. 

Nel 1395 una società di Andalusi e Baschi, for- 
mata a Siviglia con licenza di Enrico III, mandò 
cinque vascelli ad esplorar le coste d’Africa, i quali 
visitarono dal 34® al 29® parallelo, senza perder d’oc- 
chio la costa ; finché trovatisi in vista delle Canarie, 
le,, fiamme, del .vulcano di Teneriffa li spaventarono 
sì, che non osarono approdarvi, ma la chiamarono 
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.isDla deirinferno; saccheggiarono Lanciarotta, e tor- 
narono con lauto bottino di. cera, pellr eS altre pro- 
.dùzioni^ chiesero di far la conquista delle Canarie, il 
che Enrico nè consenti nè:negò ( 1 ). 

Giovanni di Bethencourt, barone normanno, aveva 
esplorato le coste occidentali d’ Africa, non solo fino 
a Sierra Leona, come già altri normanni, ma fino al 
Rio d’Ouro, d^nde trasse molti prigionieri e assai 
notizie, e divisava stabilirvi un forte per ridurre tri- 
butario il paese. Quel barone medesimo aveva ottenuto 1 1 1 
dal re di Castiglia il titolo di re delle Canarie, come 
tributario; ma non pare le conquistasse del tutto J poi 
i suoi successori le cedettero a don Enrico di Porto- 
gallo, per un podere nelPisola di Madera. 

,Le Canarie son setter isole ( 2 ) disposte in semicir- 
colo, a circa cinquanta miglia dalla costa occidentale 
dell’Africa verso il ventottesimo parallelo, fortunatis- 
sime di clima, di bellezza, d’ubertà, sovrastate da 
monti ignivomi. I Grangi che v’abitavano, e che tutti 
perirono sotto i mali trattamenti degli Europei, erano 
bellissimi di presenza , agilissimi per l’abitudine di 
passare le erte loro montagne a guisa di camosci, bal- 
zando da vetta a vetta ; e lanciavano sassi a meravi- 
gliosa distanza. Vìvéano feudalmente in due caste 
degli ckchimenceyr nobili e possessori, e degli achi- 
caxuas plebei : imbalsamavano i corpi e li riponeano . 
in caverne scavate nel masso e attentamente rac- 
chiuse. Or pip non ci resta di essi che forse cencin- 
quanta parole. 

(1) N.W ARIETE , Raccolta dai viaggi e delle scoperte degli 
Spagnoli. 

Vibra e Benzoli, St. delle Canarie. 

Mobisot, Orbis maritimi Iiisloria. 

(2^ Lanciarotlta , F^orleventùra , Gran Canaria, TenefilTa,,, 
Gomera, Palma, isola del Ferro. . / . . « 
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Sulla costa proprio dell* Africa vuoisi che nego^ 
zianti di Oieppe e Ronen facessero spedizioni nel 
e stabiliss^o il banco di Piccolo Dieppe alla 
foce del Rio di Cestos donde l’anno vegnente si spin- 
sero fin alla Costa d’Oro, e posero banchi dal capo 
Verde alla Mina, ove nel 1385 fabbricarono una 
chiesa. Trovasi pure scritto che il catalano Ferrer, 
nel 1346, da Maiorca spedisse due navi al fiume 
d’Oro, il quale è disegnato al sud del capo Bogiador 
sovra un portolano del 1573 che trovasi alla biblio- 
teca reale di>Parigì (1) e sulla carta di Francesco Pe^ 
rigano del 1367 che sta a Parma,. 

Questi tentativi però erano personali, non deter- 
minati da. vasto ^egno e da calcolate intenzioni. 1 
primi^^ejson ampio intendimento vi si accinsero 
furenb Spagnoli e Portoghesi. Quella penisola, posta 
su due mari e all’estremità dell’Europa, fu antica- 
mente la méta dei navigatori; poi gli Arabi vi co- 
municarono le cognizioni che avevano attinto nelle 
lontanissime loro relazioni, e introdusser un lusso che 
richiedeva commercio coll’Asia. 

Quando poi i natii si riebbero, e maturarono la 
lunga speranza di cancellar l’obbrobrio del dominio 
straniero, videro che a riuscirvi conveniva impedire 
i continui soccorsi che dall’ Africa riceveano, i loro 
nemici. I Portoghesi pertanto, aquistat! gli angusti 
spazii del loro regno j si volsero subito al mare, e 
crearono al paese loro una mirabile grandezza , che 
parrebbe caso, mentre fu il risultamento di sforzi 
costanti. 

(1) Lo scoperse il mio bravo amico J. A. Buchon. Ivi a 
fianco d’un vascello si legge.: Pariich tu xer dn. Jac. Ferrer per 
mar al Riti de lor al gom de sen Lorens qui es a x de agost, i fo 
en Van mcccxlvj. Vedi Notizie dei manoscritti della biblioteca del 
re. voi. XII. 
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Giovanni di Portogallo co’ suoi figlioli sbarcò in 
• Africa, e presa Ceuta, rimpetto a Gibilterra, vi lasciò 
governatore il valoroso suo quintogenito don Enrico. 
Guerriero e dotto in tutte le scienze del suo tempo, 
si animò al racconto de’ viaggi, di cui andavano at- 
torno i ragguagli ; dai Mori s’informò intorno al- 
l’Africa interna; e da loro e dagli Ebrei ebbe con- 
tezza degli Azenagbi, abitanti di là dai Negri, e delle 
miniere d’oro della Guinea, e disegnò giungervi per 
mare. Collocatosi a Sagres nella punta più meridio- 
nale del regno, e presso il capo San Vincenzo, con 
persone istrutte studiò di geografia, e volse ai pro- 
gressi di questa le ricchezze dell’ordine di Cristo, 
istituito appunto a distruzione dei Mori. Perocché la 
conversione non men che le ricchezze de’ Mori erano 
stimolo aH’impresa, e le dame ricusavano amore a 
chi non fosse ito a far sue prove in Africa. Già don 
Enrico aveva mandato una nave ad esplorare le coste, uià 
primo tentativo portoghese, ma fallito. Gl’ingegni in- 
fingardi beffavano le dispendiose chimere delPinfante; 
ma affrontando gli errori popolari e gli errori dotti, 
non passava anno che egli non ne spedisse una, col- « 
l’ordine di oltrepassare la méta delle precedenti. A 
questa guisa i suoi giunsero a voltare il capo Non, 
che fin allora crasi considerato (e il nome stesso lo 
indica) come l’estremo punto accessibile, correndo 
provèrbio; Chi vede il capo Non, o verrà indietro 
0 non. 

Superatolo, maggiori pericoli offrivano le furiose 
correnti, gl’iracondi. marosi e le irte scogliere, che * 
parevano difendere un altro capo, posto al lembo 
della zona torrida che credeasi inabitabile, e lo de- 
nominarono Bogiador pel volteggiarvi che attorno 
faceano i flutti spaventosamente. Ma Giovanni Gon- 
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zalo Zarco e Tristano ,Vaz Texeira , secondando il 
nobile ardimento del principe, si offersero a quel 
passo, e misero le prode verso mezzogiorno* 

Non osando però allargarsi in mare, per Scarsezza 
d’arte più che di coraggio, sarebbero falliti nelFim- 
presa, se un furioso soffio di terra non gli avesse 
spinti in ,alÌo. Già si teneano perduti, quando il tur- 
bine si rabbonacciò , e l’alba mostrò loro un’ isola 
situata nel meridiano delle Canarie, che per l’inspe- 
H18 rata salvezza intitolarono Porto Santo. Amenissima 
n’era la postura, caro il clima, ingenui gli abitanti; 
dalla quale descrizione allettato, don Enrico dìè loro 
tre altre navi cariche di semi e d’attrezzi, con cui 
fondassero una colonia. 

Colà dimorando, Yaz e Zarco vedeano di tempo in 
tempo aH’orizzùnte iin non sapeano che di fosco, 
cangiante nella sembianza, ma fisso al luogo stesso. 

^ . Propostisi d’andarlo a riconoscere, trovarono di fatto 
un’isola abbastanza vasta, ma spopolata del tutto e 
'^coperta di selve, donde la chiamarono Madera. Forse 
n’aveano già d’altronde contezza, poiché fin dal 154^, 
l’inglese Macham, fuggendo la persecuzione de’ pa- 
renti di Anna Dorset da lui sposata, fu dalia procella 
glltato in queU’isola, coi compagni e colla donna, ed 
essendosi la nave dilungata, ivi rimasero. Anna morì, 
egli spirò sulla tomba di lei ; i compagni piantarono 
una croce che ricordasse la pietosa storia; poi av- 
venturatisi in un improvisato battello, giunsero a, 
Marocco, e di là in Ispagna. Ponìam che la poesia ab- 
bellisse o forse inventasse questo fatto, attesta però" 
che conoscevasi Madera. 

La colonia di Porto Santo era ita a male, perchè 
i conìgli trasportativi moltiplicarono a segno che di- 
strussero ogni vegetazione. Ora all’isola di Madera si 
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mise il fuoco che per sette anni divampò, dopo i 
quali piantatovi un magliolo di vigna di Cipro e 
canne da zucchero di Sicilia^ prosperarono di là 
d’ogni speranza. 

* La buona riuscita fu premio e stimolo a don En- 
rico, e mentre. gli altri si scoraggiavano ai rinascenti 
pericoli, egli rianimava gli spiriti, raccogliea notizie, 
delineava le carte, dettava le istruzioni ai naviganti, 
dicendo : Tirate verso il capo Bógiador. Non- lo pas* 
serete^ ma tenetevi al largo^ e farete qualche scoperta; 
poi voltate indietro^ e comincieremo di nuovo sinché sia 
girato, 

Gilianes di Lagos, mosso per seguire la costa d’A- 1433 
frica fin dove si credea voltasse, incontro a mezzodì, 
diè volta al formidabile capo; ma mentre credeva 
che di là non fosser che tempeste inaccessibili, trovò 
un mare piano e climi felici ; nuovo incoraggiamento 
a maggiori imprese. * . . 

Dal diritto pubblico del medio evo, il papa era 
considerato come padrone supremo delle isole; e 
quest’ idea, donde che fosse venuta, non era chiar . 
mata in dubbio, sicché vedemmo i Normanni , con- 
quistata la Sicilia e Tlnghilterra, far omaggio di esse 
al pontefice che ne gl’ investi; Urbano II dare la 
Corsica al vescovo di . Pisa, Adriano IV l’Irlanda a 
Enrico 11 d’Inghilterra. Conforme a questo principio, 
don Enrico domandò a Martino V investitura delle 
scoperte che a suo còsto eseguiva, e quegli, non solo 
fece perpetua donazione alla corona di Portogallo di 
tutte le terre'che si trovassero fra il capo Bogiador e 
le Indie orientali, ma concedette plenaria indulgenza 
a chi perisse in un tragitto, che doveva aquistar al 
cielo tante anime, redente col battesimo e incivilite 
col vangelo. . - . v. 
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Qui dunque si volse l’ardore magnanimo die prima 
traeva i cristiani in Terrasanta, associandosi due effi- 
caci sentimenti, Tamor delle imprese e la devozione* 
Pertanto don Enrico mandò Anton Gonzales e Nugno 
Tristan a spingere le scoperte; i quali inceduti 
cencinquanta leghe di là del Bogiador fino al capo 
Bianco, catturarono una dozzina di Mori. Questi i 
essendo persone principali nel loro paese, dEfersero 
un grosso riscatto ; sicché Tanno che venne fu man- 
dato il Gonzales a restituirli in patria,; e n’ebbe in 
ricambio altri schiavi, molta' polvere d’oro e ràrità 
preziose, da cui Rio dell’Oro fu chiamato il braccio 
di mare ov’erano surte le navi portoghesi. Con quel- 

Toro Alfonso V fabbricò una bella moneta che chiamò 

» 

cruzada per la crociata bandita allora da Calisto 111, 
e alla quale egli avea promesso prendere parte. Quel 
metallo fu Targomento che vinse le ragioni opposte 
alle spedizioni d’Enrico, talché. molti privati arma- 
rono per. proprio conto onde terminare altre spedi- 
zioni; più non si pensava che ad un Nuovo Mondo 
. abitato da altre genti ; vantavansi gl’insigni progressi 
della navigazione, e veniva a dubitarsi delTopinione 
sin allora tenuta, che la zona torrida fosse inabita- 
bile (1). In fatto man mano che scoprivano terre nel 
Senegai, le trovavano fertili e popolose ; e cadevano 
più sempre le barriere, che credevansi opposte dalla 
natura all’estensione delle scoperte. 

Già Tristan avea rinvenuta l’isola d’Arguin e forse • 
alcune del capo Verde, e. visitato la costa fino a 
Sierra Leona : ora alcuni abitanti di Lagos , con- 
senziente il re, allestirono del proprio sei caravelle 

I 

(1) Antonio Galateo de situ elemmtorum^ cita nn Giorgio 
genovese, il quale sosteneva potersi varcare la linea. 
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per esplorare là costa di ^Gainea : ma vennle meno 
le provigionì , dovettero dar volta , recando però 
molti Negri. 

* Avvéntarieri d’ogni parte, e massime d’dtaiia, ve- 
nivano: allora esibirsi a don Enrico, fra i quali Luigi 
di Gadamosto gentiluomo veneziano. Spedito con Vin- 
cenfeò di Lagos, visitò le Canarie e Madera, poi driz* 
zando a capo Bianco e alla Gainbia, quivi unitisi- ad 
Antonio di. Noli genovese, che per ordine del prin- 
cipe esplorava la costa, tornarono; Fu letta con avi- 
dità la relazione che il Cadamosto pubblicò di questo 
e d’un viaggio fatto due anni appresso, notando per 
tutto le costumanze , e mostrando il rapido incre^ 
mento' del traffico e ddle colonie. Nelle Canarie e a 
Madera oftenevansi fin* settanta sementi, e, gran ric- 
chezza produceano le vigne, lo* zucchero, Vorehil 
per la tintura e le j^lH di capra. 1 Mori dei deserti 
che fronteggiano l'isola di Arguin, frequentavano il 
paese de' Negri e la Barberia confinante col Mediter- 
raneo, viaggiando in carovane di camelli carichi 
d'argento, rame ed altro, che a Tumbuctu baratta- 
vano con oro, malachite e semi .di cardamomo. GH 
Arabi vi conduceano pure cavalli, per un di questi 

ricevendo da dodici a diciotto schiavi, che rivendeano 

# - 

a Tunisi ovvero ad Arguin; me i Portoghesi ne com^ 
pràvano da sette a otto cento Tanno, per trafficarne 
in patria ; mentre dapprima solcano rapirli dalle coste 
e dalTinterno. 

Seppe pure il Cadamosto come a Tegazza, sei gior- 
nate lontano da Hoden, si scavasse molto sale che 
pòitavasi a Tumbuctu-, donde alTimperò negro di 
Melli, ove cambiavasi con oro. Visitò il Senegai e fl 
Niger, che, secondo lé sislematiche opinioni, cre- 

> 
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deva nascere, al pari dei fiumi d*Asia, nel paradiso 
terrestre. 

La religione maomettana era penetrata fra quei 
capi, che ospitalmente accoglievano il Veneziano; il 
' quale poi, passato capo Verde e tirando a mezzo- 
giorno, trovò contrade amenissime. . 

Altre nazioni intanto accorrevano coi Portoghesi 
alle scoperte;. e il fiammingo navigatore Vander-Berg, 
gettato dai venti su alcune isole dell’ Atlantico, a du- 
gencinquanta leghe dal Portogallo e sotto la mede- 
sima latitùdine, ne diè ragguaglio alla Corte porto- 
Azore ghesc chc le fece occupare, e denoininaronsi Azore 
dai molti astori che vi si trovarono. Son nove, divise 
in tre gruppi da un mar procelloso; al sud l’isola di 
San Michele, che ha per satellite Santa Maria; al- 
l’ovest e al nord Fayal, il Pico, San Giorgio, Gra- 
ziosa, Terzeira; i due isolotti di Flores e Corvo si 
scostano settanta leghe a occidente. Vuoisi che per 
scogli sottomarini si leghino con Madera e Porto 
Santo, e di là fin al continente africano, onde sa- 
' rieno una prolungazione della catena dell’ Atlante, e 
sollevate al tempo stesso. . 

I più recenti classificano le isole col continente cui. 
più s’awicinano ; onde le Azore sono assegnate al- 
l’Europa. Han clima salubre, se ne togli i violenti 
tremuoti (i); fertile terra, irrigue valli, dove pro- 
sperano i fratti dei due emisferi. 

• ' • 

* -, 

• % 

^ ^ ì 

(1) Nel 1591 il tremuoto darò dadioi' giorni violento: nel - 
1720 fra tali scosse emerse un’isola presso di Terzeira, poi 
un’altra, e lanciavano fumo é scoria. Nel 1811 presso San 
Michele ne sorse un’altra del circuito d’una lega e alta un 
cento piedi: poi tutte s’inabissarono di nuovo. 
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In questé, con licenza di re Alfonso, don Enrico 
pose altre colonie ; quasi avamposti della civiltà ea* 
ropea e punti d’aspettazione e* di speranza ; e il na*- 
vigar a quelle diveniva scuola e palestra di scoperte, 
sinché esplorate del tutto le coste d’ Africa e d’Ame- 
rica, ne cessò l’interesse, e piu non furono che luo- 
ghi di colonie e di rinfresco. 

Don Enrico per cinquantadue anni continuò, ri- 
volgendo ad incremento dèlie cognizioni marittime 
le cure e le molte ricchezze che possedeva come duca 
di Viseo e granmaestro dell’ordine di Cristo ; che se 
non riusci a quanto sperava, nè le sue navi accosta- 
ronsi di molto all’equatore, « apersero, però la strada \ 
ai successivi tentamenti, che cambiarono faccia alla ^ 
navigazione. 

. Alfonso V, in lite colla Castiglia, non potè prose- 
guire nel nobile intento, benché sempre più oro si 
traesse da quelle coste. Da lui Ferdinando Gomez 
prese in appalto al traffico colla. Guinea per cinque- 
cento ducaU l’anno, oltre l’obbligo di estendere la 
scoperta cinquecento leghe in là. Per tale privilegio 
si rallentarono le scoperte : pure Giovanni di Santa- 
rem e Pietro d’Escalona .varcarono il capo di Sierra 
Leona, e sulle coste di Guinea rinnovarono il com- 
mercio dell’oro, già . praticatovi, dicono,. un secolo 
prima da mercanti di Dieppe e Rouen. 

, Di quel tempo furono scoperte le isole di Fernando 
Po, del Principe, di San Tommaso e d’Annobon, di- 
scoste appena un grado e mezzo dall’equatore ; sicché 
quando don Alfonso mori, i Portoghesi già conosceano ust 
tutta la costa di Guinea. colle baie di Benin e Biafra e 
le isole, e fin al confine settentrionale del regno di 
Congo.. . . . . , 

^ Giovanni II diè nuova spinta alle scoperte, giacché, 
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menlr' era infante, !traeva le saé rendite dal pvodolto 
del traffico colla' Guinea e dall’oro recalo dal porlo 
di Mina. Consultò ^li la scienza, e i due. suoi medici 
Roderigo e l’ebreo Giuseppe, astronomi , reputatissi- 
mi, tennero consiglio con Marti^^^hem intrepido 
viaggiatore; e giunsero ad appiiear alla naivìgazione 
l’astrolabio^ col cui mezzo riconoscere daU’altezza 
delusole te latiti^ini. Ecco dunque la* navigazione 
sptiraUa daHa dipendeazà della terra e fatta audace 
aU’ilnmensità dei mari, sicura di potere, quando vo* 
lesse,^ riconoscere la sua posizione e ritornare. 

A Mina oinn^nÒ’ don Giovanni una fortezza e una 
4484 chiesa ,i^maìldandovi i materiali e grossa-, squadra, 
capitenata da^ don Diego d’Azambuga, ì quali sbar- 
cali coll’armi nascoste, piantarono il vessillo porto- 
e un altare aH’ombra d’un grand’albero, e cé- 
^ ^fclurarono la messa e le preghiere. Colà venne à 
. visitarli in gran pompa e forza Camaranza capo 
, 7 : de’ Negri, al quale Azambuga presentò doni e ia 
domanda di for^d uno stabUimento ; ma assai penò a 
vincere la giusta diffidenza e i wperstiziosi xìgusudi 
dei Negri. Pure diè mano all’opera, e in breve sorse 
il forte San Giorgio di Mina. - 

Miseodai*» «^uctaKki^conquì^ africane e prq>aRnÉi 
tragitto' dell’India; onde’ doB Giovanni prese<ii 
titolo di signor deUa Guinea ; e chiese al la 
conferma delle concessioni fatte a don Enrico ^ e il 
papa resaudl, vietauido ad ogni altra potenza cri* 
stiana d’ in^odui^^dlimv confini attcibuili al Porte- 
gallo. Tantojg^èiÉ^^ rautorìtà 

4 fol ponteficèflf^tehl^^ Eduardo IV d’Inghil- 
tenra, Infiig^ltosii^^ dì . Portogallo, fe’ desistere 
lijgj inglesi, che navigavano verso l’Africa. I 
4 ^^ dovunque giungessero , . rizzavano 

¥ 
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pos- 


cro(ii.4i coH’arsie del regno e,il nome del 

re e dello ^scopritore e . il tempò^ quasi atti di 
sesso. ' 

Ultimo sotto don Giovanni fu scoperto il capo di 
Santa' Caterina, per Diego Cam), che arrivò al fiume HSi 
Zairo o Congo, su. pel quale risalendo, trovò Negri, 
governati da un re, che sedeva, a Banza , chiamata 
poi San Salvadore ; e amicatiseli con doni, ne portò 
quattro in^Pòrtogallov onde istrutti servissero d’inter- 
preti. Svegliati d’ingegno, ben tosto ebbero appresa 
la- lingua , e informarono del paese lord il re, che 
colmati di doni li rimandò perchè invitassero il loro 
{principe alla fede cristiana. Questi accolse favorevole 
mente Diego, e. con esso spedi al re di Portogallo un 
de’ suoi, h quale fu battezzato col nome di Giovanm 
Silva, servendogli di padrini i regnanti. Anche il re 
di.Benin.avea chiesto misstonarii, che, sebbene da 
esso contrariati, molti Negri battezzarono. 

Grandi ricchezze speiavansi dal pimento che si 
portè da Benm: ma* somma meraviglia prese i Porf* 
toghesi quando dai reduci intesero come diversamente 
fosse costellato il delo dell’altro emisfero ; come l’A- 
frica, invece d’allargarsi, secondo credeva Tolomeo^ 
si curvasse verso Oriente. Allora argomentarono che 
TAfrica terminasse in punta , voltando la quale si 
giungerebbe. alle Indie; ma che? nuovi pericoli non t 
soprastavano? e la calamita mou cesserebbe forse di 
mirar al polo nord, lasciando senza il mezzo d’orien» 
tarsi in un mare ignoto? 

Ad ogni modo, da' quei Negri seppero che venti 
lune, cioè da dugeneinquanta leghe all’est di . Benin 
stava il potente re Ogane, in gran venerazione presso 
i capi idolatri: ogni nuovo re dì BeningK spediva iin 
ricco donativo per esser xonfem^a ndreredltà ; e 
R. Tom. XIV. 6 ^ 
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quegli il ricambiava con una verga e una specie di 
celata di rame, oltre una collana simile da. portar 
al collo; insegne che agli occhi del volgo rendeano 
legittimo, il principe. Ogane non era mai visto dagli 
■ ambasciadori ; se non che nel congedarsi ne vedevano 
sporger un piede dalla cortina di seta dietro cui si 
teneva ; al qual piede fatto omaggio, essi riceveano 
delle crocette. 

‘ Non si dubitò che cotesto non fosse il Preteianni, 
essere problematico, cambiato di posto da tutti i viag- 
giatori. Rubruquis Pavea collocato fra' Mongoli; Gio- 
vanni da Carpi nell’ India, altri nelPEtiopia o dovun- 
que trovassero qualche orma di cristianesimo in mezzo 
a barbare popolazioni. I Portoghesi tennero che xe- 
gnasse lungo TAfrica, e don Pedro quanfera reg- 
gente avea proposto .d’inviare gente a scoprirne la 
sede e chiederne, r amicizia. La cosa restò allora 

r- ■ • ' 

senz’effetto : -ma i nuovi ragguagli ottenuti indussero 
ad indagini ulteriori; e il xe deputò il francescano 
Anton da. Lisbona, che per la Palestina. e l’Egitto 
penetrasse nell’ India e. rintracciasse: il misterioso 
prete. Ignaro dell’arabo, non potè quegli progredire 
gran fatto ; ma re Giovanni ostinossi alia chimerica 
ricerca di questo Preteianni, di coi tanto gioverebbe 
l’alleanza ; onde incaricò il guerriero Pietro di Covi- 
^487 Iham e Alfonso di Payva di penetrare nell’India per 
terra. Unitisi ad una carovana araba di Fez e .Tremi: 
sen,. arrivarono al monte Sìnai,. raccogliendo. notizie 
Intorno al traffico delle Indie ; ab porto. di Aden in 
Arabia , si sepamoqoV è Payva varcò aH’Abissinia , 
mentre l’altro segui incontra aU’India, quasi precur- 
sore degli Europei in quei mari, ove presto dòveano 
spiegare la loro potenza.. Visitato Calicut Cananor , 
Goa;.per mare tragittossi a Sofala. in Africa per ri-^ 
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conóscervi le miniere deiroro ;^ 
notizie dell’isola della Luna/che"pft*fi^ì 
dagascar. Appreso da due Ebrei che 
duto assassinato al Cairo, risolse mettei 
simo alla traccia del Pretelanni. 11 neguscHf 
raccolse cortese; e innamorato del suo^ing^tS,M 
volle seco tutta la vita, onde accasatosi ed arriccbilol 
e posto ne’ primi gradi, Cpvilbam rimase colà. Ven- 
titré anni più tardi, un’ambasciata condotta da Ro- 
drigo di Lima ve lo trovò ancor vivo, e desiderante 
la patria che piu non rivide. Bensì frequenti infor- 
mazioni mandava al re di Pòrtogallo, e rassicurava 
che le navi ^continuando lungo i* Africa occidentale 
verso il sud, raggiangerebbero l’ estremità di questo 
continente; e giuntila quella nell’Oceano orientale, 
viaggeriH^ìf l||Ì Sofala e l’isola della Luiu^|-]tf 
passaggio era duncjue già certo; tn^ isèlw . 

ad effetq|ii|^ti^er gnesto s’0fE 4 iitj| ^ nttà -ihs' 

dal 

‘ Si spinse egli centoventi leghe più de’ precédéSìfe 
navigatori; e piantò la croce due gradi in là dal tro- 
pico meridionale; poi con magnanimo ardiménto lan- 
ciatosi, a mezzogiorno; e perduto di vista la terra, 
fu dai venti buttato in una baia, che dalle nume- 
rose mandre intitolò de" Vaccai^ quaranta leghe ad 
oriOi^>:;del capo estremo. dell* Africa. Voltar questo * 
sàrià stèlo. il voto di Diaz*, ma non s’avvide che ^ 
colàotermlnasse il continente, onde continuò veleg- 
giando ad oriènte fin all’isola di Santa Croce. De’ Ne- 
gri che seco avea menati, spediva qualcuno tratto 
tratto a terra per cattivarsi i natii e far- baratti e 
chiedere del Preteianni ; . ma nulla poteano racco- 
gliere da quei rozzi e feroci. Giunti ìieHè 
goa, perduta la nave deUe vprovigioni,’ridoUt 
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IfiemOy i marinai tiimùltna vano, perchè si * tornasÉa^ - 

ma Diaz^ persuaso che il yertice dell!Africa non po« 
tess’ essere discosto,^ gli esortò a ^ continuar -ancora 
venticinque leghe.^ Or Ansate, quanta fu la gioia a 
4487 la meravigUa^aUorchò s’accorsero d’aver oltrepassato 
il Capo che r cercavano l Consola tissimi tornarono a 
Lisbona, dopo^ esplorato trecento leghe di costa, e 
infonnando'^deiresatta porzione del Capo. Perleter» 
ribili I 6 n]{)e 8 te Vavéana^ènominàto iTormentos^ : ma 
il re: Non sia imi che consern nome, di si mal augniy 
trio; venga chiamato di Buona Sj^anzafu^ 

Era dunqim risòlto it gran prohiènHi^ 
la foma,j^U’Ahricà e rinteihillavj^ 

per 


- '■ 

'■i'? 


>: 


l’uomo che osasse /.spingersi per qoc 

quandp a sp Emanuele s’offri 
'Viàcò de Gama,, gentiluomo in cui la perizia del 
navigare andava pari ' alVaceoi)lMÌti/^. al coraggio., 
1497 Gon'^e ,legni|:e nn sessanta 'uonuni, governò difilato 
alle i ìsole db'j:^ Verde; poi* lasciatele alle spalle , 

afferrò^ nella baia di SanE 
d dd^po, alla cui estre^ 
Quivi , non lo spettro 
ndomahtii scirocchi che 
'r^phigevlo insi^erabil* 
si ridiiese per achetare 
Pur vi riuscir; nell’isola della 
lì di Qldis,' e vide le coste 
%’allargava mai 
osta' le indicazioni 
d|eMo^. esplorava 

449 S 11 Ì C 08 «iHhHlÌÌr>«R’^^ 9 (»||, :*t 4 gi(l^-Alanil» |fÌÌ^ 

”*"'*Hira ^htilÉHozaiiibichm-# ì$ > 

( 1 ) l^n alPisola, scoperta poi neMÒOi da Giovanni daKovttt 
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Questa città era governata da un principe maomet- 
tano, e abitata da Mori ed Arabi, che ingelositi del- 
Tinaspettata concorrenza de’ Cristiani, cercavano ogni 
via di perderli. Per fuggirne i lacci, Vasco prosegui 
verso Ghiloa, guidato da un piloto paesano; ma con- 
trastandolo le correnti, girò a Mombaza. Quivi dai 
Musulmani accolto coll’arti stesse , continuò fin a 
Melinda, dal cui re fu ricevuto cortesemente, senza 
sospetto dagli abitanti, e vi trovò diverse, navi del- 
rindia, e alcuni cristiani che il posero in avviso e 
gli fornirono opportunissime informazioni. Quel re 
gli diede a pilota Malemo Cano di Guzarate, sper- 
tissimo di quelle aque, e che vedendo l’astrolabio 
col quale i Portoghesi osservavano la meridiana al- 
tezza del sole, disse era usato anche sul mar Rosso. 

In ventitré giorni pervennero a Calicut , la più 
ricca e trafficante città dell'India, governata da uno 
zamorino, che promise a Gama gli onori consueti 
agli ambasciadorì de’ più grandi potentati. Le insidie 
incessanti de' Musulmani faceano diffidenti i Porto- 
ghesi ; pure Vasco, malgrado loro, volle recarsi alla 
Corte, dopo ordinato al fratello come comportarsi in 
caso fosse ucciso. G con dodici più risoluti approdò, 
traversò Calicut fra immensa curiosità, e giunse alla 
villa dello zamorino, un cinque miglia discosta. 

Alle prime n’ebbe cortesie e speranze ; ma la ge- 
losia sottentrò di subito ; la scarsezza dei doni recati 
la crebbe, e si tentò sorprendere» la flotta. Rotta la 
trama, Vasco coll’intrepidezza e l’accorgimento seppe 
ispirare rispetto alla Corte, e qonvincere de’ vantaggi 
che recherebbe un trattato coi Portoghesi. Ottenuto 
cosi di tornar alla sua nave, sferrò più che di fretta, 4 499 ^ 
e tornò in Europa ad annunziare la sua scoperta, due 
anni dopo partito. 


% 






r 




Digillzed by Google 


ì 


86 EPOCA XIV, 

11 re nella sua gioia s’intitolò signore della navi- ‘ 
gazione, della conquista e del commercio. d’Etiopia, 
Arabia, Persia ed Indie (1). ; ^ 

CAPITOLO QUARTO 

• y ** i 

Colombo. . ' 

- * » 

Un erróre geografico sulla poca prominenza del- 

TAfrica, e un errore stòrico suU’esistenza.del Prete- 
ianni, avevano affidato i Portoghesi a trovare il nuovo 
varco alle Indie. Un altro errore, ma insieme pro- 
fonda riflessione per concepire, ed imperterrita co- 
stanza per eseguire, e quella forza di carattere che 
sola effettua le grand’imprese, condussero a scoperte 

di più rilevata importanza un Italiano, che posa gi- 

* 

(1) Per la critica degli autori che trattarono delle scoperte, 
una delle opere più importanti sono le Recherches sur la déam- 
verte des pays situés sur la còte occidentale di A frique au delà du 
cap Bcjador^ et sur les progres de la Science géographique^ apres 
les fiangations des Portugais au XV sicché par M. Ut vicomte de 
Santarem. Parigi 1843. Esaminando attentamente gli scrittori 
nostri cd orientali, e plrìncipalmente le mappe, vìen a provare 
che prima di Colombo nessun mai s^era ideato che si potesse, 
traversando l’Atlantico, ginnger a terre occidentali; e chevpa- 
rimenti nessuno avea voltato il capo Bogiador prima dé^Pòfto-'. 

V ghesi f solo dopo il fatto i Cosmografi aggiunsero ail^^ij^iipih 

)»aesi! nuovi; ma in fatto tutti conservarono i nomi idrci^fiei 
pQKtxi^lheài; La conclusione è forse troppo assoluta a fronte dei 
dóoiuaenlt:^^tì i$Ue noi ^biamo. citati e che non possiamo 
qui discutenrei pure p^eziosiasirae sono le sue disquisizioni, 
l’atlante di carte e mappamondi la più parte inediti, fatti 
^ dall’ XI al XVII secolo, e che forniscono i termini di paragone 
de’passi delia scienza ben più che non possa fare là stbrià.^**^^ 
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V • 

gante sui confini del medio evo colle età moderne (1). 

A Genova o nelle vicinanze era nato Cristoforo 
Colombo da nobile casa piacentina ^ che impoverita 
lidie guerre di Lombardia , s’ era data al mare (2). 

(1) Opere principali, oltre la Fita deW ammiraglio, scritta da 
doa Fernando suoXiglio, sono: 

Humboldt, Examen crilique de VhUloire de la géograpfUe du 
nou^eau continent et des progres de V astronomie naxt^ique au XV 
et XVI siecles. Parigi 1837, 4 voi. — Essai politique tur la 
Nouvelle Espagne.— Monuments des temps etneiens de VAmérique. 

WaiTE Kenivet nel 1713 stampò a Londra Bibliothecce ame- 
ricana primordia, che è una bibliografia delle cose americane. 
Nel 1*789 fu di molto aumentata colla Bibliotheca americana, or 
a chrmological catalogne of bqoks cóncerning thè America etc. 
Ancor più compiuta è la Bibliotheque américaine, ou catalogne 
(Ics ouvraget relati fs à VAmérique qui ont para depuit sa décou- 
vertejusqu^à 'Van 1700, /lor M, Hbnbi Ternaux. Parigi 1837. — 

V oyages, relations et mémoires originaux pour servir à Vhistoire 
ie la découverte de V Amérique, publiés pour la premiere fois en 
pancais par M. H* Ternau3^. Parigi 1837, voi. 3. 

G. B. Mugnoz , Hisloria 4el Nuevo-Mundo. Pubblicò solo 
ii Io voi. 

Martin Fernando de Navarete, Collecìon de los viages y 
descubrimientos que hicieron por mar los Espanoles desde el fin 
dd siglo XV, 1825, voi. 3.. 

Hist, de la découverte de VAmérique, traduile de Vallemand de 
(2^pe,par E, C. Pitton. Paris 1836. • . 

^SQ'Da quarant’anni si disputò peggio che mai intorno alla 
patiria ^ Colombo; e noi, per decoro delle lettere, vorremmo 
nessun "^^leggesse parecchie delle dissertazioni in proposito."^ • 
Basti dire che la sua nascita è dai diversi posta al 1430, 36, 41/ 
45, 46, 47, 49, ‘55. La seconda par la piq probabile. La cuna 
ìua è disputata fra Genova, Gogóleto, Bugiasco, Finale, Quin- 
to, Nervi sujla riviera ; Savona, Paiestreila, Arbizoli vicin di 
• Sivona; Cosseria fra Millesimo e* Garcare ; Val d’Oneglia; 
Cistel di Gnccaro fra Alessandria e Gasale; Piacenza, Pradelloj 
ueV Piacentino. Nel documento autentico del 22 febbraio 1498, 
ove Colombo istituisce un maggiorasco, si professa genovese: 
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Gli studii cominciati a Pavia interruppe giovinetto 
per calcare la carriera paterna, e subito si segnalò 
per coraggio e abilità marina, come per conoscenza 
di geometria , astronomìa , cosmografia. Comandò 
navi napoletane e genovesi, poi recossi nel Portogal- 
lo, ove gritaliani, o come diceasi, i Lombardi, erano 
i ben accolti , perchè di loro cognizioni giovavamo 
l'ardore delle scoperte. Lisbona principalmente era 
piena di dotti , curiosi , avventurieri , missionarii , 
negozianti, artisti, che d' ogni dove accorrendo, 
prendevano parte o interesse a quegli eventi che^- 
pivano il mondo. Colombo, uom di mare e impa- 
rentatosi colà con gente viaggiatrice, accoglieva bella 
cupida mente i racconti, le corighietture, le fantasie 
de’naviganti ; forse viaggiò alcuna volta alla Guinea, 
e di tutto faceva alimento al desiderio e al calcolo di 
estendere le scoperte in una sfera assai maggiore di 
quella ove si erano fin allora trascinate. Ma povero 
di mezzi, come sperar di ridur a realtà i suoi sogni? 
Intanto li coltivava e piaceasi trovarvi appoggio nel- 
l’opinione de’savii antichi. Perocché egli non proce- 
dette a caso, ma sempre chiedendo ai calcoli, alle 
stelle e al mare il suo viaggio. Che se gli scopritori 
della costa africana non fecero che seguire un con- 
tinente piramidale ; la cui costa ad oriente era gS 
nota agli Arabi , Cristoforo preparava una conquista 
di riflessione , ideando di giungere in Asia per via 
non più tentata. 

Aveva egli conosciuto gli insegnamenti dell’antica 

scuola italiana intorno alla sfericità del mondo e alla, 

» 

Della qual città di Genova io sono uscito^ e nella quale sono nato* 
Il magistrato di San Giorgio, rispondendo l’8 dicembre 1502 a 
una sua, chiama lui amantissimus conciviSj e Genova originaria 
patria de vostra claritudine , .. j - 
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esistenza degli antipodi, la quale, un tempo fulmi- 
' nata , allora diveniva sempre piu comune (1). Se 
dunque la terra è sferica , uno potrà passare da un 
meridiano aU’altro, sia nella direzione orientale o nel- 
Topposta , e le due strade saran complemento una 
deir altra; talché se Tuna oltrepassi i centottanta 
gradi, Taltra sarà minore, cioè più diretta. Su questo 
semplicissimo ragionamento fondavasi Colombo. 

Eratostene pel primo avea valutato che fra Tlberia 
. e le coste della China corressero dugenquaranta gra- 
di, cioè appena dieci più del vero ; Strabono aveva 
adottato questo computo (2); ma.Marin da Tiro li 

(1) Nel Pulci, Morgante XXV, così il demonio Astarotte 
sostiene resistenza degli antipodi. 

Sappi che quella opinione è vana j 

Perchè più oltre navigar si puotc r ' 

Però che l’aqua in ogni parte è piana, > • 

Benché la terra abbia forma di ruote , 

t E puossi andar giù luìll’allro emisperìo 

Però che al centro ogni cosa reprime . ' . 

Sì che la terra per via di misterio 
Sospesa sta tra le stelle sublime: 

E laggiù son città, castella, imperio, 

. Ma noi cognobbon quelle genti prime: 

Vedi che il Sol di camminar s’affretta 
Dov’io ti dico. che laggiù s’aspetta. 

E già prima il Petrarca avea detto che il sole, partendo da 
noi, va « A gente che di là forse l’aspetta » ; e più maestrevol-" 
mente Dante avea compreso la possibilità dell’abitare gli no- 
mini tutti in giro al globo*', ammettendo l’esistenza del centro . 
di gravità del mondo « punto A 'cui son tratti, d’ ogni parte 
ì |>esi ». 

(2) Questi parla con evidenza della circumnavigazione nel 

lib. 11. «I matematici avendo stabilito che il’circolo si rivolge 
sovra se stesso, se l’estensione del mar Atlantico non ci facesse 
ostacolo, noi potremmo, stando. sotto il medesimo parallelo, 
navigar dalla Spagna fino all’ladia.f> r. ■; 'iHV' 
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restrinse a gradì centrentacinque ; e Tolomeo, pur 
correggendolo, errò ancora di quarantun grado. In 
questo avea letto Colombo che la terra è divìsa in 
ventiquattr’ore da quindici gradi ciascuna; quindici di 
queste erano già note agli antichi da Gibilterra a Tina 
in Asia ; d’ un’ altra s’ erano inoltrati i Portoghesi ; 
onde non restavano che otto, cioè un terzo della su- 
perGcie terrestre. Da altri aveva raccolto che i mari 
fossero un settimo della parte asciutta. Poca cosa è 
dunquè la terra, nè grande come il volgo crede (I); 
nè converrà gran fatto traversare dell’ Atlantico per 
raggiungere l'altro estremo del continente dell'In- 
dia, donde per terra si potrà ritornare in Europa. 
Seneca , Plinio , Aristotele , Alfargan avevano detto 
bastar il viaggio di pochi giorni per arrivare dalla 
Spagna nell’India; e le relazioni di Marco Polo e di 
jMandeville attestavano che questa sporgeasi molto 
più innanzi che non si fosse ancora riconosciuto. Anzi 
precisamente, poiché il grado sotto Tequatore non 
doveva allungarsi più che quattordici leghe, per ar- 
rivar dalle Canarie alle più orientali contrade dell’A- 
sia non si avrebbe avuto a navigare che un cinque- 
cento miglia. Questo pure saria stalo soverchio per 
una navigazione che allor allora usciva dalle abitudini 
del cabotaggio : ma le nozioni precedenti gli faceano 
sperare dei riposi. 

Le continue scoperte davano a crederne facili delle 
nuove. Stavano nel ricordo di tutti l’Atlantide di 
Platone , TAntilia dei Fenici , le isole Fortunate dei 
poeti ; gli abitanti delle Canarie asserivano di veder 
ad occidente un’ampia isola montuosa (2); alcuni anzi 

(1) Lettera di Colombo ad Isabella. ‘ 

(3) Sotto il cielo de’ tropici, le nubi posale sopra l’oriszonte 
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andarono a cercarla , e sebben fosse invano, conti- 
nuossi a crederla, c a queirottica illusione fu apposto 
il non meno favoloso nome d’isola di San Brandano. 

Non ci credeva Colombo; pure anche deboli, anche 
vani argomenti racimolava per confermare a sè ed 
insinuare altrui l’idea d’una terra occidentale. Alcun 
navigante avea sui flutti scontrato alberi ignoti ai 
nostri climi, un pezzo di legno intagliato senza ferro; 
giunchi immensi, quali Tolomeo descrive neU’India, 
e due cadaveri di fattezze dissimili dalle nostre. 

Questi argomenti ci tramandò Colombo stesso (E), 
giacché prima cura sua, come quella d’ogni ardimen- 
toso, dovett’essere il farsi perdonare l’audacia col- 
l’accumulare pìccole circostanze, dalle quali dovea 
risultar ad evidenza , potersi giungere per via più 
breve alla terra delle spezie. Allora furono trovate 
frivole ; dappoi se ne fe’ argomento per torgli o sce- 
margli il merito di sua scoperta. 

V’ aggiungea Colombo il famoso vaticinio di Se- 
neca (i), promettente che il mare offrirebbe nuove 
terre, e un altro Tifi scoprirebbe orbi sconosciuti. 
Più tardi s’appoggiò a motivi soprannaturali, e a passi 
della Scrittura; non mancare che cencinquantacinque 
anni a finire il mondo (2) ; e poiché Isaia avea vati- 

prendono spesso una forma decisa, simile ad una terra io 
lontananza* Tale fenomeno è molto notabile alle Canarie, -e 
spesso causò errori strani. 

(1) Venìmtatinis 

ScBCìda seris^ quibus Oceanus x ^ 

VincuLa rerum laxet ei ingens 

Pateat lellus; Typhisque no 90 S 

Detegat orbes^ nec sU ierris 

Ultima thvle, ' Medea. 

(2) SanV Agostino fissò la fine del mondo al settimo miilenio.. 
Adamo fa creato 5343 anni e 31B giorni avanti Cristo, secondo 
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cinato che là verità sarebbe predicata in tutta la ter- 
ra, voler Iddio compiere un gran miracolo di aprire 
rindia da questa nuova parte (4). 

i calcoli esatti di re Alfonso; se s’aggiungàno i 1501 anno 
scorsi dopo nato Cristo, non ne restano più che' 155. Vegga^ 
lar'/^era rortWma e più le Profecias. Agostino Ginstiniani 
che nel 1516 stampò a Genpya nn Salterio poUglottoi, in com- 
mento a quel versetto In ommm ierram exivit soma eortun^ 
racconta la vita di Colombo, che ninno aspetterebbe tro- 
var colà. 

(1) Tutti* questi ragionamenti* accumula nella lettera ove 
descrive ai' re .il terzo • viaggio. «Plinio ha scritto, <^e il 
mare e la -terra costituiscono insieme una sfera, che PO- 
ceano .è la maggior massa delle aque , e che qnesto è vol- 
talo verso il cielò, mentre la terra gli rimane al disotto e 
lo sostiene, e che cielo' e mare son mescolati fra loro, e si 
fanno recìprocamente sostegno, come le diverse parti di una 
. noce per mezzo del mallo che le inviluppa. 

«Il Mastro della storia .'scolcaticOj discoTTeisìdo intorno alla 
Genesi, dice, uhe le aque sono poco abbondanti ; che quando 
furon create coprivano tutta la terra, perchè vaporose e si- 
mili alle nebbie ; ma che divenute liquide e riunite, occu- 
parono pochissimo spazio. 

«Nicolao di Lira è -dello stesso sentimento. 

«Aristotele dice, che il* nostro. orbe è piccolo, ed ha poca 
aqua, la quale facilmente ^pnossi traghettare dalla Spagna 
alle Indie. 

«L^Avenruyz conferma questa opinione, e il cardinale Pie- 
tro di Abaco lo cita riproducendo questa idea, che è conforme 
a quella di Seneca, dicendo, Che Aristotele venne in cogni- 
zione di molti segreti del mondo per via di Alessandro il 
Grande, e Seneca a causa di Cesare Nerone, e Plinio mercè 
dei Romani, avendo sì gli uni che gli altri occupato molto 
denaro, un’infinità di persone, e grandi cure per discoprire 
gli arcani del mondo e portarli a cognizione di tutti. 

«Il medesimo cardinale accorda a questi scrittori maggior 
autorità che a Tolomeo e ad altri Greci ed Arabi ; e per 
confermare quello che dicono circa alia scarsità delle aque, 
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Tali speculazioni bollivano in mente di Colombo ; 
per chiarirsi delle quali ricorse al più valente geo- 
metra d’ allora , Paolo Toscanelli fiorentino (1) ; il 
quale gli rispose in conformità dei desideri! suoi, fa* 
Cile esser il tragitto per occidente alle Indie, nè più 
di quattromila miglia in linea retta poter essere da 
Lisbona alla provincia di Mangi presso al Catai, cosi 
splendidamente descritta da Marco Polo; per via do- 

è alla piccola quantità di terra da esse coperta in opposi* 
zione a ciò che Vien riferito dietro rautorità di Tolomeo e 
dei suoi segnaci, cita il profeta Esdra, dove nel' terzo libro 
dice, che, di sette parti del mondo, sei sono aride, sall’al- 
tra estendonsi le onde; sentenza approvata dai santi Padri, 
cioè da. sant’ Agostino e da sant’ Ambrogio nei soo Examerom^ 
i quali accreditano il terzo ed il quarto libro d’ Esdra ove 
questi dice : Qui verrà il mio figlio Gesù , e morirà il mio 
Cristo. Essi santi dicono, che Esdra fu profeta, come Zac- 
caria padre di san Giovanni. 

(1)' Paolo del Pozzo Toacanelli, celebre. as trononio, naqnè 
in Firenze il 1397. A lui è dovuto il gnomone di Santa Maria 
liovella in questa città. Di quel tempo i dotti scriveansi 
lettere sovra i punti più importanti di tutte le cognizioni 
umane, e le due da lui dirette il 1474 a Colombo mostrano 
che meritava il titolo di dotto. A Cristoforo Colombo^ Paolb 
fisico salute, Jo veggo il nobile gran desiderio tuo di voler 

passar là dove nascono le speciarie Ti mando una carta 

navigatoria ..... per la quale restaran soddisfatte le . tue do- 
mande. Egli soggiunge che quel paese, cioè l’India, è popo- 
latissimo: regni senza numero son a dominio d’un principe 
detto il gran kan, cioè re dei re. Da Lisbona andando dritto 
ad occidente^ io segnai stdla carta 26 gradi da dugencinquasUa 
miglia ciasouno (cioè ottocentododici leghe) fino alia città di 
Quinsay (idee tolte dal viaggio di-Marco Polo). In un’alta 
lettera dice a Colombo: Ho-ricevuto la. lettera e le robe da te 
inviatemi^ e ne prendo onore e contente:^. Il tuo disegno pormi 
nobile e grande^ e ti prego quanto so a navigar da oriente ad 
occidente. Toscanelli mori nel 1462, senza conoscer le ma- 
gnifiche scoperte a cui avéa dato impulso; • . « • 


i474 


94 . EPOCA XIV. 

« 

versi trovare risole Antilia e Cipango, dugenventi- 
cinque leghe discoste una dall’altra. 

Che di più si volea per ridurre a convinzione l’i- 
potesi di Colombo, e infondergli l’ entusiasmo della 
scienza e della fede? Perocché Colombo era uom di- 
votissimo, e spesso vestiva da frate e coi frati conver- 
sava; e nell’impresa ch’ei meditava era principalmente 
mosso dal desiderio di salvar tante anime, recando 
la luce della verità, ed aquistandovi ricchezze, colle 
quali ottenere la restitucion de la casa santa , cioè li- 
berar Gerusalemme e distruggere Tislamìsmo. 

In questo tempo cade un suo viaggio air Islanda , 
1177 e sebbene per avventura potesse ivi aquistare con-- 
tezza delle scoperte fatte già erano quattro secoli , 
queste non poterono nè suggerirgli, nè tampoco con- " 
fermargli il suo pensiero, il quale consisteva , non in 
discoprire terre nuove, ma in giungere dalla parte 
occidentale a Cipango e all’altre regioni descritte da . 
Marco Polo. 

Ma dove ottenerne i mezzi? L’Italia era divisa in 
piccoli Stati e ringhiosi, obbligati a difender la pro- 
pria indipendenza da nuovi ambiziosi; le due re- 
pubbliche marittime anelavano più a conservare le 
antiche vie di cui possedeano il monopolio, che ad 
avventurarsi ai rischi di nuove ; tener a tutto loro 
profitto il commercio nel Mediterraneo, che vantag- ‘ 
giarne le nazioni suU’<iceano situate. La Francia, da 
un re tutto positivb e gretto, che Tavea allor allora 
■* ridotta all’unità, passava ad un avventuriero e ro- 
manzesco, sognante corse e conquiste, facili a fare 
come a perdere. Il Portogallo aveva fissata l’atten- 
zione sull’ Africa , finché nimicato alla Castiglia , 
contro questa volgeva l’ impeto che dianzi dirigeva 
alle scoperte. Ma quando il ridestò Giovanni 11 e l’ap- 
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plicazlone deirastrolabio rese men temeraria l’idea 
d’avventurarsi a un mare senza rive, Colombo ac- 
corse a propor le sue idee a quel re. Le fece questi 
esaminar da dotti e da grandi, che le trovarono in- 
sane e vanagloriose. 

Fra quelli ch’ebbero a librare tal proposizione 
compare Martino Behaim di Norimberga, da alcuni 
esaltato come precursore di Colombo, e che noi dob- 
biamo ascoltare come testimonio delle idee le più in- 
oltrate che allora si avessero in geografia. Nato verso 
il 1^50, e dato ai traffici , tardi s’invaghl di questa 
scienza , e chiamato in Portogallo, strinse amicizia 
coi migliori cosmografi, e forse aiutò Rodrigo e Giu- 
seppe nel combinare colla bussola l’astrolabio. Im- 
barcalo poi con Diego Cam, voltò il capo di. Buona 
Speranza, indi recossi alle Azere ove sposò una figlia 
di Giobbe di Hùrter, governatore della colonia fiam- 
minga ivi stanziata. 

Il tornava in patria, e quella coltissima città • 
non gli lasciò pace finch’e’ non n’ebbe appagata la 
dotta curiosità formando un globo terrestre che si 
dovea conservare negli archivii. E il primo micro- 
cosmo che la storia della geografia ci porga ; d’un 
piede e mezzo di diametro, rivestito di carta pecora, 
cui sono tracciati i contorni de’ paesi conosciuti , , 

aggmngendo compendiose notizie e figure d’uomini, 
e di costumi. « Sappiasi » v’ è scritto « che questo 
« globo rappresenta la grandezza della terra , tahto 
« in longitudine che in latitudine ,, geometricamente 
f misurate secondo. la. Cosmographia Ptolomasi una 
•[parte; e. il resto secondo il cavaiier Marco Polo, e 

• il rispettabile dottore e cavaliere Giovanni di Mah: 

• deville. L’ illustre don . Giovanni re di Portogallo 

• fece , nel , visitare da* suoi vascelli tutto il 
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« resto del globo verso meriggio, ignoto a Tolomeo, 

« alla quale scoperta io autore di questo globo mi 
« son trovato. Verso ponente è il mare detto Oceano, 

€ dove pure si navigò più in là di quel che Tolomeo 
. indicò, ed oltre le colonne d’Èrcole fino alle isole 
« c Azore, Fayal e Pico, che sono abitate dal nobile e 
« pio cavaliere Giobbe de Hùrter di Morchirchen , 

■ ' < mio caro suocero, con coloni condotti da Fiandra. 

< Verso le regioni tenebrose del nord, di là dai ter- 
. mini indicati da Tolomeo , trovansi l’ Islanda , la 

< Norvegia e la Russia , oggi conosciuti , e verso cui 

■* « ogn’anno si spediscono vascelli , benché il mondo 

« sia cosi scempio da credere non si possa navigar 
« per tutto, atteso il modo con cui è fatto il globo ». 

•. Ecco le autorità e il sunto delle cognizioni geogra- 
fiche d'allora. Sul globo di Behaim TAmerica non si 
trova, ma essendo mal calcolale le generali dimen- 
sioni della terra; minore riesce il vano lasciata dalla 
sup mancanza ; e il posto. di essa è in parte occupato 
dal continente asiatico, trovandosi il Giappone a dn- 
gentottanta gradi , invece d’essere a cencinquanta. 
Per arrivar dunque dalle Azore in Asia per l’occi- 
dente non credeasi aver a percorrere che metà della 

strada vera. 

Oltre ciò in quello spazio son notate due terre , 
una verso il 330® di longitudine, nominata Antilia, 
sotto la quale Behaim scrisse : U 73(t, quando Spa- 
gna fu sottomessa dagli Africani, V Antilia fu popolata 
da un arcivescovo di Porto con sei altri vescovi e molti 
cristiani fuggiti di Spagna colle mandre e i beni. 

Li’altra più grande, a mezza strada fra 1 Asia 9 le 
Azore, ha nome San Brandano, e la scritta porta. 
B 363 dopo Cristo, San Brandano approdò con ma 
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nave in quest'isola, ove trovò meraviglie \ e rimastovi 
sette anni, tornò. 

Bebaim fu tra quelli che disapprovarono il disegno 
di Colombo (1), insistendo perchè il Portogallo conti- 
. nuasse le ricerche ad austro-levante ; ma alcuni di 
quei ribaldi che si chiamano politici, proposero al re 
di tenere a bada qiieiravventuriero finché si mandasr 
sero navi a verificare che ne fosse. Indispettito Co- 
lombo deU’insidia, segretamente si parti dal Porto- 
gallo, vide la patria, e forse si esibì a Venezia e 

* Inghilterra ; recando attorno TafTanno d’un gran pen- 
siero, cui non vedea modo d’eiTettuare. E gli anni 
suoi maturavano, e nulla ravvicinava alPadempimento 
delle sue speranze. 

Lo spirito d’associazione avria potuto risparmiar 
a Colombo rumiliazione dei regii rifiuti ; come ai di 
nostri, ricusando il governo inglese conceder navi al 
capitano Ross che aveva demeritato la confidenza nel 
suo primo viaggio , egli ne ottenne una per soscri- 
zioni, e potè scioglier uno de’ più dibattuti problemi 
geografici, il passaggio al nord-ovest. Ma allora non 
era possibile effettuare una vasta impresa senza aver 
ricorso ai re, che ora basta non le attraversino. 

Adunque Colombo s’avviò alla Spagna ; e a piedi^ 
col figlio Diego , chiese pane e tetto al convento di 
Santa Maria di Rabida; frà Giovanni Perez, priore di 
quello, commosso daU’impronta che i grandi pensieri 
stampano sul fronte, prese contezza dell’ essere e dei 
disegni di quest’avveniticcio; e come persona di molte 
lettere, intese e applaudì il >divisamentq,^. ^ lo racco- 

• € ^ ^ * 

(1) Behaim finì il suo globo nel 1493, l’anno che Colombo 

salpava per l’America, e non vi tracciò le scoperte di questo. 
Tornò poi a Fayal, e senza preUdér parte alle grandi spedi- 
zioni, morì a Lisbona il 1506. * ' 
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mandò al suo confratello Fernando di Tatevera, con- 
4486-fessore della regina Isabella. Era il tempo che i Re 
assediavano Loxa, risoluti di sradicare la dominazione 
araba; onde al confessore non parve momento. pro- 
pizio da presentar uno straniero, meschinamente in 
addobbo, e ostentator d'un progetto ch’egli giudicava 
chimera. Dovette dunque Cristoforo faticar da sè.per 
aprirsi strada, e trovò alcuno che gli diede ascolto, 
tanto che potè essere presentato aU’arcivescovo.Men- 
doza, il gran cardinale che chiamavano terzo re di 
Spagna. . - 

^ Veramente ai teologi davano ombra le asserzioni di 
Colombo, quasi implicasssero 1’esistenza d’altri mondi 
e d’altri uomini, non designati dal Genesi r ma mon- 
signor Geraldini nunzio apostolico mostrò come non 
contraddicessero nè a sant’ Agostino nè a Nicolao da 
Lira, i quali non erano nè cosmografi nè navigatori. 
Superati dunque i primi scrupoli religiosi, .il cardi- 
nale prestò orecchio volonteroso a Colombo, e. il pre- 
sentò ai Re. L!esaltazione di quello e . il profondo suo 
convincimento si trasfusero in essi, che deputarono 
una commissione per toglier a disamina il suo pro- 
ponimento. ’ i *. 

La conferenza si tenne ne’Domenicani di Salamanca 
con professori delle scienze e teologi : e benché tutti 
i pregiudizi! s’armassero contro Colombo, pure la 
lealtà prevalse in alcuni, che altamente professarono 
lui esser ben altro che un sognatore. Se però non fu 
riprovato, poco era del sostenerlo. La guerra di Ma- 
laga assorbiva i pensieri e le entrate pubbliche ; e la 
resistenza della Corte esponeva Colombo ai sarcasmi 
di quegli abbiettissimi grandi, che modellano il pen- 
sare e il Sentire su quello de’ principi. 

Espugnata Malaga, eccoti la peste, poi l’assedio di 
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Siviglia; e Colombo girava qua e là dietro alla Corte, <487 
mostraado auche valor di guerra, ricevendo qualche 
sussidio, elemosina mortificante per chi ha in mente 
un concetto da poter arricchire i maggiori monarchi. 

Ma queste guerre contro i Mori, e ravviso che due 
frati recarono di Terrasanta, voler il soldano trucidar 
i cristiani per vendetta dei maomettani di Spagna, 
infervoravano Colombo a diventare sterminatore del- 
rislamismo, attingendo dalla scoperta delle Indie le 
ricchezze necessarie alla magnanima sua impresa, e a 
convertire i sudditi del gran kaii che dai missionari 
erano dipìnti come avidissimi di predicazione. Fi- 
nalmente anche Siviglia fu presa, ma trionfi e nozze <490 
distrassero ancora la Corte; e da ultimo la guerra 
decisiva contro Granata , dopo la quale faceasì spe- 
rare a Colombo di ponderare di nuovo la sua pro- 
posta. 

Ed esserne certo l e‘ compir già cinquantasei anni l 
e trovarsi nel bivio di vivere immortale, o morire 
da scimunito visionario ! Che lotta per un'anima ro- 
busta ! Quante volte dovette diffidar del mondo e 
di se stesso e bestemmiare quest'umana razza, cosi 
pronta -a gettarsi al suo peggio , cosi restia a ciò 
eh’ è più utile e vero! Che altro potea sostenerlo se 
non la fede in quel Dio da cui riconosceva la sua 
ispirazione, e da cui ne confidava radempimento ? 

Tornò a' suoi frati. della Rabida; e quel che i re e 
le Corti negavano, ivi trovò; coscienzìato esame, 
le simpatie cosi necessarie ne’ grandi tentamenti, e 
nuove raccomandazioni ad Isabella. Coll’elmo el’ar- 
mad^ura combatteva essa allora nella Vega ; e donna, 
e però capace .^i posporre i calcoli all’entusiasmo, 
secondò le istanze del frate Perez e del Genovese 
che la supplicavano d’accettar il dono d’un nuovo 
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mondo. Cristoforo, aocolto da essa neTl’improvisata. 
città di Santa Fede, Vide, rovinare Tultimo e il più 
splendido ricovero de’ musuiinani in Spagna. «Tri- 
sto e scoraggiato in mezzo airallegrezza universale. 
Colombo osservava con indifferenza e direi dispregio 
un trionfo che tutti i cuori colmava di gioia • (1): 
ma quel trionfo lasciava campo e dava baldanza, di 
pensare a’ suoi disegni, onde si cominciò a trattar 
da senno con esso, e librar i patti che proponeva. 

Al fasto spagnolo sembrò strano che questo oscuro 
italiano chiedesse i titoli di ammiraglio e viceré de^ 
paesi a scoprirsi, quasi il genio potesse mai aspirar 
ad onori che il caso solo della nascita^ dee dare ; onde 
fu rinviato coi dispregi che alle Corti seguono una 
disgrazia, e colle amarezze che l’uom grande prova 
nel vedersi non compreso. Volgeva dunque le spalle 
all’ingrata Spagna, quando altri benevoli risveglia- 
rono nel cuor d’isabella i sentimenti generosi ; e ben- 
ché sempre, come avviene, contrariati dai calcoli di 
finanza, pure chiarita che. due navi e trecentomila 
corone basterebbero, e che Colombo concorrerebbe 
ad un ottavo della spesa, purché gli si promettesse 
un ottavo de’ vantaggi, la regina offeriva le proprie 
gioie per metter insieme quella somma, se non che 
la forni il ministro Sant’Angelo. 1 patti portavano: 

Che Colombo, vita durante, e i suoi eredi e suc- 
cessori in perpetuo eserciterebbero le funzioni d’am- 
miraglio in tutte le terre e continenti che avesse 
scoperti 0 aquistati nell’ Oceano, cogli onori mede- 
simi e le prerogative del grand’almirante di Castiglia 
nella propria giurisdizione: 

Ch’ei sarebbe viceré e governatore generale di tutte 

# 

(1)'Clem£I4CIA, Elog, della regina cattolica. 
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le suddette tefrò e continenti, coI;privilegio di nomi- 1492 

nare a governo di ciascuna isola 0 provincia* "tre can- 
didati, uno de’ quali a scelta di Fernando e Isabella : 
Avrebbe diritto a un decimo di tutte le perle, pie- 
tre preziose, oro, argento, spezierie, derrate e iner- 
canzia qualunque , rinvenute, comprale, cangiate 
ovvero ottenute ne* limiti della sua giurisdizione , 
prelevate le spese: 

Colombo, e il suo luogotenente, sarebbe solo giu- 
dice di tutte le quistioni o contese, che potessero in- 
sorgere in materia di commercio tra i paesi scoperti 
eia Spagna, purché il grand’almirànte divCastiglia 
avesse il medesima privilegio nella sua giurisdizione: 

Che gli sarebbe permesso, allora e in ogni tempo, 
di concorrere per un’ottava' parte nelle spese deH’ar- 
mamento, e in conseguenza aver Tottavo dèi vantaggi. 

Più generosi i Pinzon di Palos, fornirono a Colombo 
ì mezzi d’armar un terzo vascello per adempiere 
Tindegno patto colla Corte. Ma gli restava a vincere 
l’opposizione dei marinai di Palos, che consideravano 
come inevitabilmente perduti quei che s’arrischias- 
sero ad^una spedizione, la qoale^più tardi, per oscu- 
rarla,, fu dichiarata facile e da* nulla. Ci vollero' or- 
dini dispotici, ma questi esacerbarono vie più; quasi 
fosse un artiflzio dei Re per castigarli d’una prece- 
dente sollevazione ; nè s’aquetarono che alle. assicu- 
razioni di Alonzo Pinzohi navigatore intrepido e re- 
putato. Cosi Santa Maria, la Pinta, la Nitia, piccole - 
navi di costruzione leggera, aperte e senza ^onte 
fuor che una; 'altissime a poppa e prora, con castelli 
a prua e capanne per l’equipaggio , e ch’è peggio , 
montale da gente forzatavi», salpavano per la più 
grande impresa ; e Colombo , confessato e comuni- 
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4492 calo, fra gli scherni 'e la compassione de’ cittadini 
partiva. ' " 

. Da queiristante egli cominciò un giornale (1), mi* 
rabile rivelazione de^ patimenti e della grandezza di 
3 agosto questo uomo incomparabile, delle inesprimibili gioie 
e dei desolanti, ab^ndoni che s’avvicendano negli 
operatori di magnanime imprese. ^ 

Era in Colombo, come in tutti ì grandi, un dop- 
pio uomo ; quel del suo secolo che ne ba l’idee e 
gli errori; e una. potente individualità che lo sol- 
leva disopra dei contemporanei. Alle nozioni scarse, 

' disordinate e fallaci che gli forniva la scienza d’ai- 
lora, accoppia uno.spirìto d’osservazioni minute, che 
non gl’ impedisce i larghissimi divisamenti. I Padri 
della Chiesa, i talmudisti, gli scritti mistici di Ger- 
son, i geografi antichi, la cosmografia del Cardinal 
d’Ailly, principalmente Marco Polo (2), fornirongli, 
come vedemmo, argomenti od obbiezioni al suo* di^ 
visamento ;* acutissimo neH’avvertire ogni fenomeno 
della* natura , sebbene non fondato nelle teoriche 
quanto bastasse *^per ispiegarli al vero : nulla sfugge 
alla sua sagacia delle apparenze d’un mondo e d’un 
cielo nuovo, e ravvicina i fatti, cercandone i mutui 
rapporti. Primo avverti la deviazione dell’ago ma- 
gnetico : avanti di Pigafetta conosce il modo di tro- 
var le longitudini mediante la differenza d’ascensioné 
diritta degli astri; notò la direzione delle correnti 
* pelàgiche, raggruppamento delle piante marine che 
determinano una gran divisione de’climi deirOceano, 
il cangiarsi di temperature, non solo colle distanze 

* * 9 

9 . 

(1) Vedine la distesa alla Nota E. 

(3) È singolare che Colombo non* lo nomina mai, sebben 
sempre si riferisca alle narrazioni di esso. 
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dall^^^tore, ma 
trascurò geologici appBOj^ 8>ttl|l^ fe terre e 

sulle cause che la producono. 

; Tali e più altre riflessioni appiS^ic^' 4illÌÌHSiiAldie 
èklle lettere sue; e affondo di tutto nn 
timento religioso che gli fo credere e rivtBIIflòni 0 
visioni, e porre uHiuìo scopo di sua impresa Fan- 
niìAilaineiilOf^ir islam, la conversione de’ sudditi 
del gran kan; la riedificazione di Gerusalemme e 
del monte Sionr' pietosi entusiasmi che contrastano 
colla semplicità delle relazioni sue , > cosi diverse 
dalla enfasi affettata del Vespucci e degli altri viag- 
giaton. 

A queste profonde persuasioni , alla ostinazione 
della riuscì non partecipavano i naviganti. Tutto 
parea nuovo e strano ; pericolose le correnti, di sgo* 
mento il vulcano di Teneriffa e le immense calme 
tropicali e . le isole natanti di verzura (uarec): lo 
stesso propizio vento di levante ' gli facqa temere che 
spirasse incessante in modo, da più non consentire 
il ritorno. Pertanto Colombo dovea con„pagioni, con 
astuzie, con severità ^ vincerne la" reluttanza, e prin- 
cipalmente colla risolutezza a filar dritto a ponente, 
per quanti fenomeni l’ allettassero a > cercar terre a 
diritta 0 a sinistra.. Intanto il tempo procedevate 
sebben Colombo desse a credere minor del vero Io 
spazio varcato, lo sentivano. immenso: gVineidenti 
che tratto tratto prometteano terra, svanivano; le 
illusioni di nubi credute bole raddoppiavano Fama- 
rezza col disinganno; il vagheggiato Cipango non 
compariva che sulla carta, continuamente . additata 
da Colombo : le settecentoeinquanla leghe eh’ esso 
calcolava' per arrivarvi erano trascorse, eppure il 
sole tramontava sopra un orizzonte sqnza rive. 
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Mormoravano danque> tumultuavano anche (i) : / 

H92 ma quando'videro terraj quando Terra, (errasi gridò^ 
di bocca in bocca, la gioia tutta materiale della ciurma 
la quale avea salvato la vita e trovato il paese delie 
spezie, che ha mai a fare coinntenso tripudiò di Co- 
lombo, il quale sentiva compiuto il disegno di tren« 
fanni, mutati in applauso i sarcasmi, aperto un 
nuovo mondo, coronata metà della vita e nuove fa- 
tiche preparate airaltra? Son di quei momenti che41 
genio solo conosce : e uno basta a compen^r un’ in- 
tera vita di rinnegazioni e di patimenti. 

Il sole del dodici ottobre scintillò* sopra, lesola più 
bella, da’ cui boschi lussureggianti d’un verde sco- 
nosciuto, eccoti sbucar frotte d’uomini nudi e me- 
ravigliati. Gittate al mare le scialuppe, in ricca ve- 
t2BbrGste e collo stendardo reale Colombo sbarca; e beato 
d’un’aria balsamica, d’una robusta vegetazione, ma 
più di una gioia che il volgo non intende, prostrasi a 
terra ringraziando Iddio, e prende possesso del paese, 

1 natii nulla sapeano intendere di tutto ciò, ma sem- 
plici e queti s’accostavano a guardare, a toccare; 
oggetti anch’essi di non minor meraviglia ai nostri. 

€ Affinchè p scrive Colombo nel suo giornale, sotto 
ni ottobre; « affinchè ci trattassero amichevolmen- 
te, e perchè conobbi ci si darebbero in balia, e con- . * 
vertirebbonsi alla nostra santa fede più per dolcezza 
e persuasione che per violenza , donai a certuni 
de’ berretti coloriti e perle di vetro , che al collo 

adattavano, e altre- cose da poco, che a loro cagio- 

* 

t 

» (f) Però la Tulgala storiella della sollevazione contro Co- 

lombo, della minaccia di buttarlo in mare, della" promessa 
sua di dar volta se non sì scoprisse terra, non è fondata che 
sa' verosimiglianze. •. 
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narono grande letizia, ed in modo meraviglioso ci 
conciliarono la loro amistà. Veniano a nuoto alle 

na^n^ portandoci pap- 

pagalli filo di cotone in gomitoli, zagaglie' e altre 

cose, e le cambiavano pèr altri oggetti, come chicchi 
di vetro, sonagliolini, in somma ogni cosa che loro 
offnvasi e davano volentierissimo ciò che possede- 
vano. M. parve a tutti i segni, fossero gente molto 
povera.^ Uomini e donne vanno nudi nati; fra gli 
uomini eh lo^vidi nessuno passava i trent’anni. Ben 

eJanTm'e V • 7*’°’ * capelli 

erancome crini di cavalli, corti e cadenti sulle ci- 

lasciavano una lunga ciocca, che mai 

maV ‘ignevansi di color nericcio ; 

r/nl • a"’’® delle 

arie, né nera nè bianca. Alcuni colorivansi di 

bianco . altri di rosso , o di qualunque colore tro- 
vassero; certuni soltanto la faccia, altri tutto il corpo; 
quest, gl. occhi, quelli il naso.-Non portavano L- 
mi. ne conoscevanle , e quando, mostrai lori scia- 
bole. essi, prendendole dalla parte .del filo, per igno- 
ranza tagliavansi. Non hanno ferro: le loro zagaglie 
sono bastoni, ad alcuni dei quali sta in cima un 
dente di pesce, o un corpo duro qualsiasi. — Tutti 
generalmente hanno bella statura, son ben fatti e 
graziosi ne. loro movimenti. Ne vidi alcuni, che 
avevano su. loro corpi diverse cicatrici, e loro ri- 
chiesi col gesto qual ne fosse la cagione, e mi fecer 
omprendere che veniano nella loro isola truppe di • 
paesani delle isole vicine per farli prigioni , laonde 
difendevansi ; e credetti, e credo ancora, che quel 
loro nemici venissero dalla terraferma, per pren- Ì 
. et I e farli schiavi. — Devono essere eccellenti servi 
e di buon carattere. Mi accórsi che ripetevano pron- 
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ii$l tamente tutto ciò che io loro diceva, e erodo che 
senza difficoltà si farebbero cristiani, poiché panni 
non appartengano ad alcuna setta. Se piace al Si- 
gnor nostro, al mio ritorno ne condurrò sei da que- 
sto luogo alle Vostre Altezze , affinchè imparino a 
parlare. Non ho veduto in quest’isola alcuna specie 
d’animali, eccettuati alcuni pappagalli. 

...Vennero, al mio vascello in piroghe tutte di un 
pezzo, fatte di tronchi d’alberi, con lunghe lancio, 
e lavorate maravigliosamente per questo paese ; al- 
cune tanto grandi, che conrtenevano fin quaranta e 
quarantacinque uomini, ed altre prò piccole, e in 
alcune non vi capiva che un solo uomo. Remiga- 
vano con un ramo simile ad lina pala da forno; e 
se alcuna di esse capovolta, tutti si gettano a nuoto, 
la rimettono a galla, è con zucche che han seco , 
la vuotano dall’aqua. 

• Io desiderava conoscere se possedessero oro. Al- 
cuni ne portavano un pezzetto infilzato in un foro 
che si fanno nel. naso, e giunsi per segni a sapere, 
che girando la loro isola e navigando a mezzodì, 
troverei un paese, il cui re aveva grandi vasi d’oro 
e quantità di questo metallo. Mi sforzai a deciderli 

* di condurmi in quella 'contrada, ma compresi il loro 

rifiuto; onde feci proponimento d’aspettar il posdo- 
mani , e partir quindi alla bass’ora verso libeccio , 
ove, secondo gli indizi! che mi somministrarono', 
tanto a mezzogiorno che a maestrale esisteva una 
terra ; e che gli abitanti della contrada in quesfnl- 
tima direzione spesso venivano a combatterli, e an- 
davano essi pure a libeccio in cerca di oro e di gemme 
preziose.' ^ . 

Quest’isola 'è molto gmdeé piana, vestita di fre- 
schissimi alberi; in essa è molta aqua,^ un vastissimo 


COLOMBO. 


lorr 

<492 




lago in mezzo^ nessuna montai 
che fa piacere a guardarla, èd 
docilissimi» Avidi degli oggetti che abbiamo^ 
suasi di non poter ricevere da'^nof alcun 
non hanno da contraccambiarci, rubano 
in acconcio, e tosto si gettano a nuoto. Ma t 
ebé hanno, per la più piccola cosa che loro si offra, 
io donaiiO; in baratto prendevano fin dei cocci' di 
scodelle o rottami di vetro, a segno che ho veduto 
dar sedici gomitoli di cotone per tré centi di Porto- 
gallo, che costano circa una fnànca di CastigHà , e 
questi sedici gomitoli di cotone formar potevano ap- 
presso a poco venticinque o trenta libbre di cotone 
filato. Proibii i baratti dèi cotone, e non permisi ad 
alcuno di prenderne (i),*ris|erbandomi , di aquistarlo 
tutto per le Vostre Altezze, se ve ne fosse in quantità; 
£ questo uno dei prodotti dell’isola, ma il breve 
tempo che k> voglio rimanerci non mi’ permette. di 
conpsè^pi^lli» che 
rici pur ivi si trova, ma non ne>fi 
non perdere il mio tempo, volendo appro- 

dar all’isola di Cipango >. 

11 lor paese chiamavano Gnanaami, e Colombo 
rintitolò San Saltradore : una delle Lucaie, circon- 
datai da innumérevoli altre die Colombo credeva le 
7488 hidScate da Marco'^Polo. Tra quelle navigò égli, 
preso da sempre nuòve meraviglie, sempre cercando 
indizii di Cipango, donde in dieci giorni arrivereb** 
bero a Quinsai, e presentate al ^n kan le lettere 




(1) Della morale dì Colombo è rivelazione singolare la cnra 
d’impedir questi baratti, p€rchc,gU parevano disonesti ed n- 
snrarii; Quasi non fosse l’ opinione che dava pregio all* oro, 
siccome alle paline di vetro. 
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de’ saoi Re , tornerebbe, colle risposte , trionfante 
d’aver toccato rindia per opposta direzione. 

. E Cipango credette Cuba, anch’essa pomposa di 
lossuriante vegetazione, di fiori e frutti e uccelli ga- 
reggianti di fulgidi colori; onde incantato esclamava 
come il pastor di Virgilio, Fisi potrebbe consumar la 
vita. Allo spettacolo del giorno succedevano le notti, 
cosi magnifiche sotto i tropici, ove scintillano in- 
contaminate le stelle sovra gli olezzanti boschetti in 
perpetua serenità. E da per tutto Colombo vedeva 
rindiOi e le spezie è l’oro ; e i nomi Indicati dai sel- 
vaggi strascinava a corrisponder a quelli riferiti dai 
viaggiatori. 

Non comparivano però lé città e le Corti promes- 
sesi ; ma invece d’una civiltà bizzarra e doviziosa, 
l’aspetto d’un’ingenuità primitiva, scarsa di bisogni 
e di capricci. Fra Taltre scoperse Haiti, una delle piu 
belle isole del mondo, e destinata ad esser una delle 
più 'infelici. Buoni, ospitalissimi; quegli abitanti ac- 
colsero lietamente Colombo, e raiutarono. a fabbricar 
una fortezza» che chiamò la Spagnola (Ispaniolà ) , 
primo anello della catena che si fieramente dovea 
stringere l’America alla Spagna. 

■ Intanto una nave s’era rotta ; Pinzon colla sua era 
disertato, nè se n’avea contezza; onde lasciativi al- 
cuni, allettati da quel dolce vivere, e dalle facili bel- 
lezze, Cristoforo si rimbarcò menando seco pochi 
naturali: indi riscontrato Pinzon, si volse al ritorno. 
Il vento spirò contrario e variato; poi fiera tempesta 
gittossi, che per quindici giorni minacciò sommergere 
la scoperta, senza che potessero opporle che voti. 
Qual cuore per Colombo, allorché, conseguito lo scopo 
di tutta la sua vita, sul punto di recare all’Europa 
un nuovo mondo; agli emuli la più segnalata .confu- 
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(azione, a’ suoi benevoli la giustificazione della riu- h 93 
scita, vedeasi vicino a soccombere, senza lasciar di sè 
che la fama d*un temerario, perito nel seguitar ì suoi 
sogni! Perchè almeno qualche memoria ne restasse, 
scrisse ragguagli della grande scoperta, e chiusi in 
diverse botti, li gettò al mare; se mai li portassero a 
rive civili i flutti, a lui tanto nemici. 

Pur alfine approda alle Azore; ma qui ribaide ac- 
coglienze gli fecero i Portoghesi, e imprigionarono 
metà della ciurma, avendo il re di Portogallo ordi- 
nato di coglier Colombo dovunque sì trovasse, come 
reo di rapirgli una scoperta di cui esso non avea vo- 
luto profittare, o di turbar possessioni concedutegli 
dal papa : ma quando arriva a Lisbona, e le meravi- 
glie, cui da mezzo secolo era. abituata, eclissa colla 
presente, il re dissimula il rancore o lo lascia vin-, 
cere dairammirazione, e raccoglie con grandi onori- 
ficenze. 

Finalmente Colombo rientra a Patos, e chi descri- 3 morM 
vera il tripudio di tutto un popolo, lo scampanio, 
le botteghe chiuse, eia gente che accorre ad abbrac- 
ciar ì suoi che avea pianto perduti, e venerar lo sco- 
pritore d’ un nuovo mondo in colui che sette mesi 
ia avevana deriso .per, spacciatore di chimere^ 11 di 
stesso arrivava Pìnzon, cbe credendo prevenirlo o 
sperandolo perito; s'andava vantando scopritore; ma 
.deluso, guardò i trionfi di quello come suo strazio, . 
e ne mori. fra pochi giorni. 

A Barcellona i Re procuraronsi Tonore di veder 
Colombo, e lo fecero sedere al loro cospetto, quasi 
fosse stato, non un grand^uonió, ma un grande di 
Spagna; vollero udir dal suo labbro le meraviglie, e 
parve; dice Las Casas, prelibassero in quell’istantó ' 
un saggio d^ Clizie del paradiso. . ^ ^ 
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Devoto nella prosperità com’era stato neirumilia- 
1493 zione, Colombo andò a sciogliere i voti ai santuarii, 
è ne fece un nuovo, che, colle ricchezze che aqui- 
sterebbe fra sette anni , allestirebbe quattromila ca- 
valli e cinquemila pedoni, ed altrettanti ne’ cinque 
anni successivi, per liberar il santo Sepolcro. 

Ma al re di Portogallo papa Martino V aveva con- 
cesso tutti i paesi che si scoprissero dal capo Bo- 
giador e dal capo Non fino alle Indie. La Spagna 
dunque, col far sue le scoperte di Colombo , violava 
i possessi del Portogallo , e re Giovanni mandò una 
squadra per occuparle. Ferdinando s’interpose, pro- 
mettendo riparazione , e intanto si ricorse a Roma, 
donde vennero bolle di Alessandro VI, ove alla Spa- 
gna accordavansi le isole e la terraferma scoperte e 
da scoprire sull’Oceano occidentale, come ai Porto- 
ghesi i suoi predecessori aveano donato quelle d’A- 
• frica e d’Etiopia. Poi in altra bolla del 4 maggio 
4493, il papa segna una linea dal polo artico all’an- 
tartico , distante cento leghe dalle isole Azere e di 
capo Verde, e i paesi di là da quella attribuisce alla 
Spagna (i). Sul momento di vedere infranta l’autorità 

. (t) Et uti tanti negotii provinciam apostolieoe gratice largitale 
donati^ liberius et audacius assumatis (la dilatazione ed esal- 
tazione della fede tra i Barbari), motu proprio^ non ad vestram 
, ’vel aiterius prò vobis super hoc nohis oblalce petitionis instantìamy 

I sed de nostra mera Uber alitate et certa sdentia, ae de apostoUooi 

* potestàtis plenitudine y omnes insidas et-terras firmaSy inventas et 

mifemendaSy detectas et det^endas, versus ocddeìitem et meridiem 
fabricando et construendo imam lineam a polo arctico , sdlicet 
! septemtribnCy ad polum antarcUcumy sdlicet meridiem^ sive terra: 

! frmoe et insuloe inventee et imeniendee sint versus Indiam aut^^er- 

sus aliam quameumque partem , qu(e linea distet a qualibet insù* 
ìarwn quos vuigariter nuncupantur de los A^ores y Cab(H 
Vierde centum leuds v^sus oeddentem et meridiem^ per aUwn 
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pontificia, è por maestoso l’osservar il papa, in tolta 
la grandezza del medio evo , segnare col dito i con- 
fini di due grandi potenze, e dire c Verrete fin qui » 
còme fossero ancora i giorni che aU’arbitrio di esso 

regem aut principem christiànum non fuerhU actucdiUr possessi» 
• usque ad diem Nativitatis Domini nostri Jesu Chrisii proxim» 
prcBleritum, a fuo incipit annus prcesens millesimus quadringen • 
tesimus nonagesimus tertius^ quando fucì'unt per nuncios et 
capitaneos vestros inventce aliquce prcedictarum insularum , 
auctoritate omnipotentis Dei nobis in beato Petro concessa^ ac 
vicariatus" Jesu Chrisii quo fungimur in terris^ 'cum omnibus il^‘ 
larum domniis, dintatibus^ castrisi locis et vHìis^juribusque et ju» 
risdictionibus et per UnendUuniversis vobis heredibusque et succes^' 
soribus vestris Castcllce et Leonis regibus in perpctuum tenore 
prceseniium donamus, concedimus et assignamus, vosquc et heredes 
€LC successores^ prcefatos illarum dominos cum plena^ libera et o- 
mnimoda potestate^ auctoritate et jurisdicHone facimus^ constitui- 
mus ei, deptUamuSy decementes nUdlominus per hujusmodi do^ 
naUonem et assignatìonem nqstram nullo christiano principi qui> 
actualiter prasfatas insulas aut terras firmas possiderit usque ad 
prcedictum diem Nativitatis Domini Jesu Christi qucesitum sublatum 
intelligi posse autauferri debere. Et insuper mandamus vobis in vir^ 
tute sanctcB obedientice'ut(sicutpollicemini et non dubitamus prò ve*- 
stra maxima devotione et regia magnamnùtate vos esse facturos) ad 
terras firmas et insulas preedictas viros probos et. Deum timentes^ 
doctoSy peritos, et èxpei'tos ad instruendum incolas et halntatores 
prafatos in fide, catholicay et in bonis moribus imbuendosi destinare 
debeatiSy omnem debitam' diligentiam adhibentes. Ac quibuscumque 
personisy cujuscumque dignitatisy etsi imperiaUs et regalisy status ^ 
graduSy ordinisvel conditioniSy sub excommumcationis latm sententim 
pcenay’ quam ^0 ipso si contrafecerint incurrunty districtius inhibe^ 
mus ne ad insulas et terras firmas inventas et imeniendasy detectas 
et detegendas versus- ocàdentem et meridiem fabricando et constru’* 
endo lineam a polo arctico ad polum antarctictmy sive terree firmai 
et insulse inventai et inveniendxy sirit versus hidiam aut versus a- 
Uam quamcumque partemy quse linea distei a qualxbet insularum. 
qusB vulgàrUer nuncupasstur de ios A^ores y Gabo Vierde centum 
Icuds versus ocddentem et meridiem y ut pvxfertuTy prò mercibus 
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H93 rimettedDsi i principi. Invece di correr alla guerra. 
Ed era già nato Lutero 1 ^ . 

. Pensavasi intanto a spinger avanti le conquiste; le 
tasse su Giudei e Mori, \e gli arsenali trovati a que- 
2r>7bre sti , • fomivano a nuova spedizione. Colombo salpa 
colmo di gloria e di fiducia , caricando viveri , at* 
trezzi d’arte, semi o barbe e cavalli ed altri animali 
domestici. Alla nuova crociata , di cui 1* India è la 
terra promessa, moltissimi chiedono aver parte, pèr 
cupidigia, per amor di novità* o della gloria. di sco- 
pritori, per esercitare ivi Tattività, di cui la presa 
di Granata toglieva le occasioni in patria. Mille sono 
scelti , ma moltissimi volontari! vengono a proprie 
spese, onde sommarono a millecinquecento ; pom- 
posi, invidiati; pieni di gioie e di speranze. Alle Ca.* 
narie preser semi di melarancie, limoni, bergamotti, 
ed altri frutti ; vitelli , capre, .montoni, maiali, che 
poi sulle nuove terre immensamente propagaronsi ; 

' e beata rAmerica e TCuropa se ciò solo si fossero 
tra loro ricambiate , se /le assurde idee della scienza 
economica d’allora , o piuttosto Tinsana avidità dei 
regnanti non avesse fatto credere che ricchezza unica 

fosse l’oro ! . * . ' ^ 

• * “ 

Cosi arrivano alla Guadaltipa e in mezzo aH’arci- 
pelago delle Antilie. Alla Spaniola la colonia, desti- 


habendis vd quavis alia de causa accedere prasumani absque he^ 
rcdùm et successorum vestrorùm prcedictorum licetUia spedali: non* 
obstantibus constitutionibtis oc ordinatiombus apostolicis cofterisque 
voìUrariis quibuscumque : in ilio a quo imperia et dominationes^ 
uc bona cuncta procedimi confidenles, q^9^j dirigente Domino 
actus vestros, si hujusmodi sanctum ac laudabile propositum prò-- 
sequaminiy bren tempore cum feUdtate et gloria totius popoli 
ckristiani vestii labores et conatus exitum felidssimum consci 
quentur. * . . , 
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nata a radunare notizie e un barile d*oro per redi- 
mer Terrasanta, colla prepotenza e lascivia, avendo 
scontentato i nativi, i Caraibi vennero e la stermina- 
rono. Costoro, di cui forse gli Americani esageravano 
la fierezza come antropofagi e combattenti uomini e 
donne, erano dalla fanciullezza educati alle armi e 
a correr il mare; e sembra fossero usciti dalle valli 
degli Apalaglìi, inoltrandosi colla spada fin alia Flo- 
rida, poi gettatisi sulle Lucaie, dall’una aU’altra tra- 
gittavano, fatta piazza d'arme la Guadalupa ; alcuni 
sbarcarono anche sul continente meridionale , e se 
ne scontrarono le traode fin airOrenoco e nel Bra- 
sile. 

Colombo continuò i buoni trattamenti, che la na- 
tura sua e la politica gli suggerivano; e seguendo le 
indicazioni de* selvaggi , veleggiò al sud , e afferrò 
alla Giamaica. Qui stupendissima fertilità da farne 
il più invidiabile stabilimento : nella colonia attorno 
a Isabella prosperavano mirabilmente i frutti d* Eu- 
ropa; il grano seminato in gennaio coglievasi maturo 
in marzo; gli ortaggi in quindici giorni, in un mese 

cocomeri e meloni. 

» « 

Allora potè aversi miglior contezza di quei^pòpoli, 
dapprima osservati solo coll* entusiasmo. In Haiti , 
creduta la più antica delle isole, additavano ia spe- 
lonca dond’erano emersi il sole e la luna , e dove 
primamente gli uomini erano nati da un crepaccio. 
Riconoscevano un Dio, ma le invocazioni non dirige- 
vano che agli zeme, divinità inferiori e mediatrici. 
Ogni cassico ( cosi cbiamavansi i capi tribù ) n’ avea 
uno, di forma mostruosa , che consultava nelle im- 
prese; ogni famiglia il suo , e li credevano potenti 
su tutte le naturali vicende. 1 butios^ loro sacerdoti, 
R. Tom. XIV. 8 
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usavano abluzioni , rigorò^ digiuni,, e respirar una 
polvere e bever. un’infusione che dava un delirio, 

* * dbrante il quale diceano aver visioni : insegnavano 

l’uso dei semplici, medicavano con ceremonie; e pun- 
teggiavansi tutto il corpo a figure di zemè. In onor 
di^ quello del eassico facean una festa tutti ì sudditi, 
preceduti dal principe che batteva un tamburo , e 
portando offerte di focaccie, che i butios distribui- 
vano a pezzi ai capicasa, i quali lì custodivano ge- 
losamente. ' 

Quando il cassico stesse male, lo* strozzavano, per- 
chè non morisse a guisa delle persone volgari, onore, 
che concedevasi . a qualche altro. Temeano gli appa- 
rimenti dei morti, e credeano serbata ai buoni un’a- 
bitazione deliziosa. 

Le danze erano regolati movimenti, espressivi di 
fatti e di guerre, e conservavano in canzoni la me- 
moria degli antichi eroi e dei fatti illustri. La fatica 
sfuggivano , se non quanto nècessam a nutrirsi; ma 
ozio , conviti , gioia , ospitalità^ godendo i doni che 
natura offriva loro in abbondanza — infelici ! e ben 
• - tosto fra atroci patimenti do veano sparire dalla faccia 
della terra. . ' 

Un* cassico si presentò a Colombo e disse : t Se 
a voi siate uomini o dèi, noi sappiamo; ma mostraste 
« tal forza, che follia sarebbe il resistervi, quando 
« anche il volessimo. Eccoci dunque alla mercè vo- 
« stra ; ma sé siete dèi , accetterete i doni e vi pro- 
• pizierete; se uomini, come noi sottoposti alla morte, 
«(dovete sapere che, dopo questa, è un’altra vita , 
a differente pei buoni e pei malvagi. Se v'aspettate 
« di morire un giorno, e credete a una vita avvenire, 

« ove ciascuno sarà trattato secondo la sua condotta 
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« nella.presd[ite , non’ farete male a chi non ve ne 
« fece » (1). 

Ma. dolcezza d’abitanti e di dima non bastava, e 
chiedeasi oro ; d’oro sapeasr rigurgitar le reggie del 
Catai; oro yoleasi per le spese e per l’avidità dei re; 
eppure non se ne trovava colà, né sulle isole. circo- 
stanti che pur sempre credeansi le descritte da Polo. 
Costeggiata gran pezzo Cuba, Colombo restò persuaso 
quella esser la terraferma, e ne fece rogar atto, mi- 
nacciando di pene chi il contrario dicesse (2). Due 
giorni ch’e’si fosse avanzato, basta vano a disingannar- 
lo, e a mutar direzione e intento alle sue scoperte. 
Suo fratello Bartolomeo, ardito navigatore che avea 
fatto il viaggio d’ Africa con Bartolomeo Diaz, condusse 
soccorsi alla colonia; ma gli avveniticci^ ingordi di 
oro e di voluttà, disgustavano i natii e accusavano 

V • 

. {1) HBRaEEÀ., Dee. I. Ub. 2. cap. 14. Vorrebbe! queste parole 
essere state spiegate a Colombo dall’ interprete Diego j e so 
non sono vere, lodo chi le inventò. 

(2) Fernando Perez di Luna, pubblico nodaro d’Haiti, il 12 
giugno 1494, ricevette ordine dall’ammiraglio. di recarsi sulle 
tre caravelle del secondo viaggio per domandare a ciascun 
uomo in presenza di tcstimonii se gli restava il minimo dub- 
bio che questa terra (Cuba) non fosse la terraferma al prin- 
cipio delle Indie, e che da questa parte si potesse giungere 
in Spagna per terra ; inoltre il nodaro dichiarava che,' se al- 
l’equipaggio restasse nlcuii dubbiò, invitava a depotlo, e cre- 
der veramente ‘ che • questa è la terraferma. Nàvabete, Doc, 
No 76. Vi si aggiunsero le comminatorie. Nella lettera del lu- 
glio 1504, cioè alla fine dell’ ultimo suo viaggio. Colombo 
scrive: 7/13 maggio arrivai nella provincia di Mango limitrofa 
a quella del Cataio. Da Sigaro nella terra di f^eragua, non v*ita 
che dieci giornate per arrivar al Gange: Non conobbe dunque 
l’importanza delhi sua scoperta, e piccioia parte indovinò 
della glòria immortale ende il circondò la posterità. Da'que- 
.sFerrore venne il nóme d’indie ocoidentaLLdato all’America. 
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r ammiraglio del marctè i^òffrivano e Mi quel che 
faceano: gli istigava il pjadte Boiie, primo missiona-^ 
rio, uomo irrequieto ;'*- cbie‘‘C^òi malcontenti tornò in 
Spagna calunniando raurmiraglio. * 

Quivi sopra il dirigere le scoperte era stato de- 
putato Giovan Rodrigo di Fonseòa » arcidiacono di 
Siviglia e dipoi patriarca delle Indie : uomo acerbo e 
vendicativo, che impacciò gli affari e amareggiò gli 
scopritori. Al consiglio reale delle Indie da lui rap- 
presentato bisognava render conto delle operazioni, 
e non dar passo senza averne licenza. Isabella princi- 
palmente interessavasi per la sorte degl’indiani, di cui 
l’aveva innamorata Colombo ; e sperava convertirli 
alla fede colle umane guise adoprate dall’ ammiraglio 
nelle prime spedizióni : ma dal consiglio uscivano 
gli editti tirannici e improvidi , chè di quella grande 
scoperta fecéro un flagello deirumanità. 

' Dai ragguagli del padre Beile tolse pretesto Fon- 
seca per attraversare le imprese di Colombo, è tanto 
più che i primi frutti si trovavano lontani dalle esa- 
gerate speranze. Le malattie de’ climi inusati toglieano 
a molti la vita; agli altri ìncresceva il vedersi ridotti 
a lavorare là dove crèdeano non venire che a ram- 
massar oro, e. del rigore con coi Colombo era co- 
stretto mantenere la troppo negletta subordinazione; 
e gentiluomini, venuti per bizzarria cavalleresca, 
trovavano indecoroso il dover obbedire' a questo 
uom nuovo. ' 

'^Intanto anche i natii s’esacerbavano più sempre 
contro costoro, che prima aveano accolti e venerati 
comò vénuti dal cielo : il caraibo Caonabo, ch’erasi 
potente fra i cassichi delFisola, parve presagire 
i ^itiàli che verrebbero dàiroccupazione-, onde vi si 
oppose a tutt’uomo, e formò una lega di tutti i^cas* 
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8ichi« Fa danqne mestieri. yeoir a guerra, ove tre- 
mendi aasiiiari degli Spagnoli furono i cani, già av- 
vezzi contro i Mori in Spagna, ed ora più tremendi 
a gente ignuda che non aveva mai visto animali 
grossi (1) , e che aspettava di veder pure i cavalli 
avventarsi e sbranarla. Gli Spagnoli , superiori per 
disciplina ^ avvezzi ne’ loro monti alla guerra alia 
spicciolata, e muniti delle armi da fuoco , facilmente 
vinceano, e. ridussero prigioniero anche Caonabo, il 
temuto cassico dalla casa d’oro, che neppur domito 
dai ceppi, spirò neirandare in Spagna.' Degli abitanti 
molti furono spediti in Europa ; gli altri ridotti a la- 
vorare, senza. speranza di liberarsi mai da questi 
Stranieri , che avean mutato in desolazione la loro 
.natia contentezza. 

Dopo il primo viaggio, Cristoforo non mostra che 
sentimenti umanissimi, vuole si rispettino la proprietà 
e la libertà personale degl’indiani; e quelli trasferiti 
in Spagna furono rimandati, appena ottenuto il bat- 
tesimo. Nel secondo va men riservato. Amante della 
giustizia e dell’umanità , crede potersi queste metter 
da banda riguardo ad eretici ed idolatri : intolle- 
rànte, scrisse ai Re non s’avesse: a soffrir che veruno 
straniero. vi si. fissasse, se non buon cristiano, es- 
sendo il paese scoperto unicamente per la gloria del 
cristianesimo: molti Caraibimandò prigionieri, c sug- 
gerì per salute delle anime di portarne il più possi- 
bile in Ispagna , cambiandoli con bestiame e viveri , 
e in una volta ne.mandò cinquecento per esser ven- 
duti in Siviglia. 

Sacrificava cosi al suo secolo, il quale credeva che 

{!) Ma non è vero quel detto comune che in America non • 
fossero cani. 


118 


EPOCA XIV. 


Febreo o il moro e Terelico fossero fuori dalle leggi 
deirumanità; e sebbene sugrindìgeni d’America nulla 
si fosse per anco stabilito, egli era ridotto a posporre 
la carità alla cupidigia (1) per soddisfar le esigenze 
del tesoro, ed ottenere la continuazione delle scoperte 
col mostrarne a prova il frutto. Poi è pericolosis- 
sima natura dell’uomo d’oltrepassare nel calor delle 
quistioni i limiti che dapprima ben divisava : e Co- 
lombo trovando ne’ suoi selvaggi resistenza o inca- 
pacità alla fatica, si persuase fossero di razza o infe- 
riore 0 peggiore alla nostra. 

La stessa Isabella , cosi umana protettrice degl’in- 
diani , fu poi indotta a permettere fossero forzati al 
lavoro e mutati da luogo a luogo : e pur protestando 
sempre l’inalienabile libertà degl’indigeni , furono in 
appresso permesse ogni sorta di barbarie. Diceasi po- 
litica ; e le necessità di questa sogliono giustificare 
le iniquità. 

I gemiti de’soffrenti e il mormorare de’nuovi coloni 
erano portati in Spagna da gente avversa all’ammi- 
raglio, e ne scemarono il credito ; e per quanto i Re 
inclinassero ad usargli riguardi , e per quanto egli 
ripetesse dover essere giudicato, non come governa- 
tore di paese ordinato , ma come conquistatore di 

é 

(1)11 contrasto in Colombo fra la sua buona indole e le 
esigenze dei Re appare singolarmente dalla lettera alla regina 
Isabella. Parlando della terra di Veragiia, ch’egli credea la- 
Chersoneaus aurta d’onde Salomone trasse il suo oro \ descrit- 
tone l’immensa ricchezza, «Non crederei però decente» sog- 
giunge. « di toglierla al capo di quel paese par via de robo’y 
« ma io saprò ordinar la cosa di modo, che evitando escandalo 
« ìj mala fama^ tutto quell’oro arriverà nelle casse delle Vo- 
ti sire Altezze, sicché nè un grano tampoco ne resterà al prin- 
« cipe di Veragua ». 


COLOMBO. 


119 


gente selvaggia, pure gli furono imputate gravi colpe; h 95 
e cólta quest’occasione di sminuirgli le ampie con- 
cessioni, promessegli quando il suo reputavasi un so- 
gno, fu data licenza a chiunque volesse stabilirsi alla 
Spaniola, e intraprendere scoperte. Inoltre Giovanni 
d’ Aguado fu inviato per informarsi delle accuse, il 
quale abusò de’suoi poteri per darsi il piacere di tor- 
mentare un grand’uomo e aggravare i mali di Co- 
lombo , che , infermo e melanconico, vedeva disab- 
bellirsi i dorati sogni del primo viaggio. 

Senti egli dunque la necessità di tornare, ma in- 
esperto de’venti, e curioso di esplorare altri paraggi, 
soffri un tragitto difficilissimo di otto mesi ; e giunto, H96 
vestito da frate e colla barba, andava umiliato, per- 
duta queir aura popolare che è cosi mutabile. Ben egli 
parlava sempre di quest’ India e dell’Ofir raggiun- 
to ; ma già il fascino era rotto , per quanto cercasse 
ravvivarlo col far mostra delle rarità portatene, troppo 
inferiori alle avide speranze. I Re intanto stavano oc- 
. cupati a menare intrighi in Europa ; e per disputare 
un piccolo angolo di Francia o d’Italia profondeano 
i tesori e le navi , di cui mostravansi tanto avari 
quando avean ùn mondo intero da guadagnare^ Fer- 
nando chiedeva oro, avendone bisogno per la sua po- 
litica turbatrice , e trovandosene troppo scarsamente 
alle domande^, conveniva farne col vendere schiavi i 
naturali. 

Finalmente si combinò una terza spedixione; so- H97 ^ 
stenuta da Isabella che pur sempre conservava ca- 
lore e rispetto per questo Colombo ; per cui Fer- 
nando noh aveva che negligenza. Però l’entnsiasmo 
pubblico era sbollito; davasi ascolto alla maldicènza, 
e invece della folla volontaria, si dovè fare autorità 
agli ufficiali della coróna di prendere qualunque 
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slimenlo mercantile credessero opportuno; Colombo . 
stesso propose di caricarvi i delinquenti, che, invece 
della forca, popolassero quelle terre beale ! A tanto 
il riduceva la necessità di trovar sussidii, e di lot- 
tare coll’operosa malignità. 

Partito pel terzo viaggio con sei vascelli, tenne 
4498 verso la Linea, persuaso, come i suoi contempora- 
che le terre più calde racchiudessero maggiori 
ricchezze anche minerali. Scontrò per via le spaven- 
tevoli calme dell’equatore, finché s’avvenne ad una 
nuova isola, la Trinità ; poi vide lo sbocco dell’Ore* 
noco, con moltissime perle e tanta fertilità del suolo, 
che si diè a credere d* aver raggiunto il paradiso 
terrestre. 

Un inferno aH’incontro gli dovette parere la co- 
lonia di Spaniola, malgrado la saviezza di Bartolomeo ' 
' suo fratello ; vi correva una folla di gentiluomini 
« de’quali chi piu sapeva, neppur sapeva il credo e i 
dieci comandamenti » (Las Casàs); onde tutto era 
confusione e rivolta , e quella discordia , che nelle 
avversità è suggello d’ ogni male. Continui lamenti 
giungeano pertanto in Spagna; e principalmente coln- 
moveasi Isabella al racconto de’ patimenti de’ na- 
turali , da Colombo ridotti schiavi quando presi in 
guerra, e al veder donne e fanciulle inviate in Spa- 
gna , e Colombo implorare venisse continuata alcun 
tempo la servitù degli Indiani; sicché ella mandò 
Francesco de Bobadilla, che con illimitata autorità si 
informasse del vero stato della colonia. Dispotico e 
violento, costui ascoltò i dispetti dì ambiziosi e bri- 
ganti e ì gridi deH’irréquieta ciurmaglia,' e fe’ bru- 
talmente arrestare Colombo, il quale in catone tra- 
versò queir Atlantico, che* egli primo avea dischiuso 
aU’ingrata Europa. 
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Scrivendo queste parole mi rammento le lacrime 

dirotte che, nelLetà delle intere illusioni, io versai 

• 

nel leggere in Robertson questa avventura. Da quel- 
li ora sentii che la storia offre più da attristarsi che , 
da consolarsi ; e che l’uomo non è grande se non a 
costo della felicità. 

Quelle catene egli serbò continuo qual monumento 
deiringratitudine degli uomini; Ed io^ dice suo figlio, 
le vidi sempre sospese nel suo gabinetto ^ e volle che con 
lui fossero sepolte. 

Tale indegnità riguadagnò a Colombo il favore del 
popolo; e ringiuslizia de’nemici di lui parve dimo- 
strata. I Re lo fecero tosto rendere in libertà, raccol- 
sero come si conveniva, richiamarono Robadilla; ma 
non per questo rintegrarono Colombo ne’suoi onori, 
anzi fu mandato in sua vece Ovando colla magnifica 
flotta di trenta navi. Perocché dominava nella po- 
litica di Spagna una costante gelosia di non lasciar 
che uno s'ingrandisse, troncar a metà le imprese, 
sottrarre ì mezzi di compierle , negare e restringer 
le concessioni, celar le glorie altrui colla smania onde 
altre genti le avrebbero proclamate (1). Troppi esempi 
ce n’occorreranno. 

Chi voglia conoscer Colombo intimamente, studii 
nelle sue lettere gl’ìm provisi movimenti d’anima pas- 
sionata e subitanea sotto gl’ impulsi^ del genio, della 
sventura, della devozione. È in viaggio ? Ogni nuova 
isola gli par più bella delle precedenti, e ducisi che 
parole non gli bastino a descriverne la leggiadria e 
la varietà. È immerso negli affari ? Questi non lo 

(1) Colombo scriveva all’uffizio di San Giorgio di Genpva: 

/ fatti della mia impresa già* divulgati^ molto maggior meraviglia 
vi farebbero se li conosceste a pieno ^ e se la circospezione di questo 
governo non li celasse. . - - • 
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sdmio dagli studi! ^ nè la cura dei’ nmterìali' Jiil^^ 
.rintuzza in luì rammirs^óne della natura.^ È perse*. 
?^goìtata, dereUttofdS^i^agaa^ senza bassezza, e, 

' come uomo i Qual pffp|dòdi^ 

nielanco]Hal^JS|)%u ta getiilk) di ' 

anima- strabiate ^ dà lunga serie d’ iidquità e scaduta 
dalle piè fenmrose speranze!^ (G) Eppure serbò fede. 
alT ingrato suo re ^ quando ^ ayria poUito recar ad 
altri i suoi preziosi servigi* : 

.r Ne^guaigli porgea conforti ^la fede^ a 
Vimmagwazione» %uran^^ inviato dar cielo, 

e da frate ; tutte 

na cappelle e messe 

dit^SillM benché lontano , dì- 

/ 2 q[Ìosìe a prò di quél banco di San Giorgio un’entrata 
fpil^issiina,' se a lui si fosse 'mantenuta la parola (4); 
e iÌBn sul ietto di morte fe’nn codicillo nuotare a tutto 
vantaggio idi .essa (2). ' 





(1) Un decimo della rendila della sua eredità a sollievo 
dèlia gabella delle vettovaglie. M 

(2) Nel 1G70, Filippo re di Spagna donava alla repubblica 
genovese iim codice in pergamena, foglio piccolo; legato in 
cordovano con mazzette d’ argento^ e chiuso in una busta di 
cordovano con serratura d’ argento, che conteneva copia au- 
tentica di documenti relativi a Colombo. I decurioni della 
Sllà* to' fecero stampare col titolo di Codice diplomatico Co- 

Americano^ ossia raccolta di documenti originali e tnediii^ 
a Cristoforo Colombo^ alla scoperta ed al governo deWA- 
^mmea 1823. Era -una raccolta '/atta da Colombo stesso de’pro- 
prii titoli a quella scoperta e de’privilegi venutigli ; di cui fe’ 
fare due copie, spedendole a Nicolò .Oderìgo confidente suo, 
acciocché li' ponesse in luogo sicuro. Nelle ultime vicende di 
Genova àndaróno dispersi. Uno portato a Parigi fu ricupe- 
rato j l’altro si trovò nella biblioteca d’un privato, il cohtn 
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Attissimo per Tenlusiasmo alle scoperte, non era 
altrettanto capace di darvi ordinamento ; e costretto 
a soddisfare alle incessanti domande di oro, non pro- 
' vide a vantaggi più reali che dalie colonie si poteano 
sperare. Errore di tutti i suoi contemporanei; ma del 
resto egli esplorava tutto, e pensava a fondare città, 
regolari governi, fior d’agricoltura. « Siamo ben • 
certi 9 scriveva ai Re nel secondo viaggio « e il fatto 

10 prova, che il grano e le viti vegeteranno eccellen- 
temente in questa regione : bisogna.però attenderne 

11 frutto, e se questo corrisponde alla prontezza colla 
quale crescono il grano ed i maglioli che in piccol 
numero sono siati piantati, è indubitato, che i pro- 
dotti di questo luogo non iscapiteranno da quelli di 
Andalusia e di Sicilia. Lo stesso è delle canne di 
zucchero, delle quali avendo noi piantate alquante, 
hanno eccellentemente corrisposto alle nostre spe- 
ranze. La bellezza del suolo di queste àsole, le mon- 
tagne , le valli , le aque , le campagne irrigate da 
considerevoli rivi, tutto infine è tanto meraviglio- 
so , che non v’ è paese sotto il sole , che possa in- 
sieme offrire un più bello aspetto ed un più fertile 
terreno ». E nella relazionò del terzo viaggio: « Co-, 
storo fanno uso del mais , eh* è ima semenza conte- 
nuta in una spica come quella del grano. Io ne ho 
portato in Castiglia, dove ce n*è di molto : ma pare 
che gli agricoltori considerino questo per infinita- 
mente migliore, poiché a que’semi annettevano molto 
pregio ». 

Coloro che il tacciarono d’avidità per le minuzie 

/ * 

Michelangelo Gambiaso, e il corpo dei Decurioni lo comprò, 
e ne fece eseguire la traduzione dal padre Spotorno e la 
ntampa. 
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economiche cui scende scrivendo a suo figlio Diego^ 
non rammentano a che strettezze Tavesse ridotto la 
turpe sconoscenza della Spagna; e come al figlio stesso 
raccomandi di valersi delle ricchezze sperate per man- 
tenere quattro, poi più professori di teologia ad Haiti, 
e fabbricarvi uno spedale, -una chiesa alla Immaco- 
lata , con monumento in -marmo; e di deporre nel 
banco di San Giorgio a Genova fondi che servano alla 
impresa di Terrasanta, se mai i'Re non vi pensassero, 
od a soccorrere il papa se uno scisma il minacciasse di 
perder il grado e i beni. 

^ Chi poi vorrà ridere dell’ uomo del XV secolo , 
se con quell’oro sperava -trar molle anime dal pur- 
gatorio ? Chi vorrà ridere del creatore di un nuovo 

» 

mondo, se, col far mostra di ricchezze, sperava ina- 
nimare gii Spagnoli a continuar nella conqufsta del 
paese che gliele aveva fornite? E questo intento era 
si generoso e disinteressato , che avendogli i Re of- 
ferto ad Haiti un possesso di ventitré leghe in largo 
e il doppio in lungo, col titolo di marchese o di duca, 
ricusò, perchè la cura di questo l’avrebbe distratto 
dal pensar a tutte le Indie. 

L’ingratitudine non scoraggiollo , e dopo insistito 
per la Crociata, e raccolti i passi scritturali, che vi 
si riferivano, implorò un nuovo viaggio per penetrar 
negli opulenti regni descritti da Marco» Polo. E tanto 
più gli premeano or che Vasco de Gama* vi era ap- 
prodato per altra via, e che Cabrai aveva trovato il 
Brasile. Non ottenne che quattro caravelle, di cui la 
più grossa di settanta tonnellate ; e accingeasi a far 
di sessantasei anni il giro del globo. A Spàniola non 
roller tampoco riceverlo a rim pai ma re le sdruscite 
navi ; e chi mai da Giobbe in qua non saria morto 
di- disperazione nel vedere che, sebben si trattasse della 
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vita tnia^ di mio figliOj di mio fratello^ de' miei amici, 
ne interdicevano la terra e i sporti scoperti a prezzo 
del mio sangue ? Sfuggito a un oragano ch’egli aveva 
pronosticato , e che distrusse le navi cariche delle 
mal aquistate ricchezze, che portavano in Spagna Bo- 
badilla e Rolando capo de’ ribelli (1), toccò a Cuba. 
Messosi allora in cerc.a del suo Calai, s’ostinò a cre- 
dere, che lungo l’ istmo di Darien troverebbe uno 
stretto, il quale mettesse ne’ mari orientali : lo che 
lo sviò. dal visitare il Messico, qhe avrebbe di nuova 
gloria irradiato grimpalliditi suoi giorni. 

. Sulle coste della Giamaicà naufragò, e malato del 
corpo e dello spirito; assalito dai naturali, ribellatigli i 
marinai, chiesti invano soccorsi e pane dalla Spanióla, 
per un .anno languì. Allora fu che ottenne rispetto 
e cibo da’ natii predicendo un’ eclissi: allora an- 
cora parve vie più concentrarsi nella fede, e trovar 
in visioni superne quella consolazione che il mondo 
gli negava. « Oppresso » egli scrive « da tanti mali, 
« io m’ero addormentato, allorché intesi una voce 
c tra di rimprovero e di pietà: Uomo insensato! lento 
€ a credere e a servire il tuo Dio, che fec'egli di più 
€ per Mosè o per Davide suo servo t Dal tuo nasd^ 
M mento t'ebbe’ sempre la maggior cura. Giunto a còn- 
*.venevole età , ha fatto maravigliosamente risuonar 
« del tuo nome la terra. Le Indie,, si ricca parte del 
, « mondo , a te ha concèdute , lasciandoti arbitro di 
i fame parte a cui tipiacerebbe; le ardue barriere del- 

(1) Colombo avea consigliato il governatóre di non lasciar 
uscire la flotta:' non gli diedero ascolto, c furono sobbissati, 
un sol legno piccolo campando, il, qual portava il danaro di 
Colombo. Gli storici contemporanei videro in questo evento 
una manifesta intervenzione della giustizia divida. Suo figlio 
Ferdinando accompagnò Colombo in questo viaggioc 
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V Oceano ti furono aperte; a te sottomessa unHnfi^ 
€ nità di paesi; reso famoso fra' cristiani il tuo nome. 

« Ha forse fatto di più pel gran popolo d’ Israello , 
a traendolo dalV Egitto, o per Davide, di pastore al^ 
« ’zandolo re? Volgiti pertanto a lui e riconosci il tuo 
« errore; chè infinita è la sua misericordia. Se resta 
€ a compiere qualche grande impresa,^ non fia ostacolo 
« Vetà. Àbramo non passava cent'anni allorché generò 
t Isacco? e Sara era forse giovine? Tu giaci di cuo- 
« re, e chiedi à gran voce soccorso. Rispondi: chi ha 
« cagionate le tue afflizioni, le tue si vive e reiterate 
€ pene ? Dio o il mondo f Dio non f ha fallito mai 
t le promesse ; nè , dopo accolti i tuoi servigi , disse 
a tale non essere stata la sua intenzione, mai tu averlo 

• compreso. Ciò che promette , egli mantiene, e più» 
« Quel che adesso t'avviene, è ricompensa delle fatiche 
t da te sostenute per altri padroni. Io ascoltai tutte 
■ queste cose come uomo semimorto , e non ebbi 
0 forza di rispondere a si vero linguaggio. 11 solo 
c nhe^ho potuto fare, si fu di piangere i miei falli, 
c Quéi che parlato m’avea, chi che fosse, terminò 

• soggiungendo: Nulla temere! abbi fiducia! tutte co- 
t deste tribolazioni sono scritte sul marmo, né man- 
€ cano di ragione ». 

Infine ripigliò. la via di Spagna, e qui han fine ì 
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\50i gloriosi suoi travagli.* Nel terzo viaggio avea toccato 
7 9bre ^Qjjtinente americano ; in questo approdò ai paesi 


più opulenti, ma senza saperlo : lo scopo suo di aprir 
un passaggio "alle Indie era dileguato; e sebbene più 
che nei precedenti avesse .mostrato abilità di mari- 
naro e forza d’eroe, non aquistò i plausi popolari , 
nè altro che sconoscenza e miseria. Fraudato dei di- 
ritti promessigli, dopo aver anticipato denaro a quelli 
' che Taccompagnarono nel quarto viaggio ; obbligato 
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a tenersi in decoro come grand’ammiraglio e viceré, 
trova vasi ridotto a viver di prestito. A suo figlioscrìve: 
Dopo venti anni di servigi e fatiche e pericoli tanti ^ 
non possiedo in Spagna un tetto o^e ricoverare il capo; 
se voglio mangiar e dormire mi bisógna andar alVo^ 
steria ; e le più volte non ho di che pagare lo scotto. 
Costretto dunque ad occuparsi strettamente d'econo- 
mia , diè ragione ai generosi del mondo di tacciarlo 
di avidità itàliana. 

Isabella sua protettrice era defunta ; Fernando , 
dopo replicate istanze^ gli permise di venirlo* a tro- 
vare a cavallo, giacché su mulo non poteva, e lo ac- 
colse con agghiacciate proteste di stima e beneme- 
renza. Per verità le primitive promesse fattegli dalla 
Corte di Spagna attestano che non sì credeva alle sue 
scoperte, giacché gli concedevano poco meno che la 
sovranità ; e troppo assurde sono le cariche eredita- 
rie, e massime una si importante. Ma invece di ri- 
flettere prima di promettere , Fernando , sol dopo 
veduta Tìmmensità della conquista, ingrato a colui 
che più non gli era necessario, indugiò sempre a con- 
sentirgli il titolo di viceré. Intanto Colombo giaceva 
nella miseria, eclissato da nuovi e più fortunati sco- 
^pritori, quali Vespuccio, Cortes, Pizzarro, e dallo 
. aprirsi delle miniere, che fecero di colpo triplicar il 
valore delle granaglie e alterar tutti i valori nomi- 
nali. S’aggiungeva l’amarezza di veder quanto soffris- 
sero gl’ Indiani della Spaniola , che dovea riguardare 
come sue creature. Essi sono tuttora la vera ricchezza 
delV isola ; essi coltivano la terra e preparano il pane 
ai Cristiani^ acavano le miniere delVoro è soffrono ogni 
fatica y lavorando come uomini e come besiie da soma» 
Dacché ho lasciata V isola y sento esser morti cinque 
sesti dei natùraliy per. barbari traitamenti o per fredda 
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ihiinianità, alcuni di ferrod altri sotto t èotfii 
di fame; la- più parte nei monti e nelle caverne dove 
eransi ricoverati ^ per non poter tollerare le fatiche^ 
r impòste loro. Cosi scriveva ai Re» e soggiungea» che» ; 

* quanto a sè » comunque avesse mandati parecchi In*« 
diani in^ Spagna affinchè' vi fossero venduti » Favea 
fatto sempre coll’idea che venissero istruiti nella cat-^ 
tolica religione, e nelle arti e costumanze europee, 
péf ritornare quindi nelFisola ed aiutar il dirozza* 
mento dei.loro compatrioti. - V ^ ^ 

Eppure Colombo nutriva ancora erdesiderii e pro- 
gètti, e insiémè la certezza di non effettuarli; e mise* • 
rabile; do^èlot^^ptta, éc^^ ancora al re dei 
^ cli^^^^asi capace di rendere: finché 
^ gli ebberb logora la vita, che fini a Vallado^ 
maggio 1S06. 

- L’amore portò qualche balsamo a’ suoi patimenti, 
o dalla portoghese Filippa del Palestrello ebbe dòn 
Diego; Beatrice Enriques gli partorì d’amore Fer- 
nando, che visse alla Corte di Carlo V sin al 1559, e 
scrisse la Slorta delV Ahnirante suo padre (1): 4^^.^ 
Diego avrebbe dovuto^ succedere ne’ diritti'dèFpa* 
dre còme viceré delle Indie , e a un decimo delle 
entrate: ma. la Spagna, ravveduta da quelFimprovida. 
largizione, gli mosse un processo, con tutta la finezza 
deiringratitudine affaticandosi a raccogliere le incol- 
pazioni più lutili e vaghe. Venti testimonìi si. prò* 
dimey||Nppra l’avere Colombo avuto notizia del Nuovo 
Horpo'da un libro esistente à^j^oma nella biblioteca 
d’innocenzo Vili ; e da un cadèco di Salomone che 
indicava la nuova strada alle Indie : allora si posero 
anche ih campo ' tutte le autorità ch’egli aveva ad* 


(1) Degli scritti di Cristoforo diamo ragguaglio nella Nota H. 
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dotte un tempo per farsi credere ; ma ciò non vien 
a provare se non quanto a torto abbia dipoi alcuno 
voluto usurpargli la gloria di scoperte, che neppur 
i fiscali cavilli riuscivano a contendergli (1). E per 
verità le conghietture fatte allora e poi sovra la co- 
noscenza di scopritori antecedenti cadono, se si ri- 
detta airìncredulità che sì mostrò dapprima alle pro- 
messe di Colombo. 

Quel processo tediò don Diego , benché si fosse 

(1) Fra quelli che pretendono aver prima di Colombo 
scoperta l’America si recarono innanzi teste i Dieppesi, ri> 
nomati navigatori nel secolo XV, e che si vorrebbe provaro 
visitassero l’America sin nel 1488. 1 documenti originali, so 
v’erano, dovettero perire nell’incendio del palazzo civico di 
Dieppe il 1694 ; ma da autori fededegni vorrebbesi dedurrò 
che Còusin di Dieppe, diretto dalle conghietture di Desca- 
liés o Decbaliers suo concittadino, reputato padre della scienza 
idrografica, intraprese grandi navigazioni, e nel 1488 sco- 
perse l’imboccatura del fiume delle Amazoni, donde l’anno 
appresso tornò alla patria lungo le coste del Congo e d’ Ango- 
la. Un de’ navigli di esso era comandato da un Pinzon, diep- 
pese, che per insubordinazione fu dopo il ritorno processato 
e congedato dal servizio della città. Vorrebbero argomentare 
che costui, disgustato, si trasferisse in -Spagna, e fosse quel 
desso che accompagnò Colombo, e che dipoi nel 99 a proprie 
spese armò quattro vascelli, con cui appunto si diresse allo 
sbocco del Rio delle Amazoni. Altri argomenti conviene 
aspettare. 

Poc’anzi il valente Lelewel volle indicar un altro di que- 
sti che toccarono l’America prima di Colombo nel polacco 
Giovanni Szcolny, che nel 1476 trovavasi a servigio del re 
di Danimarca, e che dicono aver toccato le rive del Labra- 
dor, passando avanti alla Norvegia, al Groenland e al Frisland 
degli Zeni.'Hùmboldt vi oppone alcuni dubbiì, e principal- 
mente il non averlo detto Gomara, che pur conobbe quel 
viaggio del Polacco, e che s’industria scemare la gloria di 
Colombo. 

R. Tom. XIV. 
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munito dei mezzi che in Spagna si richiedevano a 
trionfare, sposando una nipote del. duca d’Alba. Peg- 
gio andò quando ad un re che pur dovea ricordarsi 
di Colombo, successe T impassibile Carlo V; onde 
Diego restò tutta la vita occupato a difender la gloria 
del padre e la propria virtù; poi Luigi suo figlio ri- 
nunziò alle pretensioni per l’ assegno annuo di mille 
dobloni e i titoli di duca della Veragua e marchese 
della Giamaica (i). 

I re toglievano a Colombo il dominio de’ paesi 
suoi; i letterati gli rapivano la gloria di darvi il nome. 
Solo gran tempo dipoi negli Stati Uniti si moltipli- 
4795 carono i paesi da lui denominati. Al fine deirultimo 
secolo, gli Spagnoli, costretti abbandonar ai Francesi 
l’isola d’Haiti ove era stato sepolto Colombo, lo tra- 
sportarono . con Diego e con Bartolomeo all’ Avana, 
con solennità affettuosa , cui non si mesceano ma- 
ledizioni, come alla traslazione d'altri eroi ; e Bolivar 
volle abbellire col titolo di Colombia la repubblica 
creata dalle sue vittorie. 

Tarda giustizia ! A Colombo non restò che la fe- 
licità deU’operare ; felicità che voi, anime torpide , 
mai non avrete a capire. 

(1) Estinta la discendenza maschile nel 1608, passarono 
i titoli e l’entrata a don Nuno Geìves di Porto Gallo, di- 
scendente da una figlia di don Diego. Nel 1712 i dnchi di 
Veragna furono alzati al primo grado di grandi di Spagna: 
ma le, rivoluzioni recenti che tolsero alla Spagna le Indie 
occidentali, ridussero a miseria il duca di Veragua, che chiese 
un compenso al governo, e poco fa ottenne la pensione di 
ventiquattromila dollari, sopra le entrate di Cuba e Porto Rico. 
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CAPITOLO QUINTO 

Altre scoperte. — Giro del mondo. — Narratori. 

Tra ciò il nuovo mondo si scopriva e popolava di 
colonie, per privata curiosità di ambiziosi o specu- 
latori, non per sforzo nazionale della Spagna ; e il 
caso e Tardimento rivelavano altre contrade. La con- 
cessione fatta dai Re di tentar liberamente nuove sco- 
perte, eccitò il genio e la cupidigia degli Spagnoli, 
che qui diressero V amor delle avventure , cui era 
mancato il soggetto col finir delle crociate e colla 
espulsioijie de* Mori. Alonso di Ojeda , udita la terza 
scoperta di Colombo, equipaggiò* navi per aquistare 
le perle che questi aveva annunziate, e arditamente 
approdato a Xaragua, costeggiò da Venezuela fin al 
capo della Vela. Per dare aspetto di legalità alla con- 
quista di paesi inoffensivi , fu allora inventata una 
formola (I), press’a poco adoperata anche dagli altri 


(1) «Io Alonso di Ojeda, servo degli altissimi e potentis- 
simi re di Castiglia e Leon, conquistatore delle barbare 
nazioni,' loro inviato e capitano, notifico a voi, e dichiaro 
nella più ampia forma, che Dio nostro Signore, il quale è 
nno, trino ed eterno, creò il cielo e la terra, e un uomo e 
una donna, dai quali siamo discesi voi e noi, e tutti gli 
uomini che sono stati e saranno nel mondo. Ma siccome le 
tante generazioni , seguitesi per più di cinquemila anni , si 
sono sparse in diverse parti dell’universo, e divise in regni 
e provincie, perchè un paese solo non poteva nè contenerle, 
nè alimentarle tutte; perciò Iddio nostro Signore affidò tutti 
que’ popoli ad un solo uomo, chiamato san Pietro, da esso 
costituito padrone e capo di tutto l’nman genere; affinchè 
tutti gli altri uomini, in qual luogo si fossero nati, o in 
qual setta educati, gli prestassero ubbidienza. Pose dunque 
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conquistadori (tal fu il nome attribuito a quegli av- 
venturieri) , e la faceano leggere agrindiani tra cui 
approdavano; e sebbene questi non potessero inten- 


tutto il mondò a sua giurisdizione, e gli ha promessa e data 
la podestà di stabilire Pautorità sua in ogni altra parte del 
mondo, e di governare e giudicare tutti i cristiani, ed ogni 
altro popolo di qualsivoglia sorta, o credenza. A lui e dato 
il nome di papa, che significa ammirabile, gran padre e 
guardiano, perchè egli è il padre e governatore di tutti gli 
uomini. Quelli che vivevano nel tempo di questo santo pa- 
dre gli ubbidivano, come a signore e re e sovrano dell’u- 
niverso. Lo stesso si è praticato finora con quelli che sono 
stati successivamente eletti al pontificato ; e così si continua 
tuttora, e si continuerà sino alla fine del mondo. 

« Uno di questi pontefici , come padrone del mondo , ha 
fatta concessione di queste isole e della terraferma ai re 
cattolici di Castiglia, don Fernando e donna Isabella di 
gloriosa memoria , e ai loro successori nostri sovrani , con 
tutto quello che vi si contiene, e che è pienamente espresso 
in certi atti stipulati in quella occasione, i quali voi po- 
trete vedere quando vogliate. Pertanto sua maestà è re e 
signore di queste isole e della terraferma, in virtù di questa 
donazione j e come tale molte delle ìsole, alle quali le sue 
ragioni furono notificato , P hanno riconosciuto , ed ora gli 
prestano ubbidienza e soggezione volontariamente e senza 
resistenza, come a sovrano; e parimente, subito che ricevettero 
la notizia, ubbidirono agli uomini religiosi mandati dal re 
perchè predicassero agli abitanti , e gP istruissero nei santi 
misteri di nostra fede; e di libera volontà, senza ricompensa 
alcuna o gratificazione, diventarono, e continuano ad essere 
cristiani; e S. M. avendoli graziosamente accolti sotto alla 
sua protezione, ha comandato sieno trattati alla stessa ma- 
niera degli altri suoi sudditi e vassalli. 

Voi siete tenuti ed obbligati a comportarvi nel modo me- 
desimo. Onde vi prego e scongiuro, vogliate considerare at- 
tentamente quel che vi ho dichiarato ; ed affinchè possiate 
più perfettamente comprenderlo, prendete un tempo ragio- 
nevole, onde riconoscere la Chiesa come superiore e guida 
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derne verbo, rìguardavasi come legale dichiarazione 
ed atto di possesso. 

Pochi giorni dopo di lui partiva Pietro Alonso Ni- 
gno, che costeggiò i paesi, i quali ora sono la Co^ 
lombia, e moltissimo oro e perle raccolse. Vincenzo 
Pinzon di Palos trova il Brasile, esplora quattrocento 
miglia di costa non più veduta, e vedendo il fiume 
delle Amazoni scender con tal furia da conservar 
dolci le aque per molte miglia fra mare, argomenta 
che vastissimo sia il continente ch’esse attraversa. 

delPnniverso , ed anche il santo padre, chiamato il papa, 
come posseditore del suo diritto, e S. M. per destinazione di 
lui come re e sovrano signore di queste isole e terraferma; 
od acconsentite che i sopraddetti religiosi padri vi predichi- 
no, e vi dichiarino le dottrine su indicate. 

« Se così fate , opererete da savii ed eseguirete quello a 
che siete tenuti ed obbligati; e S. M., ed io in nome di lei, 
vi riceveremo con amore e bontà, e vi lasceremo lo mogli 
o i figlioli liberi ed esenti da servitù , e nel godimento di 
tutto quello che possedete, nella stessa maniera che gli abi- 
tanti delle isole. Oltre di questo S. M. vi accorderà privi- 
legì, esenzioni e ricompense. 

«Ma se non aderite, o maliziosamente indugiate ad ub- 
bidire a’ miei ordini, allora coll’aiuto del Cielo entrerò nel 
vostro paese per forza ; vi porterò la guerra colla maggior 
violenza, e vi sottoporrò ad obbedir alla Chiesa ed al re: 
prenderò e ridurrò in ischiavitù le mogli e i figli vostri per 
venderli dipoi, o disporne altrimenti secondo il piacere di 
chi comanda; e m’impadronirò de’ vostri beni, e farowi ogni 
sorta di male come a sudditi ribelli che ricusano riconoscere 
e sottomettersi al legittimo sovrano* E protesto di più, che 
tatto lo spargimento di sangue e le calamità che possono 
derivarne, s’imputeranno a voi, e non a S. M. nò a me, o 
ai gentiluomini che servono sotto i miei ordini. Avendovi 
ora fatta questa dichiarazione e domanda personalmente, il 
notaio che ò qui me ne farà un’ attestazione sottoscritta in 
forma propria >>. 
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Primo fra gli Europei di quel tempo passa l’equa^ 
tore dalla parte occidentale deirAtlantico, stupendo 
airosservare quell’altro emisfero celeste. 

Altri molti vi s’avventurarono, allettati dalle lar- 
ghe concessioni di territorii che il re faceva , ben 
f contendo di ^vederli conquistati a sé senza fatica, e 
tolti ai forestieri dì cui temeva la concorrenza. 

In fatto i forestieri pensavano venir a parte delle 
scoperte. Quando Spagna e Portogallo litigavansi i 
limiti de’ loro possessi, allegando la linea di demar- 
cazione segnata dal papa, il re di Francia esclamò: 
« Mi piacerebbe veder il testamento in cui padre 
< Adamo divise fra loro il mondo, senza lasciarne 
• palmo a me » . Sebbene però Testendersi della Ri- 
forma scemasse riverenza alla decisione pontificia, la 
Francia , convulsa per intestine querele , non potea 
provedersi a lontane imprese. L’ Inghilterra sentiva 
ancora lo strazio delle due Rose ; ma come la pace 
fu ricomposta, Enrico VII trattò, come dicemmo, con 
Colombo, indi accolse volentieri Giovanni Cabotto ve- 
neziano, piloto di molto grido, il quale, all’udir le 
imprese di Colombo , sentì nascersi • un desiderio 
« grande, anzi un ardor nel cuore di voler fare an- 
« cor egli qualche cosa di segnalato ». 

Osservando la sfera, avvisò che al favoloso Catai 
si potesse giugnere per via più corta, veleggiando 
a nord-ovest. S’offri dunque al re d’Inghilterra, che 
gli forni due caravelle, con cui esso e suo figlio Se- 
1497 bastiano non solo riconobbero Terranova . come si 
ritenne finora, ma (buoni documenti il mostrano) 
toccò il Labrador ai 24 giugno 1497, che sarebbe 
un anno e sei giorni prima che Colombo arrivasse 
sul continente. 

Sebastiano fe’ un secondo viaggio in quell’altezza 
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per trovare un passo alle Indie, e stabilir colonie ad 
imitazione degli Spagnoli, ma spaventato da^geli e 
dalle lunghe notti, voltò indietro. Pure l’idea magni- 
fica di giunger alle Indie pel nord-ovest fu da lui 
sempre coltivata ; morto Enrico VII suo protettore ; 
la recò a Fernando il Cattolico ; poi quando a questo 
succedette Carlo V, d’altro avido che di scoperte, 
Cabot tornò in Inghilterra e forse compì un altro 
viaggio con Tommaso Perl, in cui avvisò la baia di 
Hudson (1). Ma il gran problema che girava per la 
mente di quest’ illustre Italiano non fu risolto che 
ieri. 

II Cabot , cui r Inghilterra va debitrice del con- 
tinente , ove dovea poi prosperare la libertà , è da 
Ricardo Eden , suo amico , chiamato sempre santo 
uomo {good oldman)^ e morendo dicea sapere per 
rivelazione divina un metodo infallibile di trovar la 
longitudine ; il quale doveva essere mediante la de- 
viazione dell’ago (2). 

Miglior fortuna secondò i Portoghesi. Perocché ^^00 
Pietro Alvarez di Cabrai, mandato a visitar i nuovi 


(1) Lo attesta Ricardo Eden, Traiialo dell' India Nuom 
1555, dedica. Pare che fin dal 1501 la vedesse Gasparo di 
Corlereal, che in quelle allure perì. 

(2) Di Cabot sono contraddittorie e incerte le notizie. Ma 
non è guari comparve un’opera ( Memoir of Sebastian Cabot 
by a Citizen of Philadelphia } Londra 1831) il cui autore Biddle 
tende a dimostrare che Sebastiano era nato a Bristol , ma 
avendolo suo padre menato a Venezia di quattro anni, passò 
per veneziano} e che esso entrò veramente nella baia d’Hud- 
son, confermandolo principalmente con una carta che un 
tempo trovavasi nella galleria d’ Elisabetta a Whitehall. 
Cavò pure dagli archivii di Londra le seconde patenti date 
da Enrico VII a Giovanni Cabot veneziano il 3 febbraio 1498, 
non più pubblicate. 
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paesi dell’India orientale, drizzandosi a Galicut e 
allargatosi per evitar le bonaccie della Guinea, scon- 
trò una terra ignota, e seguitala un pezzo, s’accórse 
come fosse un continente, e trovarsi a levante della 
linea che terminava i confini del suo re. Era il paese 
già veduto da Plnzon, e che denominò Brasile dal 
legno color di fuoco (bragia) che v’abbondava. 

Ingelosito da tale concorrenza, il re di Spagna 
raduna i migliori piloti , Ojeda , Giovan di Cosa , 
Americo Vespucci, e Giovanni Diaz de Solis, che 
col Pinzon avea riconosciuta la costa deirAmerica 
del sud; e convenuto si dovesse esplorare il con- 
\t07 Unente meridionale, per trovar il passaggio sempre 
fantasticato verso le Indie, e prender in mezzo la 
conquista portoghese, furono spediti all’impresa Pin- 
zon e Solis. Quest’ultimo succedette poi al Vespucci 
4508 come capo piloto; armò una flotta, a metà della 
spesa e degli utili ; e disegnando esattamente le co- 
ste, arrivò a un fiume sterminato, la cui foce so- 
migliava al mare; ma quivi cólto dai selvaggi, fu 
mangiato. 

Colà dopo alcun tempo s’incontrarono Sebastiano 
Cabotto e Diego Garzia , il primo de’ quali penetrò 
per, esso fiume, e avendo dai selvaggi Guairani ri- 
cevute lamine d’oro e d’argento, lo intitolò Rio della 
Piata : indi risalendo fin al ventesimosettimo grado, 
4528 trovò il Paraguai. 

Luca Vasquez de Aillon, dando la caccia'ai selvaggi 
nell’isola Baama, scoperse le regioni settentrionali 
che stan fra le due Caroline ; e ottenutone il possesso, 
e ricambiata colla schiavitù l’ospitalità de’ natii, sta- 
bili a proprie spese una colonia, già lontana otto- 
cento leghe dal primo sbarco di Colombo. Ma le 
malattie mandarono a male i coloni e lui stesso, quasi 
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la fortuna rimovesse ost^atamente gli Spagnoli dal’ 
continente settentrionale. 

In questi viaggi scarsissima menzione accade di 
Americo Vespucci, intorno a cui soltanto dopo il 
4830 poterono aversi buoni documenti; e Nugnez e 
Navarete che li pubblicarono, lo tacciano di plagio 
e d’impostura. Humboldt inclina a scolparlo (1). Nato H5f 
a Firenze di buona casa, studiò con felice riuscita ; e 
secondo lo stile de^suoi paesani si pose fattore nella 
casa di Giovannotto Berardi a Siviglia. Divenuto sper- 
tìssimo marinaio e buon cosmografo ^ esegui diversi 
commissione del governo spagnolo ; andò 
con Ojeda, ma senza comando, alFaccennata spedi- 
zione, dopo la quale il re di Portogallo lo trasse a 
sè, e mandollo a riconoscere la scoperta costa del 
Brasile. Dipoi la Spagna lo ricuperò e colmò d’o- 
' nori, e alla morte di Colombo lo pose primo pilota. 
Moria Siviglia il 22 febbraio 1312, senza che si veda 
aver compiuto alcun’impresa d’importanza. 

In tre lettere dirette a Lorenzo de’ Medici e una a 
Renato duca di Lorena, stese la relazione di quattro 
viaggi (Quatuor nangationes)^ in istile gonfio e ma- 
niera confusa , sicché han aria d’estratti e compila- 
zioni, ponendovi circostanze miracolose e apparato 
di scienza quale i tempi portavano; ma essendo la 
prima, fu dlIFusa e tradotta, e associò il nome di 
lui al nuovo mondo: tanto più che egli (nè in ciò 
saprei scusarlo) mai non nomina l’Ojeda, e posa 
sempre se stesso in prospettiva. Il primo viaggiosi 
dà come fatto il 1497, ma potrebb’essere un errore 

' « 

(1) Vedi anche il visconte di Santarem, Recherches ht~ 
Storiquesy critiques et bihliographiques sur Americ Fespuce et 
ses voyages, Parigi 1842, in-8<>. 
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di cifra, cosa comune allora, giacché ogni argomento 
nega che ne intraprendesse avanti a quello, che 
senza comando fece nel 99. Se a quest'ultima data ci 
attenessimo, sarebbe tolta la presunta priorità della 
scoperta del continente, giacché Colombo aveva visi- 
tato Paria un anno innanzi, come deposero centouove 
testimonii nel processo che dicemmo intorno al me- 
rito di questo, e durante il quale neppur un motto 
cade del Vespucci. Aggiungiamo che a costui Colombo 
si mostra amico fin nelle ultime lettere che, racco- 
mandandolo, scrive al figlio Diego; nè verun con- 
temporaneo Taccusa di frode o gUimputa la superbia 
usurpatrice, neppur Fernando Colombo che pure non 
la perdona a chiunque menomasse la gloria di suo 
padre. Pure il Waldseemùlier, pubblicando in Lo- 
rena una cosmografia nel 1509 (1), trovò bene in- 
titolar le recenti scoperte Jmerica^ dal nome di quel 
che primiero le descrìsse, il qual modo passò in esem- 
pio. Ma il Vespucci, buon piloto, cattivo narratore, 
scopritore di second’ ordine , ha egli cercato vera- 
mente colla frode la gloria che gli pesa addosso? 
Argomenti non si hanno per apporgli taccia si vile; 
il nome d'America non fece porre alle carte disegnate 
sotto sua direzione, e potè ignorare la stampa del 
suddetto libro ; oltre di che si egli come Colombo 
non supponeano aver trovato ohe le Indie ; nè perciò 
gli dovea parere di gran caso Tattribuir il proprio 
nome a paese che già uno ne portava. 

Altri intanto avevano già trovato il mar Pacifico; 
e rintrepido Ojeda spingeasi verso paesi dove i cas- 
sichi gr indicavano trovarsi oro in quantità ; in oro 
mangiarsi , in oro abitarsi. Gli venivano compagni 

(1) Uylacomylus, CosmographiiJB introductio. 
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Balboa, Giovanni della Cosa, Pizzarro ed altri, le 
cui relazioni sarebbero tanto preziose se la grettezza 
e la gelosia del governo spagnolo non le avesse se- 
polte negli archivii. 

Ponzio de Leon , mosso con tre navi da Porto 
Rico ‘ per rintracciare una fontana che rendea la 
gioventù, scopri la Florida e la sua costa orientale i5i2 
fin al trentesimo di latitudine, ma trovò calda resi- 
stenza ne’ natii : dove continuando le ricerche, Al- 
varez di Pineda riconobbe tutto il golfo del Messico; ^5i9 
e Giovanni di Grijalva un paese doviziosissimo , con 
vestigìa d’architettura e templi, con croci ed idoli, e 
oro senza misura, al quale applicò il nome di Nuova 
Spagna, che poi fu esteso a tutto il Messico. 

Vasco Nugnez di Balboa, uomo da nulla , in una 
spedizione neH’istmo di Darien tanto coraggio e in- 
telligenza mostrò , che fu assunto capo, e fondò la 
prima colonia spagnola sul continente , Santa Maria 
di Darien. Perchè a Madrid gli confermassero la 
dignità, vide che unico modo sarebbe il comparirvi 
carico d’oro, e ne adunò quanto volle, non coiruc- 
cidere, ma col carezzare i natii. Un cassico, ve- 
dendo gli Europei cosi smaniosi di quel metallo , 
gli disse : SuWaltro mare^ a sei Soli da qui^ sta un 
paese ove potreste averne a volontà. Ma siete troppo 
pochi. 

Non trascurò Balboa quest’indizio, e con un ricco 
presente ottenne protezione e aiuti dal governatore 
dell’ Ispaniola ; alcuni avventurieri frisoni per danari 
e speranze s’ indussero ad accompagnarlo traverso 
àque e deserti ignoti, per veder quel mare che Co- 
lombo aveva indarno rintracciato. Erano centono- 
vanta , e l’ industria di Balboa arrivò ad ottenere 
docilità da questi e amicizia dagl’indiani che incon- t5i3 
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tràva e che congiungeva al suo piccolo esercito, colla 
propria costanza incoraggiando gli altri ai diuturni 
patimenti. Fra paludi e gole insidiose, e selve che 
man d’uomo non aveva mai diradate, cacciossi in- 
nanzi tanto, che, dopo venticinque giorni di marcia, 
trovaronsi a piè d’una montagna ertissima, dalla quale 
i natii assicurarono vedersi il mare. Balboa volle go- 
der egli primo di tale spettacolo ; e dalle vette della 
Cordigliera scoperto l’immenso oceano, si prostrò 
ringraziando Dio; e mentre i suoi esultavano in 
inni , egli si lanciò innanzi , sinché tuffossi bell’ e 
armato nel mare, prendendone possesso a nome della 
Spagna. 

Era il golfo che poi fu detto di Panama.; e Balboa 
denominò quello il mare del Sud dalla posizione in 
cui gli apparve nel suo cammino, poi da Magellano 
ebbe la non meno impropria denominazione di mar 
Pacifico, mentre ben gli sta quello di grand’ Oceano, 
stendendosi da un poto aU’altro, tre volte più grande 
deH’Atlantico. 

» * 

*Ma quel mare aveva arene, non oro, e la fonte di 
questo oragli additata nel Perù, chlé allora prima- 
mente venne designato agli Europei; pure Balboa 
raccolse moltissime perle ed altre ricchezze naturali, 
che lealmente divise coi compagni. 

La Spagna, solita a trascurare o rompere gli stru- 
menti che meglio l’aveano servita, affidò il goyerno del 
Darien a Pedrarias Davila, il quale con buone forze 
e maggiori speranze venne, e con insensate atrocità 
vessò il paese, cagionando gravi perdite e scoraggia- 
mento, e odiando Balboa come fanno sempre i fiacchi 
<547 sotténtrati ai migliori, giunse a far appiccare colui 
che aveva dato il più gran mare alla corona di Ca- 
stiglia. 
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Ma tra TAtlantico e il mare del Sud aprìvasi un 
varco? e poteasi, passando per quello, circuir la 
terra ? Risolse il problema Fernando Magellano por- 
toghese, il quale, non compensato de’ servigi prestati 
a’ suoi nelle Indie orientali, si esibì a Carlo Y. 

La famosa bolla d’Alessandro VI assegnava ai Re le 
isole e terre scoperte e da scoprirsi a occidente e a 
mezzodì d’una linea tirata dal polo artico all’antar- 
tico, distante cento leghe da qualunque isola chia- 
mata Azore o del capo Verde. Ma il Portogallo 
aveva mpsso lamento che questa linea, avvicinandosi 
di troppo all’Africa, gl’ impediva di far conquiste 
nel nuovo mondo; sicché Fernando e Isabella con- 
cessero di spostarla trecensettanta leghe verso oc- 
cidente; per modo che appartenesse a loro tutto 
quanto stava trecensettanta leghe a ponente delle isole 
di capo Verde; e al Portogallo r (guanto ne restava a 
levante. lgnoravasKancoj^.jp che modo l’Amerjca 
fosse conformata, nè chc^^fp^m^^dl s’avvidni 
di tanto all’Àfrica; altrimenti n^^jrebbero'^j^^ 
sceso a una partizione, che alRrih^va al Portogallo 
il Brasile. Neppur s’era preveduto che, inoltrandosi 
gli uni a levante, gli altri a ponente, si raggiungereb- 
bero, e diverriano confinanti sovra un altro emisfero, 
al quale non si estendeva la linea papale. ^ ^ 

Ed ecco in pochi anni U caso s’era avverato, e 
disputavasi a chi appartenessero le Moluche. 1 Por- 
1 toghesi le avevano occupate, ma Magellano dimostrò 
a Carlo V come stessero fra la linea de’ paesi asse^ 
guati a Spagna, distando centottanta gradi ad oc- 
^cidente dal meridiano di demarcazione. 11 designarle 
cosi era facile nell’Atlantico, ma i geografi non sa- 
I pevano far altrettanto dall’opposta parte del globo , 
delirando ancor smpre coirindia. p,col CataL^^o 
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Magellano propose dunque menar una flotta per vìa 
d’occidente, persuaso esistesse un passaggio, anzi 
per aquistar fede, asseriva d’averlo visto disegnato 
4519 sopra la mappa di Martino Behaim. Parti con cinque 
navi e ducentrenta uomini, e toccato il Brasile, se- 
guitò incontro al sud-; e contrariato da una rivolta 
degli stanchi compagni, la represse con inescusabile 
severità. Svernarono nella baia di San Giuliano senza 
veder anima viva, alfine scórsero qualche persone 
di gigantesco taglio, che forte stupivano osservando 
uomini si piccoli e navi si grandi. Portavano ai piedi 
pelli di llam'a ; animale allora veduto per la prima 
« volta, onde furono denominati i Patagoni, cioè mal 
calzati. 

. Rimesso alla vela, entrarono nello stretto che an- 
cor porta il nome di Magellano, il quale con tre navi 

penetrò’in’ quell’oceano del sud, che Bilboa avea ve- 

« 

.4524 dutò. Tre mesi e venti giorni tenne a traversar qùello 
strétto, senza imbattersi in veruna delle .tante isole, 
fino a quelle che dipoi furono denominate Filippine. 
Ivi eglivbattezzò il re di Zebù, e gli promise soste- 
nerlo contro qualunque nemico; ma per tal pro- 
messa obbligato ad 'osteggiare utì re vicino , restò 
ucciso. Mirabil uomo, che avea compiuto una navi- 
gazione, la quale pare ardita anche a noi, che posse- 
diamo tanta supfcriorità di mezzi e di cognizioni. 

Tosto il re di Zeba si rivolta e trucida quanti può 
cogliere; gli altri con tre sole navi ritessono il cam- 
mino, ed afferrano alle Moluche ; poi la sola Viìtoria^ 
capitanata da Sebastian' del Cano, volta il capo di 
4522 Buona Speranza, e approda a San bucar, dopo com- 
7 7bre p{^^Q \\ mondo in tre anni è quattordici 

giorni. 

Non sapeano que’ naviganti rinvenir dalla mera- 
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TÌglia quando si trovarono in ritardo d’un giorno nel 
loro almanacco, e d'aver per conseguenza commesso 
il peccalo di mangiar grasso il venerdì. Nessuno sa- 
peva render ragione del fatto, sinché non lo spiegò 
Gaspare Contarini veneto, che trovavasi alla Corte di 
Carlo V (4). Tant'era ancora bambina la scienza, ri- 
dotta a tentativi! Quanto non doveva riuscir dunque 
difficile il navigare allorché tutto ignoravasi l Pure 
in quel viaggio il piloto Andrea da San Martino fece 
alcune osservazioni di longitudini, desunte dalle di- 
stanze ed occultazioni degli astri. 

Sopra deposizione di ciascun marinaro distinta- 
mente, fu stesa una storia di quella meravigliosa 
spedizione, ma dovette perire nel sacco che alla ca- 
pitale del mondo cattolico diedero i soldati del re 
cattolico. Tale perdita rende preziosa la relazione di 
Antonio Pigafetta vicentino, oscuro compagno di quel 
viaggio (2). Non potette egli aver alla mano i gior- 
nali od altro documento uffiziale per tessere una sto- 
ria precisa , e bee volentieri le favole ; ma riesce 
giocondissimo a leggere pel ragguaglio di tante terre 
nuove, per la dipintura dell’originalissimo spirito di 
Magellano, e pel primo vocabolario di lingue parlate 
da Indiani. 

E per verità , tanti e si strepitosi avvenimenti , i 
grand’uomini che (come avviene in tutte le rivolu- 
zioni) sorgevano a compirle, i robusti caratteri che 

(1) P. Martyr Anglerius. 

(2) Stampato nel 1556. Molto inferiore è il ragguaglio d’esso 
viaggio nel Maximilìanus de. insulis Molucisy 1523. Teste si 
trovarono il racconto di Delcano e di Magellano, che saranno 
stampati nella Collezione dei viaggi e scoperte degli Spagnoli. 
Nella lista dell’equipaggio neppur si trova notato il Pigafetta, 
seppur non fosse \xn Antonio Lombardo famiglio del Magellano* 
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v’erano messi alla prova» quali stupendi coleri avriano 
< potuto fornire alla storia ! Eppure uno scrittore pari 
^ al soggetto non sorse fin ai quest’oggi. La Harpe 
ed altri narratori generali ridussero quella tanta va- 
rietà di relazioni a una tinta di liscia uniformità : 
nude, chi ne voglia idea adequata» deve ricoraere m 
ragguagli originali» in quella doro o ignorante o .va- 
nitosa schiettezza, e purai ne’ panni degli uomini nar- 
rati e del. narratore» senza pretendere trascinarli a 
pilfovare un assunto» come fecero Montesquieu e Rous- 
4 seau. ' 

Le primissime notizie erano registrate dai dotti ita- 
liani per erudizione. cosmografica; gli ambasciatori 
di Pisa » Venezia » Genova ne teneano informate le 
'loro signorie; o i mercadanti di queste ne faceano 
appunto, nei laro diariì, per ralteraziqne che ne se^ 
guiva nei prezzi delle derrate. Poi si pubblicavano • 
serittarelli» che avidamente si leggevano e traduce- 
vano. 11 più antico è di Luigi Cadainosto» che nel 
esplorò la costa occidentale d’ Africa; descrive 
bene» con ordine, con interessanti particolarità e lim- 
pida esposizione. (1). Fin nel 14*93 erasi pubblicata la 
lettera di Colombo De insuZ/s Indice nuper inventis i 
Giuliano Dati fiorentino, penitenziere di San Giovanni 
Laterano a Roma» la tradusse in ottave (Firenze 1495); 
e scrisse nello stesso metro La gran magnificenza del 
prete Janni signore delVIndiamaggiore et della Ethiopia^ 
ed altri opuscoli destinati a popolarizzare le scoperte. 
Nel 1308 si vide un Itinerarium, che dicesi tradotto 
dal lusitano» suUe scoperte de’ Portoghesi in Oriente. 

t 

(1.) Fu stampato a Vicenza col titolo di ‘Prima navigazione * 
per V Oceano alle terre de’ Negri della bassa Etiopia^ di Luigjf 
(^damosto^ 1519» ma forse già era comparsa nel 1507. 
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Pietro Martire d* Anghiera pubblicava De rebus 
oceankis decades tres (1516), che sono raccolte di 
lettere, scritte man inano che daU’India giungevano 
informazioni. Alinen così si figurano, e come tali le 
adopera Robertson ; ma gli anacronismi le convin- 
cono scritte assai dopo il caso (1). 

Aggiungerò Gian Leone africano di Granata , il 
quale, viaggiata Africa ed Asia, ne fe’ la descrizione 
che poi tradusse in italiano convertito a Roma , nel 
4517, v'insegnò la sua lingua , poi tornò in Africa e 
alla religione natia. 

Anche alle ripetute stampe di Tolomeo aggiunge- 
vansi man mano le scoperte, e segnavansi sulle sue 
carte. Si fecero poi collezioni di viaggi moderni, di 
cui ben quattro in Venezia e Vicenza. 

La più antica fu il Mondo nuovo e paesi nuova- 
mente trovati da Alberico Vesputio fiorentino (Vicenza 
1507), riunita da Fracansano di iMontalboddo, tradotta 
Tanno appresso in latino. Nel 1545, Antonio Manuzio 
fratello di Paolo stampò in Venezia i Fiaggi fatti da 
Fenezia alla Tana^ in Persia, in India e in Costan- 
tinopoli. Sinione Grynreus professore di Basilea (2) 
riuni diciassette viaggi da Marco Polo in giù. Ma la 
raccolta di Gian Battista Ramusio, noni di moltissime 
corrispondenze con dotti e viaggiatori e curiosi , 
mandò le altre in obblio. Nel 1550 comparve il primo 


(1) Disopra della porta della chiesa di Siviglia dell’Oro 

alla Giamaica, si leggeva: Petrus Martyr ah Angleria ilalus 
civii mediolanensis^’protonotaritis apostolicus hujus insulcB, abbas, 
senatus indici consiliarius , ligneam prius csdem Itane bis igne 
consumptam, lalcricio jet quadrato lapide primus a fundamenlis 
extruxit. 0 

(2) Novus (ìrbis regionum et insularum veteribus incognita- 
rutu* Parigi 1532. 

R. Tom. XIV. 10 , 
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volarne in Venezia , il secondo nel , il. terzo 
nel i56S;\.e tosto i libri siffatti trassero a sè quel- 
Finteresse, x^he. dianzi ispiravano i ^romanzi 41 caval- 
leria. ' 

Dipoi cominciano le relazioni de’ missìonarii che 
van in cerca delle anime; e prima quella di Claudio 
d’Abbeville, ito a convertire i Tupenambi neU’isola di 
Maranham. Secondo il loro ministero, vedono, Dio da 
per tutto , ammirano ì selvaggi quanto gli altri li vi- 
lipendono; de’mali.e.,de!feroci citi incolpano i sacer- 
doti 0 il diavolo ; e nuove parole, nuove conimozioni 
• raccolgono dalla bocca de!natii, > nuovi testimoni!, di 
quella morale primitiva che originalmente è scolpita 
in tutti i cuori. 

Perocché nella Hsonquista s’incontra qoel che 
•medio evo :- due diverse società, e due gludizii op- 
posti, secondo che :l’una,o l'altra si guarda. I missio- 
narii osservande gl’ Indiani per, fratelli' da conver- 
tire e educare, recano una passione di benevolenza 
che merita la 'beffa de’ filosofi per l’esagerazione del 
bene che vi riconoscono ; essi proclamano i diritti e 
l’eguaglianza,' nientre i tiranni, *che al contrario vo- 
gliono spogliarli,. soH costretti à negare siano uomini 
come noi : quelli, , volendo compier la promessa di- 
vina, affrettansi a riunir al gregge questii branchi da 
si gran tempo smarriti, gli altri s’adoprano a forehiu-. 
derli sin dall’umanità. 

Altri dotti intanto sovra quelle relazioni comjH-. 
lavano racconti più generali, Giovan di Barros nel 
espose le conquiste de’ Portoghesi in Oriente; 
D’ Acosta nel IS90, la storia delle &die;' Herrera 
adunò copiosissime notizie (1) : MétfQo^ nel 1585 è 

(1) Descripcion de las islas y tierra. firme de tl mar Oceano 
que llaman Indias occidentales. • r 
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il primo che, dopo Marco Polo, desse contezza della 
China. 11 1390 a Francfort si comincia da De>Bry e 
Merian una collezione di viaggi alle due Indie, prose- 
guita final 1634; Hakluit dopo il 1398 pubblicò quelli 
deglTnglesi; una cosmografia fu data dal Boterò ge- 
suita piemontese , col titolo di Relazioni universali, 
il Theatrum orbis ierrarum deirOrlelio (1370) fu il 
primo atlante generale ; e nomina da cencinquanta 
trattati di geografia , posteriori al 1360. Migliore è 
Gerardo Mercatore, che inventò un metodo per le 
carte idrografiche , secondo il quale i paralleli e i 
meridiani tagliansi ad angolo retto. 

L'indole scientifica de’ viaggi appare in Benzonf, 
nello Zarate, e più in D’ Acosta; Bernardino di Saha- 
gun ha le idee filosofiche di cui essi mancano, er- 
gendosi superiore a molti pregiudizii per forza d’in- 
telletto e cuor religioso ; e in quegli uomini sterminati 
e soggiogati vede una civiltà d’altra indole e d’altri 
bisogni , onde non conveniva abbatterla , ma rego- 
larla (1). 

. Sopra le relazioni dei frati francescani Sahagun , 
Andrea de Olmo, Torribio di Benevente, il Torque- 
mada stese la storia della Monarchia tndùina,, troppo 
credulo e superstizioso per vagliare il vero, ma pure 
importantissimo come uomo che cinquant’ anni di- 
morò fra gl’ Indiani. 11 bergamasco* gesuita Maffei e 
il padre Daniello Bartoli raccolsero , l’ un in latmo 
l’altro in italiano. Ie ratiche de’ loro fratelli; pregiati 

per eleganza, non per novità di cose o per critica. 

% 

(1) Parlando del Messico dice: «Avendo gli Spagnoli abo- 
lite tutte le usanze e le forme di governo degl’indiani, e 
voluto ridarli a vivere alla spagnola per rispetto alle cose 
divine, e terrene, e riguardati come barbari e idolatri, tutto 
Pordinameulo loro sociale crollò ' * . ■ . . i 
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Altri dotti chiedono notìzie ai viaggiatori ; Pietra 
Martire suddetto , Gesner,, Belon , Orteiio , Munster, 
Beileforest assegnano i punti su cui dirigere Tatten* 
zione, sicché più ordine si mette neU’espIorare la na- 
tura. 

Cosi era nata una letteratura nuova , giacché di 
ben altra natura sono i viaggi de’Greci, ove general- 
mente si trascura ciò ch’é forestiero, non Sr’institui- 

« 

scono confronti, e la crìtica é spesso in fallo; quanto 
ad Arabi e Chinesi, videro sempre con occhi torbidi 
e passionati. De* narratori dei secolo XV, li più in- 
tervennero essi medesimi alle scoperte, mostransi at- 
toniti avanti a quel cumulo di meravi^ie, innamorati 
alle bellezze deHa natura , rivelano senza scrupolo 
Tamor dell’oro ; e sebbene creduli e forse talvolta 
mendaci, sparsero una quantità di idée nuove, e a 
loro è debito se la storia cessava d’essere puramente 
greca e romana per aquistar ^estensione di univer- 
sale. Oltre poi la curiosità soddisfatta, promossero 
elevate considerazioni sulla natura e sull’educazione 
umana, come tosto si vide in Bodin , poi in Montes- 
quieu. 

. Ben più volte io meravigliai come, correndo allora 
l’età deir oro della^etteratura italiana e (tella spa- 
gnola, le relazioni cosi. immaginose de’ viaggiatori 
non valessero a darvi prepotentemente una nuova di- 
rezione; e dalle pitture de’ boschi d’ Arcadia e' delle 
avventure de’ paladini, gettar gl* ingegni a colorire . 
le nuòve, scene , e popolarle con questi inesplorati 
miracoli, che al fascino dello straordinario congiun- 
gevano Tattrattiva della verità. Prevalse il pregiudi- 
zio delle antiche forme, e sì rimase alle Amarillìdi e 
all’ombra dei foggi. 

Ben vi fu alcuno che di tempo in tempo raccolse 
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la graade poesia, a torrenti diffusa ne* viaggiatori ; 
Camoens , Cortereal , Ercilla , avendo viaggiato essi 
medesimi e veduto, seppero Ispirarsene; pure noli 
osarono diinénticar T erudizione e staccarsi dalla 
scuòla ; fra le vergini selve, ornate come templi dai 
festoni di variopinte liane , che dalla- sferza dVun 
sole perpendicolare procurano fresco asilo a migliaia 
d’animali ignoti , e a stormi d’augelli, alla cui bel- 
lezza non v’è. gemma che si paréggi, essi ricordano 
ancora le gelide valli: dell’ Emo, e le pallide violet- 
te , e i cospiri della vedova tortora e dell’orba Filo- • 
'mena. 

Dirai forse che le azioni de* Conquistadori sieno 
cosi poetiche per se stesse, da non potervi reggere la 
poesia deU’arte, la qùale crede sua essenza la fin-* 
zlone? noi citeremo veri poeti di quella natura e di 
quella società, Saint-Pierre e Chateaubriand. 

Nel secolo nostro principalmente aquistò impor- 
tanza e recò istruzione vera lo studio dei viaggi, di- 
retto a quel eh’ è scopo primo d’ ogni scienza , la 
conoscenza dell’ uomo. Le prevenzioni si deposero 
davanti alia manifestazione della schietta verità , a 
rinvenir la quale ed a spiegarla si portò un complesso 
di scienze variatissime , una critica severa eppure 
non dispettosa , un’ umanità non iraconda, una be- 
nevolenza non adulatrice. Cosi la China dovette sco- 
prire le sue membra da bambino di sotto le fasce 
dorate ; l’India rivelò i misteri della più annosa ci- 
viltà; l’Egitto antico e ir nuovo erano scoperti da un 
esercito , che faceva d’ antiguardia ai dotti che poi 
lo percorsero. 

Allora si ripresero ad esame quei che primi descris- 
sero d’America ; e le questioni nate in proposito :di 
priorità nella scoperta di essa, si librarono su lance 
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più eque y i monumenti sfuggiti alla ignorante *o atida 
distruzione , e tramandati senza intenderK , deposero 
Terità inasp^te. Altri poi seguitarono a investigar 
nnterno del paese di cui ormai conoseiamo il contor'- 
no, é alla vista dì una natura cosi magnifica e sin* 
gelare attinsero ispirazioni, che poi trasmisero alle 
migliaia di lettori. Cosi Werden,HeckelWèlder, Schei- 
craft e la società di Nuova-York ci presentavano al 
vero ^America settentrionale; ri»rmenso Humlxrfdt 
rivelava i dne grandi impèri deirAmerica, le cui an- 
tichità erano al guardo comune sottoposte da Kings- 
borough. 

Contemporaneamente Salt ci introduceva nell’ A- 
bissinia, Òiillaud ci portava finalmente a Tombuclu, 
per via segnata da tanti illustri periti ; e la 'Nuova 
Olanda ci offriva spettacoli non più veduti dopo Ok- 
ley, Cunningam, Hort, d’Urville. 

La popolarità che ai disegni diede la litografia, mol- 
tiplicò le immagini di quegli uomini , di* quelle sce- 
ne, e ddle antichità dei paesi nuovi ; e neppur nei 
disegni più accurati la verità non era sagrificata ad 
accademica purezza ideale, ma si serbarono i tipi, 
le fisonomie, i caràtteri de’luoghi e de’tempi; la roz- 
zezza e la singolarità de’ monumenti , mentre poc’ 
anzi doveasi tutto uniformare alle pretensioni d’un 

secolo schifiltoso che sentenziava barbaro ciò che non 

» 

era lui. * 

Con tali intenzioni con tali aiuti poterono co- 
lorirsi i grandiosi quadri della scienza; e invece di 
cavar dai viaggi gli epigrammi di Montesquieu, le 
ditirambiche invettive di Raynal o le bestemmie di 
Volney, potemmo vedere la storia naturale giganteg- 
giar in mano di Neuwied, Saint-Hilaire v Cuyìer., 
fiompland; le* sociali e le antropologiche istruirsi per 
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opera di Peron^ di Freycinet , di Lesson, di Dnper- 
rey, di Krusenstern, la linguistica e Tetnografia pel 
genio di Humboldt , che fra si smisurata dottrina 
seppe esser anche poeta. 

Poiché la mancanza di poesia sarà pur sempre il 
difetto de’viaggiatori moderni, a petto de’primitivi. 
Questi appaiono passionati delPoro, della religione; 
mentre i moderni, pazienti, eroditi, calcolatori, non 
.conoscono altro Dio che la gloria e la scienza ; quelli 
osservano i fatti in digrosso e come vengono, questi 
ne cercano il significato , V espressione ; quelli son 
colpiti dai fenomeni in massa , i nostri indagano le 
particolarità, ^anatomizzano, scompongono; ai primi 
la parola è strappata dal fondo del cuore allo spet- 
tacolo della natura e delle società puove; tutto è me- 
raviglioso, tutto poetico ; nè la critica mai viene ad 
inaridirne Vammirazione: i nostri portano il pendolo, 
il barometro , il compasso ; numerano gli abitanti , 
misurano le produzioni, librano le autorità; vogliono 
la spiegazione drogai fatto, e dairuno risalir airaltro 
fin a connetterli alla storia generale delFuomo e del- 
rumanità. 

Quelli dunque sono per la fanciullezza, e per quelle 
che denominarono eterni foncinlli, palpitanti alle av- 
venture di Robinson e di Guliver ; gli altri son il 
pascolo deiretà matura , i magazzini della scienza, i 
fondameùti' della storia e della' filosofia: Chi* sappia 
esser Tono e Tattro, piacere e istruire, accoppiare 
i diritti della ragione e della immaginativa , forse 
non è nate' àncora. Eppmre questa* sarà l’epopea dei 
secoli avvenire. • 
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CAPITOLO SESTO. 

« 

« 

Schia{>it'à indiana, — Las Casas. — Tratta 

' dei Negri, 

* ' • • ». • 

• 4 

Le nuove scoperte non davano all’ Europa l’idea 

.d’altre ricchezze che le metallicbe, e l’orò e le gemme 

di cui Marco Polo e i viaggiatori e le Novelle arabe 

aveano tempestato le reggie dei principi orientali , 

ognuno credea trovarle a ribocco nel nuovò mondo ; 

pochi saggi recatine venivano esagerati daU’ìmtìiagi- 

nazione o calcolati con insaziabile speranza : il go- 
• / 

verno stesso addomandava oro per rifarsi delle spese 
della spedizione e per colmare i proprii scrigni. In- 
darno Colombo ripetea che bisognava pazienza, che 
^anche il Portogallo avea ben dovuto aspettare prima 
di coglier vantaggi dalla Guinea ; voleasi il frutto 
prima che maturasse, e per coglierlo si tagliava la 
pianta. 

A governar quella Spaniola , che a Colombo era 
sembrata un paradiso, era stato spedito Nicolò Ovan- 
do , persona prudente ma. non acconcia al. paese ; 
il quale restrinse. bensì i diritti della corona sopra 
di quella^ ma lasciò usar rigori per. indurre i na- 
turali al lavoro da cui erano repugnanti. La gente 
migrata colà, quando vedeva come. fosse necessario 
faticare, cadeva di cuore, e logorate le provigioni 
prima d’averne procacciate di nuove , malediceva , 
non la propria credulità, ma gl’inganni altrui. 

Onde achetare i ritoltosi, Colombo crasi' visto ri- 
dotto ad imporre ai cassichi cbe, invece del tributo, 
offerissero un numero di naturali. Di questi peggiorò 
la condizione il Bobadilla, talché cominciarono i ri- 
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chiami, portati in Ispagna massimamente dai missio- 
narii, che subito si precipitarono in traccia di anime 
ove altri di oro. Intese i lamenti Isabella, e dichiarò <502 
che gl’ Indiani erano naturalmente liberi, nè quindi 
potersi senza ragione ridurli a servitù. 

Ovando s’affrettò a mostrarle che tale dichiarazione 
di colpo renderebbe impossibile la coltura dell’isola; 
onde la regina, combattuta fra i miti ordini della re- 
ligione e gl’ inumani della politica , s’accontentò di 
raccomandare moderazione; e se pur fosse duopo 
costringerli al lavoro, si temperasse Tautorilà colla 
dolcezza. 

E consueto degli esecutori appropriarsi il comando 
e dimenticarne le riserve; e Ovando ne profittò per 
assegnare ad ogni Spagnolo un certo numero d’indiani 
(cosi chiamavansi e spesso son chiamati ancora i 
natii), e si fissarono prima sei« poi otto mesi di lavoro 
aU’anno per bene dei corpi e delle anime ^ giacché si 
retribuivano d’un tenuissimo stipendio ed istruivansi 
nella religione (1). 

Ma l’avarizia ha viscere di carità? Quel che di 
peggio mai uom potesse immaginare, faceasi sof- 
frire a quegli infelici > sia nel cavar le miniere, sia 
nel, colti vare lo zucchero. Perocché di buonissim’ora 
vi s’era trapiantata questa canna dalla Spagna e dalle 
Canarie ; Piero di Atienza, un de’ pochi che sentivano 

• I 

(1) r natii ai affidavano a certi comeridadori con nn vi> 
ghetto di tal natura: «Gol presente son confidati a titolo 
di deposito a voi N. N. il signore e i natii de) villaggio di 
N. acciocché ve ne serviate, e v»ainitino al lavoro delle vo- 
stre terre, conforme alle ordinanze pubblicate in proposito 
o da pubblicarsi ; a condizione che vogliate insegnar loro gli 
articòlt - della neutra santa fede cattolica, e non ometter cosa 
che vaglia per riuscirvi». 
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poter dal naoYO mondo cercarsi altro che orò, por- 
lolla ad Haiti nel 4545 (4), e dappertutto moltlplìcossi 
con portentosa fertilità. Non se ne esprìmeva che 
miele, finché Michèle Balestréros catalano ne trasse 
il vero zucchero , e Gonzalo da Yeloso introdusse i 
mulini mossi da cavalli o a aqua, e già trenta' ne la- 
voravano nel 4555; i quali poi migliorati divennero 
modello, e fornirono di che caricare le navi che tór- 
nàvano’ in Ispagna (2). ^ 

In questi lavori straziavansi gl’ Indiani, avvezzi al- 
rinerzia, e senza pur i riguardi cil cibo che a bestie 
si darebbero : talché invidiavano le ossa cadute dalla 
mensa dell’atroce padrone. Fuggivano? erano rincac- 
ciati coi cani e ricondotti a* lavoro piu gravoso. Nel 
tornare dai campi o dalle miniere alle case loro, lon- 
tane cinquanta, sessanta leghe, perivano esclamando. 
Ho fame. Molti sottraevansi àgli strazi! coiruccidersi; 
le madri soffocavano i loro lattanti. Un ufficiale del 
re-rkeve trecento Indiani, e in pochi mesi gli ha ri- 
dotti a trenta; è rifatto con altri trecento, e li con- 
sunid e cosi continua finché, dice Las Casas, 

il demònio non sei portò; ^ ' 

Alonso Zanches incontra' uno stuolo di donne ca- 
riche di viveri che glieli offrono ; ed egli accetta i 
cibi e trucida le donne. Uno Spagnolo non avendo 
di che dar mangiare a’ suoi cani in caccia, prende il 
fanciullo d’una schiava , il fa a pezzi e glielo getta. 
Quando soccombendo alla stanchezza fra i^monti ca- 
devano, e gli Spagnoli spezzavan loro i denti col 

o (l)'17oiì nel 1506 come si dice; altri ne dà merito a Gio* 
Tanni Gonsalvo d’Oviedo. i . 

il; (3) Nel 1S26, dal* solo arcipelago delle Antilìe, non con* 
tando quello frodato, si asportarono 387 milioni di:kil. di 
zucchero; e nel 1836,* passò i 380, v 
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pome della spada, gU Indiani esclamavano : 
zatemi qui; qui voglio, restar morto. Vn prete trasse 
un fànciunò dal fuoco ove l’avean gettalo; ma soprag- 
gìunto uno Spagnolo, ve lo respinse. Costui mori 
il domani. Ed to, dice Las Casas, ero d^avriso noi si 
doresse sepellire. ' . 

AUrove un convoglio militare accostavasi a una 
città, coi bagagli portali da Indiani dei due sessi*, 
come si soleva. Traversando un pantano, a uno Spa- 
gnòlo casca il pugnale; ed egli cercato gran pezzo in- 
vano alla cieca, strappa il bàmbino dalla poppa d*una 
donila, e Taffonda nel brago, acciocché domani gli 
dinoti il luogo ove tornar alla ricerca (i). 

L'ospitalità che generosamente esercitavano gli 
abitanti della Spaniola, e che fu principalmente mo- 
strata da Anacoana moglie del cassico Caonabo , 
eroina di quel popolo e costante amica de’ Bianchi , 
non disarma i sospetti di Ovando; il quale reputan- 
dola finzione, quasi non creda possibile amare chi 
tanto li facea soffrire, imprigiona e tortura i capi, 
quaranta ne fa bruciare, sterminar la plebe, ed Ana- 
coana appiccare al cospetto di que’ Bianchi, che tante 
volte avea salvati. 

Allora si rompe guerra o piuttosto macello; tutto 
va a ferro e fuoco, con una barbarie qual mai certo 
non aveano con loro mostrata i si temuti canibalì. 
Sono lenti fuochi e lente soffocazioni, sono mutila- 
zioni prolungate, sono strazi! delle parti più sensitive; 
più d’una volta se ne pongono tredici sulla graticola 
in onore degli apostoli e di Cristo. 

Catobanama, ultimo cassico deH’isola, spiegò tutto 
• 

(1) Ciò fu nel Messico. Zurita, pag. 386, nella Collezione 
di Terraux. Veggasi. Cruaulés horribles des conquérants du 
Mexiquc ecc. Memoria di D. Fernando d’Alva Ixtlilxochitl. 
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ii valor della dteperazione, e preso fa appiccato come 
un VÌI malfattore. Perocché gli Spagnoli non conside^ 
ravano gli Americani come gente che di pieno dirUUo 
difendesse la propria libertà, ma come servi ribellati 
ai loro padroni (1). E cosi la servitù dell’ isola fu 
compiuta, e quella che un milione .d’indigeni con- 
tava, dodici anni dopo la. scoperta trova vasi spopo- 
lata. Allora ,j)vandp invitò molti naturali dalle Lucaie 
promettendo possessi ; e venuti , ne ridusse schiavi 
sessanlamila. 

Per non, doverci vergognare d’essere Europei, af- 
frettiamoci a dire come molti si opponessero a queste 
immanità, e massime i missionarii. 1 Domenicani, che 
primi accorsero a predicar la religione ai vinti e la 
mansuetudine ai vincitori, dichiararono i ripartimenti 
repugnare e al cristianesimo e allo scopo loro ; e si 
posero intrepidi sostenitori della naturale libertà 
degl’ Indiani, contro avidi ministri, contro una Corte 
dispotica, e ch’è più, contro grimperiosi bisogni della 
nascente industria delle colonie. Nel 4514 Montesino, 
nella cattedrale di San Domingo, con impetuosa elo- 
quenza fulminava quegli abusi; e poiché nel dizio- 
nario dei tiranni rivelar le colpe è atto di ribellione, 
fu denunziato a Fernando. L’Intrepido frate passò i 
mari, e difese, non se medesimo, ma grindiani, e i 
suoi continuarono a negare l’assoluzione a chi tenesse 
schiavi. 

Per bassa gelosia i Francescani mostravansi'men 
severi, pretestando che fossero indispensabili; ma ri- 

(1) Una delle ragioni che allegavano a provare la pa- 
dronanza della Spagna era la bolla di Alessandro VI che 
assegnavale queste terre. , Ma gli è.evidente che non riguarda 
ae non le terre deserte; e ohi mai disputa pel possesso di 
ciò che ha già un padrone? 
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ferita la cosa a Roma» il papa. proferì» non la religione 
soltanto; ma anche la natura opporsi alla schia 9 itù{i): 
e adoprò ragioni e trattative onde persuaderlo alla 
Cprte di Spagna. E. Fernando ne deferì Tesarne al 
suo consiglio privato» dove fu deciso secondo la sen- 
tenza dei Domenicani, ma con restrizioni; liberi es- 

% 

sere. gTlndiani in massima, pure in fatto volersi con- 
servare i ripartimenti. Questo dimezzo non accontentò 
nessuno ; ma alla fine U*re dichiarò, che ben esamì- 
/ nati i titoli, trovava la schiavitù degT Indiani esser 
autorizzata dalle divine leggi e dalle umane; solo 
raccomandava umanità. 

però i Domenicani desistettero dal mostrare 
come tornasse anche alTinieresse privato il lasciarli 
liberi, e « dalle Cattedre, ne* collegi, innanzi ai mo- 
narchi non si cessa di proclamare che il far guerra 
agTIndiani è una aperta violazione della giustizia, e 
quel danafo è d’illecito aqùisto ». 

Son queste parole di Bartolomeo Las Casas da Si- 
viglia, il più. caldo, dirò il* più passionato difensore 
degTlndiani. Da suo padre, che avea viaggiato con 
Colombo, ebbe in dono un Americano, e quando 
questi furono dichiarati liberi, lo rimandò prosciolto, 
conservando simpatia per questi infelici. Passato alla 
Spaniola con Ovando nel iSOSper osservare 1 pati- 
menti de’ natii, ne proclamava il naturale diritto alla 
libertà : ma allorquando gli si domandò come si po- 
trebbero coltivar le terre in difetto di quelle braccia 
gratuite, non^eppe come rispondere. Per prova egli 
si esibì di fondar a Cumana uno stabilimento sepa- 
rato, onde ispirare ai natii Tamor della fatica. Gli si 

* * * 

{ì') Non • modo religionem sed etiam naluram reclamiiaro 
serntuti, FABROm FU, Leon, X, p. 27. ‘ 
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lasciò fare: ma griodiani, inveleniti dai mali- tratta* 
menti sofferti altrove, assalsero la nascente colonia e 
la dispersero. 

' Scoraggiato si fa frate, e adopera a salvarne le 
anime, senza per questo trascurare la migUor. lore 
condizione in terra, e s’interpone fra le vìttime e i 
carnefici nell’ intera sua vita di novantàdue apni. 
Dapprima semplice domenicano, poi vescovo di Ghia- 
pa, visse parte scorrendo intentate; plaghe onde goa** 
daguarli alla civiltà, parte a perorarne la causa; 
quattordici volte traversò l’Oceano, parlò, trattò, 
scrisse, sempre con intimo calore , interessando e la 
ragione e le simpatie. La sua Quaestio de imperatoria 
vel regia potestate non si lascerebbe ora facilmente 
ristampare in molti paesi, tanto gravemente discorre 
della supremazia della legge sovra i rè. La sua Storia 
generale delle Indie sino al ISSH), fonte ai, successivi 
scrittori, è preziosa perchè dì testimonio oculare, e 
ricca di documenti, ma non ne fu licenziata la stam- 
pa, perchè troppo al nudo rivelava à feroci porta- 
meuti degli Spagnoli. 

In quest’esposizione delle miserie che non avéa 
potuto prevenire, tu trovi tutto quel mai che ne’ due 
mondi o prima o poi fu detto contro remancipazione 
degli schiavi, e perfino i lamenti che si levavano con- 
tro i « missionarii, la cui dottrina pregiudica gl’ ìur 
teressi dei padroni, giacché ì servi non obbediscono 
se non quando ignoranti e non istrutti della morale 
cristiana che li fa ragionare sopra i .lòro doveri » (4)* 

Non dubitate che ad un ministro del vangelo man- 

(1) Tom. IL p. 174. Vedi OEuvres de Barlhélemy de Las 
Casas ^ évéque de Chiapa^ défenseur de la liberté des naturels 
de l' Amérique. Parigi, Eymery, 1822, 2 toI. 
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cassero ragioni da opporvi; ma leggendo ci sentiamo 
veramente rabbrividire alle barbarie cbe rabbrivi- 
dendo egli racconta. Queste cose e altre assai che fanno 
fremere Vurnanità, vid" io con quesV occhi; ed ora ap- 
pena oso riferirle^ desiderando non crederle io stesso, 
e supporrò sia stato un sogno (1). , 

Venuto in Ispagna ad impetrare la libertà degl’In- 
diani , Fernando agonizzante gli dà un assenso che 
altrimenti avrebbe negato. Ma morto questo, gli suc- 
cede Carlo d’Ànstria, smanioso di potenza, e di da- 
naro per aquistarla. 11 gran cardinale Ximenes, mi- 
nistro e reggente, ascoltò il frate, e prese un partito, 
cbe fa meraviglia a chi sia avvezzo alla lenta politica 
di Fernando; poiché manda tre eremi^ni e un dot- 
tore che esanuuino e decidano. Infiniti richiami spor- 
gono loro i possessori; eppure essi affrancano quei 
ch’erano stati donati ai cortigiani o a simil gente non 
assisa. in America j ma tutto ponderato, giudicarono 
non .potersi gl’ Indiani redimere assolutamente, se si 
volessero usofruttare le terre ; intanto procurarono 
ottenessero giustizia e riguardi d’umanità. . 

Solo Las Casas non se ne chiama contento, e torna 

% 

a proclamare l’intera libertà degFIndiani. Ximenes 
era morto, e altri sentimenti reggeano Carlo V; pure 
la sollevazione dei. Comuneros. allora eccitata in Spa- 
gna dal voler lui rapire ai paesi i loro diritti, dovette 
giovar la causa di Las Casas, mostrando a che disa- 
stri tragga l’ingiustizia dei governi. 

A Carlo. V espose' di presenza i lamenti e le ra- 
gioni, e conchiudeva: c Informando di ciò vostra 
c maestà, son sicuro di renderle il servigio più se- 

* * I 

« • 

(1) Abbiamo estratto alcune di tali atrocità, che riferiamo 
nella Nota I. 
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« gnalato che buon suddito possa al suo re; non miro* 
« alle grazie e ai favori di essa, poiché io non opero a 
« suo servigio, salvo Tobbedienza che come suddito 
« le debbo, ma per la convinzione di. dover a Dio 

• questo grande sagrifizio. . . E per confermare ciò. 

• che essa mi permetteva di esporle, dico e dichiaro 
« di nuovo che fin d’ora rinunzio , a qualsiasi grazia 
t 0 favor temporale ; e se mai direttamente o indi- 
c rettamente richieggo la minima ricompensa, con* 
c. sento d’essere tacciato di menzogna e fellbuia verso 
€ il mio re •. 

# 

Dottrina opposta a Las Casas tolse a sostenere il 
dottore Gines di Sepulveda, cronista di esso impera- 
tore, e uomo di molta retorica e d’arguta erudizione, 
nel quale è a vedere Taccanimento^ con cui talvolta 
uno vìen ostinato ad una massima immorale , che 
forse a princìpio toglieva a sostenere per puro eser- 
cizio logico. Era dunque l’assunto suo, essere giusta 
la guerra fatta dagli Spagnoli ogli Indiani, e questi 
obbligati a sottomettersi ai primi, perchè sempre h 
potere è di chi più sa. li consiglio reale delle Indie 
proibi la pubblicazione di questo trattato ^i cui pre- 
vedea lo scandalo e le conseguenze ; ma il re stava 
alla lontana Corte di Vienna, presso la quale, ignara 
delle idee e de’ bisogni d’un popolò diverso, tanto 
s’adoprò Sepulveda, che n’avrebbe ottenuto la stam- 
pa, se il vescovo Las Casas sopraggiunto non l’avesse 
attraversato a tutl’uomo. Sepulveda allora spedi l’o- 
pera a Roma, e profittando della libertà che qui go- 
dea la stampa, la fe’ pubblicare, e quantunque proi- 
bita, la diffuse pel regno, anzi ne fece un transunto, 
acciocché anche i poveri e volgari potessero profit- 
tare di quella sapienza. * 

Las Casas vi oppose un’apologià, poi nel 1^0 
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rimperatore ordinò se ne tenesse una disputa pub- 
blica a Vagliadolid, ove davanti a teologi e giure- 
consulti, il Sepulveda con lunghissimo ragionamento 
sostenne potersi, anzi doversi mover guerra agF In- 
diani, quantunque non rei d’altra colpa che del non 
essere, cristiani. 

Gli argomenti son tutta la finezza che si può im- . 
maginare, e pallia ^inumano sofisma coll’aspetto di 
difendere la memoria dei re di Spagna che fecero 
queirimpresa. Poiché tale è la natura delFingiusti- 
zia, che dopo- traviate le azioni, abbuia anche Tin- 
telletto, e sforma le idee per giustificarle. L’instan- 
cabile Las Casas epilogò le tesi deiravversario e ne 
oppose altre, adoperando ragioni, autorità, sillogismi» - 
secondo voleasi in dispute siffatte; ed è bello il vedere 
come vi compaiano tutti gli argomenti mai, con cui 
fu difesa o combattuta quella causa fin ai nostri giorni; 
elevandosi anche alle ragioni del dominio, ed a mo- 
strare ch’è tirannia il regno fondato unicamente sulla 
superiorità di forze materiali. 

In somma 1 leggisti guardavano al diritto risultante 
dal fatto,, cioè gl’interessi materiali e politici ; Las 
Casas da teologo ne osservava un altrò, anteriore ai 
fatti e superiore; pur contraddicendo a costoro, inai 
non esce dai limiti della carità, nè espression di ran- 
core si lascia sfuggire. « lo protesto davanti a Dio» 

« agli angeli suoi, ai santi del regno eterno, a tutti 
« gli uomini che vivono in questo tempo e vivranno 
c dipoi, che nessun personale interesse mi dettò que- 
« ste considerazioni, ma tendono soltanto alla salute 
« deU’anima del re e degli Spagnoli e degli Indiani. 

« Perocché io fui chiaro che , in questi quaranta- 
< cinque anni, il mal governo, le crudeltà e le ti- 
c rannie che l’autorità esercitò ed esercita in Ame- 
R. Tom. XIV. 11 
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€ rìcà a nome del re di Spagna, vi han fatto morire 
^ € più di quindici milioni di Indiani senza religione 

Esagera per certo ; ma intanto poteva asserirlo al 
cospetto di quelli che più aveano interesse a smen- 
tirlo. 

Carlo V diè leggi per le colonie ( Leyes nuems 
1542) che non concedono la libertà ai natii, ma mi- 
glioramenti, e al capriccio de’privati surrogano l’au- 
torità protettrice della corona. Sminuiti i ripartimenti 
che eccedessero una certa misura ; alla morte d'un 
piantatore i dominii tornassero alla corona: non se 
ne dessero ad impiegati pubblici ed ecclesiastici ; gli 
Indiani fossero esenti da servìgi personali, pagando 
solo il tributo prefisso ; eretti villaggi ove stessero 
sotto di officiali (cacichi) eletti da loro ; due viceré 
regolassero rammìnistrazione civile e militare al Mes- 
sico e al Perù ; un'audienza pei giudizii a Messico e , ' 

a Lima, dove pure furono posti arcivescovado e uni- 
versità. Filippo II vi uni poi l’inquisizione. 

E di decreti la Corte di Spagna era piuttosto pro- 
diga che scarsa ; ma sanasi voluta e forza e volontà 
per renderli efficaci. Que’conquistadori erano ciurme 
cernite d’ogni nazione, e inavvezze ad obbedire; e 
come in Italia credeansi lecito di straziar Roma, Fi- 
renze, Siena a nome del re che gli avea come un 
flagello lanciati sul povero nostro paese e che più 
non valeva a rattenerli , così 1* America avean essi 
conquistata e vulcano farne fi loro senno, sentendosi 
necessariì alla Spagna per conservarne il dominio. 

Las Casas, come vescovo di Chiapa, impose a’ suoi 
preti di non assolvere chi ricusasse accettare per gli 
schiavi il riscatto offerto, il che fu confermato da un 
concilio raccolto a Messico. E mai non depose la lu- 
singa di conquistare 1’ America còlla sola predica- 
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rione, scoprir i fiumi delVoro per saziare Tingordigia 
de’ conquistatori e ridur a frutto la terra; e di fatto 
nel paese dì Guatimala sottopose a questo modo una 
contrada lunga quarantotto leghe sopra ventisette. 

Questa santa memoria converrà che sia contami- i ^>g^i 
nata dal suggerimento d’un’ìmmensa ingiustizia f È 
nèlla voce comune che, per alleviare le fatiche dei 
suoi Indiani, suggerisse il traffico, o com’essi di- 
ceano, la tratta dei Negri d’Africa; piaga atroce che 
ancor manda sangue , e che tanto potè e potrà sul 
carattere e sulla fortuna di paesi che si vantano ci- 
vili. ' 

Avemmo già a mostrare come la servitù non fosse 
a quei tempi sradicata dalTEuropa ; e nelle Idee di 
allora stava che V idolatro o il maomettano , schiavi 
del demonio, potessero a diritto tenersi in servitù. 
Antichissimo è il commercio di Negri , che dalFE- 
tiopia , daU’Abissinia , dal Sudan son tratti dai po- 
poli fra r Atlante e la Nigrizia. Molto ne trafficavano 
i Cartaginesi, che se ne valeano per rematori sulle 
loro galee, onde Asdrubale in un sol giorno ne com- 
prò cinquemila; e principalmente i Garamanti, abita- 
tori del Fezan, andavano su quadrighe a caccia di 
questi infelici trogloditi^ ne’ paesi appunto ove i lor 
discendenti Tuariki e Tibboni li van a cercare pei 
musulmani d’Egitto e di Costantinopoli. 

Lo stabilirsi del cristianesimo e l’interrotto com- 
mercio avranno sospeso Torribile traffico ; ma col- 
l’islam si rinnovò, e gli Arabi de’paesi barbareschi 
ne divennero i mereadanti per tutta Europa. Una 
delle maggiori lusinghe ad investigare le coste d’A- 
frica era il poterne trarre schiavi negri, che aveano 
molto valore sui nostri mercati. 1 filosofi li dicéano 
di razza inferiore alla nostra; i teologi leggeanb nella 
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Bibbia che la discendenza di Cam fosse destinata a 

t 

servire in perpetuo ; gli statisti avvertivano come 
questi schiavi non fosser che persone destinate al 
supplizio, e che i capi loro preferivano di vendere; 
ma Fernando il Cattolico, che pur si trovava circon- 
dato* da persone pie e addottrinate, mandava a ra- 
pire Mori quieti per. farne commercio. 

Scoperta appena TAmerica, ve ne furono traspor- 
tati per lavorare; e ad Haiti ne stava un buon dato, 
almen sette anni prima che Las Casas facesse la pro- 
posizione di permettere ai coloni d’introdurli a sgra- 
vio de’ naturali. Perocché , quantunque alcuno lo 
neghi (i), è certo che il pio vescovo di Chiapa non 
suggerì già la tratta, ma disse sarebbe meno mici- 
diale il far in America lavorare i Negri. E dicea 
vero, poiché la razza indigena in molti luoghi peri, 
mentre i Negri vi si migliorarono ; inoltre esagera- 
vansi.i mali che doveano soffrire sotto i cocenti climi 
d’Etiopia, senza rammentar ch’era patria, ed assicu- 
ravasi che alla Spaniola gddeano fermissima salute, 
talché , dice Herrera , < se non sien impiccati non 
moiono mai, e vi prosperan come gli aranci ». L’er- 
rore consistette maggiormente ne’modi, giacché, pa- 
rendo che il nome di Las Casas giustificale, quella 
iniquità . crebbe il traffico di carne umana , che 
divenne lautissimo. Se il Cardinal Ximenes lo avea 
vietato durante la sua reggenza , Giovanni di Selva- 
gio, cancelliere del re, uom d’integrità famosa, non 
vi trovò nulla d’illecito, e un Negro valer nelle fati- 
che per quattro Indiani; Carlo V, per avidità di da- 


' (1) Come il vescovo Gregoire nell’elogio di Las Casas, 
inserito nei Mém, de Vlnstilut de Franccy merde et pditiqtie^ 
tom. IV. 
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' naro , assegnò a’ suoi Fiamminghi il privilegio di 
fornirne le colerne spagnole; i quali poco appresso 
sottaffittavano ai Genovesi per venticinquemila du- 
cati il dirittò d’introdurre quattromila Negri di Gui- 
nea^ -La notte del 26 dicembre 1522, venti Negri 
sbucano a furia dal lavorio di don Diego Colombo, 
si uniscono agli altri, trucidano gli Spagnoli, assa- 
liti resistotio, finché al numero soccombono. Prima 
ecatombe; ma doveano andare trecento anni, avanti 
che della grande iniquità si aprisse la vendetta colà 
dov’essa era cominciata. 

Anche qui la Chiesa si oppose ; già Pio II , il 7 
ottobre 1462, avea mandato un brève contro i Por- 
toghesi che riduceano schiavi i neofiti di Guinea; e 
Paolo 111, che avea dichiarato invenzion del demo- 
nio l’asserire che gl’indiani potessero ridursi schiavi, 
il 29 maggio 1537 scriveva aU’arcivescovó di Toledo 
riprovando la tratta. « L’incarnata sapienrà * dic’egli 
c che non può nè essere ingannata , nè ingannarci , 
inviando i suoi apostoli a predicare il vangelo, ordinò 
istruissero tutti i popoli e le nazioni : Andate^ istruite 
tutte le genti. Nè Gesù Cristo mette distinzione tra po- 
polo e popolo: ma vuole sia portata a tutti la luce, 
perchè tutti sono capaci di riceverla. Ma l’antico av- 
versario del genere umano , contrario sempre alle 
buone opere e a quanto può condurre gli uomini 
alla salute, per impedire che il vangelo sia predi- 
cato a tutti, ha inventato un mezzo fino a’giornì no- 
stri ignorato. Perciocché uomini pieni di cupidigia; 
e costantemente intesi a soddisfare alla medesima « 
hanno servito d’istromento alla malizia di Satana, per 
impedire, se ciò fosse stato possibile, che la Chiesa 
ricevesse nel suo seno le genti dell’Oriente e del- 
l’ Occidente, che da poco tempo in qua abbiamo 


EPOCA XIV. 


I 


166 


conosciute. Tutti gl’indiani, secondo codesti maestri 
di bugia, non debbono essere riguardati nè trattati 
che come bestie senza ragione, e ridotti a schiavitù, 
sia perchè vivono senza fede , sia perchè sono inca- 
paci di riceverla. Sotto il qual pretesto, che l’espe- 
rienza ci dimostra essere pura calunnia, e calunnia 
insensata, trattano codesti poveri Indiani piu dura- 
mente che bestie da soma : gl’incatenano, bastonano, 
oltraggiano in ogni maniera, e trovano un crudel pia- 
cere in farli patire. Ora non potendo noi dimenticare 
d’essere il vicario di Gesù Cristo e di doverlo rap- 
presentare sulla terra nel posto , in cui la divina 
misericordia ci ha collocati senza alcun merito nostro, 
noi non trascureremo cosa per far entrare nell’ ovile 
del pastor buono tutte le pecore del suo gregge. £ 
come esse sono commesse alla nostra cura, tocca a 
noi ad assumerne la difesa. Nè gl’indiani sono meno 
degni dell’àttenzione nostra che tutti gli altri abitanti 
della terra. Imperciocché sono uomini come noi, e 
non solamente, previa Tistruzione, possono ricevere 
il dono della fede, ma sappiamo che si conducono 
con lodevole impegno in tutto ciò che appartiene alla 
cristiana pietà. Affine dunque di rendere loro la de- 
bita giustizia, e togliere quanto potrebbe essere di 
ostacolo alla loro conversione , dichiariamo che gli 
Indiani, come tutte le altre genti, quantunque non 
ancora battezzati, debbono godere della loro libertà 
naturale e del dominio dei loro beni; che nessuno 
ha diritto di turbarli e inquietarli nel possesso dì 
quanto tengono dalla mano liberale di Dio, signore 
e padre di tutti* gli uomini. E tutto ciò che si facesse 
in contrario, sarebbe ingiusto e condannato dalla 
legge divina e naturale. Iinpertanto esortiamo tutti i 
fedeli, che conversano cogl’indiani ed altre genti, ad 
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attirarli ed invitarli alla fede cattolica; il che gli uni 
possono col ministero della predicazione, altri colle 
istruzioni famìgliari , tutti coir esempio. Tanto deci- 
diamo espressamente , e dichiariamo colle presenti 
lettere apostoliche ecc. » = Questa voce del ponte- 
fice tra i suoi successori si propagò fino al regnante 
Gregorio che proibi assolutamente la tratta (1). 

Anche la Sor bona, interrogata se si potessero Ne- 
gri dairAfrica strappare a forza; se i coloni com- 
prarli senza cercarne la provenienza, e a qual ripa- 
razione fossero tenuti venditori e compratori, rispose 
come doveva aspettarsi. 

Ma altrimenti Tinteresse consigliava a re ed a pri- 
vali, che non ci videro se non un’inaspetlalà via di. 
lucro, nè altra misura si proposero, che di non mal- 
trattarli a segno ^ che perisse il capitale impiegato 
nel comprarli. 

Gli Spagnoli recuperarono nel 1S52 il monopolio 
ceduto ai Fiamminghi ; poi nel 1580 Filippo 11 lo 
diede ai Genovesi ; passò quindi ad una compagnia 
che se n’arricchi sfondolatamenle ; Filippo V lo con- 
cedette per, dodici anni ai Francesi ; T Inghilterra , 
nelle proposizioni per la pace d’Utrecbt, il domandò 
per trenfannì. Ciò vi indica che tutta Europa aveva 
riconosciuto quel traffìco ; Elisabetta Tautorizzò per 
glTnglesi all’assurdo patto di non usare mezzi vio- 
lenti per procurarseli ; Luigi XIII io permise per le 
colonie francesi dellTndia; e cosi le potenze minori. 

* I 

(1) Urbano Vili, 22 aprile 1639, vieta il privar i Negri 
della libertà e separarli dalla patria, dalle mogli, dai figli; 
Benedetto XIV il 20 dicembre 1741 ripelea lo stesso ai ve- 
scovi del Brasile; Pio Vii secondò le premure dei suoi 
contemporanei per abolire la traila; Gregorio XVI la vietò 
il 3 dicembre 1839. 
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Ne* primi tempi queMraffico potè farsi senza grave 
danno deirAfrica , atteso che compravansi solo gli 
schiavi esposti in vendita sulle coste; ma cresciutone 
il bisogno e Fabitudine alle colonie., Tavidità inse- 
gnò d’andarne a cercare nelFinterno, e farne specu- 
lazione. I capi africani, come videro cercata questa 
merce» non vendettero più i soli delinquenti e pri- 
gionieri, ma si misero in caccia di innocenti, e il 
primo frutto degli assassini! europei fu il pèggiorare 
gli Africani, non vergognandoci poi di trarre discolpa 
dalla costoro perversità. 

Rapiti alle tranquille capanne. dove per avventura 
aveano benevolmente ospitato TEuropeo che veniva 
per tradirli (1), erano in file condotti dal d^erto alle 
rive, carichi della provigione che scarsamente si com- 
partiva fra loro , ciascuno con legato al collo un 
palo che appoggiavasi sulla spalla del precedente, 
e impediva di scostarsi. Tenuissimo doveva essere il 
prezzo di compra , giacché molti fuggivano , molti 
soccombevano per istrada, più nel tragitto. Perocché 
nelle navi, costruite appositamente a quest’uso, gia- 
cevano chiusi, ammucchiati nella stiva, aspettando 
sin cinque , sei mesi , finché il carico si compisse. 
Mossi poi , sotto la Linea incontravano le malattie, 
alimentate dal tristo mangiare e dalla nessun’aria ; 
e centinaia se ne doveano gettar alle aque. Soprag- 
giungevano le calme che , prolungando il viaggio , 
facessero scarseggiar i viveri? si scatenavano le 
terribili procelle? faceasi getto di questa merce, che 

(1) Gli ospiti di Mungo Park cantavano: <tl venti mng- 
«tgliiano; Paqua versasi a torrenti': il povero Bianco viene 
«e si getta sotto il nostro albero. Egli non ha madre che 
«gli mesca il latte, non ha moglie che gli prepari la fari- 
«na. Pietà del povero Bianco». 
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pur erano uomini, ed aveano un’anima, una patria, 
una famiglia. Avente il vaiolo , che i Negri coglie 
sol dopo i quattordici anni, consumava l’intero con- 
* voglio, e il’ negoziante si desolava della fallita spe- 
culazione. 

Ma come doveano invidiare la sorte de’periti quelli 
che arrivavano in America! Allo sbarco più non si 
riconosceano ; cadaveri, spiranti appena. Qui erano 
bollati, rasi, unti, poi pasciuti meglio perchè aves- 
sero buon occhio sul mercato; ove venduti, anda- 
vano chi sa dove ai cenni d’ un padrone , il quale 
era arbitro della lor vita dacché gli avea pagati. 

Gli schiavi vecchi insegnavano il lavoro ai novizii: 
tra i protestanti si lasciavano senza veruna idea di 
religione ; i missionarii cattolici s’ingegnavano di c<m- 
vertirli, per quanto mal ne sapesse ai padroni, che 
in tal caso non poteano ricusare di lasciarli riposar 
aUa festa, e rispettar tànt’ o quanto il carattere di 
cristiano. 

Seminudi , scarsamente pasciuti di pane e lardo, 
stivati Ja notte in tane , dopo aver tutto il di fati- 
cato nelle miniere, alle macine, in malsani opifizii , 
in penosissime piantagioni, fra l’ignoranza, fra il con- 
cubinato, logorano la vita. Eppure non perdono la 
naturale gaiezza, ed amano il ballo, il far ai dadi, 
e suonare e improvisare. Amano ferventemente e ge- 
nerano , ma i gravi servigi , cui le donne son obbli- 
gate, sciupano molti concetti, altri son uccisi da esse 
medesime per sottrarli a quell’ orribile avvenire, o 
pel piacere di dar un dispiacere al padrone. Quei 
che campano sono amorosissimi alle genitrici, e corre 
fra essi questo modo di dire: Ballimi^ ma non dir 
male di mia madre. E li sostiene l’idea che , dopo 
morte, tornino di là dalle grand'aque^ a riveder la 
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patria e i parenti, cui sempre anelarono sotto ì Soli 
stranieri: sicché per loro è una festa il morire, e at- 
torno airagonizzante s’afTollano i fratelli, invidian- 
dolo, dandogli la buona andata e saluti per gli amici, 
i parenti. 

Massime tra gl' Inglesi erano orribilmente trattati , 
i quali diceanO'i « Costoro son gente falsa , e non 
hanno vera voglia d'essere cristiani, e se si battez- 
zano , è per sola speranza di miglior trattamento : 
son pericolosi, perchè il triplo de' Bianchi: son ri- 
baldi, perchè talvolta appiccano* fin le fiamnìe alle 
piantagioni ». Quindi non era strazio che' di loro 
non facessero ; nè bastando il munirsi contro di loro 
in fortezze, separavano accuratamente quelli di una 
medesima nazione, punivano gravissimamente chi pur 
toccasse un^arma; gli escludevano da quegli addol- 
cimenti (iella vita che pur hanno tra i Francesi ; 
invece d' un benevolo sentimento , ispiravano loro 
l’orgoglio , più tristo e pur troppo più facile nelle 
miserie; onde i vecchi non s’affezionavano ai novizi!, 
come accadea tra i Francesi, dove quelli per lo più 
erano padrini del neofito ; delinqueva uno ? gli met- 
teano i piedi fra i cilindri dei mulino da zuccaro, 
facendolo passo a passo stritolare. 

Dal 1789 al 1819 gl’inglesi trasportarono dall’A- 
frica a Cuba trecentomila schiavi, di cui cinquanta- 
mila perirono nel tragitto. Alla Giamaica, entrante 
questo secolo, ve n’era novantamila, sopra duemila 
cinquecento Bianchi (1). Si calcola che de’ Negri 

(1) Alla Giamaica dal 1702 al 1775 furono portati .497,736 
Negri. Secondo il giornale di San Domingo, tom. HI. p. 15, 
nel 1735 un Negro costava lire 1100, una Negra 1000; dal 
1738 al 1744 i maschi lire 1200, le femmine llOO; nel 1751, 
1500 i Negri, 1400 le donne; poi si giunse fin a 1600. Dal 
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niQoidn ogni onno cinque per cento, sicché si rin- 
novano in vent’anni. Posto che le due Americhe ne 
posseggano tre milioni, sarebbonsi in un secolo rapiti 
all’Africa quindici milioni di persone, non calcolando 

quelli periti nel trasporto. 

I missionarii non cessarono mai di predicar in c^ 
storo favore, e se non altro, di mitigarne i patimenti. 
Fra gli amici dei Negri va mentovato il gesuita padre 
Claver catalano. A Cartagena, emporio allora del traf- 
fico di Negri, trovava troppo di che esercitare la sua 
carità, obbligata da un voto particolare, giacché 
professandosi si era sottoscritto « Pietro, schiavo dèi 
Negri per sempre ». Al primo arrivar dun,legno, 
accorreva con biscotto, aquavite, altri conforti, ri- 
inovendo da loro l’opinione che fossero destinati a 
spalmar col loro grasso i bastimenti e col sangue a 
tinger le vele; promettendo invece che la schiavitù 
potrebb’essere per loro avviamento a una libertà ce- 
leste. 1 bambini nati in viaggio battezzava ; i malati 
soccorreva, ripuliva, medicava, pasceva; e condii— 
cendo seco altri Negri, già schiavi antichi, gli usava 
per interpreti onde insinuarsi in quegli animi, in- 
fieriti dall’ingiustizia e dalla disperazione. Nè più gli 
abbandonava ne’ miserabili loro covili : tra quell’in- 
fezione ergeva l’altaré; e parlava le parole dell’amore 


il&i al ini, 274 bastimenti negrieri condussero dallo costo 
della Guinea 79,000 schiavi, cioè più di 11,000 Panno. 

Poi nel 

1783 se ne porlarono o vendettero 9,370 per L. 15,650,000 

25,025 » 43,602,000 

j.jg5 21,762 . . » 43,634,000 

1786 27,648 

1787 • . . . 30,839 

1788 29,506 


» 54,420,000 
» 60,563,000 
» 61,936,000 


• • 
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e del perdono a gente usata a non sentire die le 
minacele. 

Ma tanto s’abituarono gli nomini a questa iniquità, | 
che nè filosofi nè università più levavano almeno 
un'impotente protesta ; chi anche la intendeva , ri- 
guardavala* come un male inevitabile, e non pensava 
che a renderlo meno atroce. Primi i Quakeri la ri- 
provarono, secondando quella loro dottrina di uni- 
<727 versale benevolenza, e Fox, Woolman, Penn man- 
dparono i proprii schiavi ; dipoi tutti i loro seguad 
^751 obbligaronsi assolatamente a non averne, e colla 
stampa guerreggiarono la tratta dei Negri, della coi 
liberazione cominciò allora il grido. 

Suonò quella voce nel parlamento inglese, e Sid- 
mouth, Wellesley ed altri la echeggiarono ; Grand- 
ville Sharp studiò tre anni le leggi del suo paese per 
raccòrrò da queU’indigesta congerie argomenti da | 
far legalmente interdire il commercio d’uomini. L’in- 
teresse però resisteva alla filosofia, come avea resistito 
alla religione, e Finghilterra comprava annualmente 
trentamila schiavi, di cui un terzo erano mandati alle 
Indie occidentali, il resto rivendati; entrandone do- 
dici o quindici milioni di guadagno a Bristol e li- 
verpool, e sei milioni al tesoro. Obbiezione inespu- 
gnabile ! 

In Francia gli enciclopedisti, e massime Raynal, 
v’adoperarono una filosofia iraconda ed ampollosa, la 
quale i^rigévasi al sentimento, senza rimover gli 
osteoò^ ché la ragione mostrava neH’effetto (i). I^- 

^ (i) Voltairè prese tin’azione di 6000 lire sopra un basti- i 
mento negriero, armato a Nantes da M* Michaud, e scriveva 
a questo: «Mi congratulo con voi del febee successo della | 
' «nave il Congo, giunta cosi a proposito sulla costa d’Africa 
«per sottrar a morte tanti infelici Negri. So che i Negri 

» ” 
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rocchè è natura delle grandi iniquità il rendersi ne- 
cessarie» come Federa all’edifizio che scalcinò» e 
voltar in nocumento i rimedii stessi con cui si vuole 
ripararvi. Ciò fu chiaro allorquando la Convenzione, 
a’ 4 febbraio 1792, dichiarò liberi i Negri delle co- 
lonie francesi, esortandoli a prendere le armi contro 
gFlnglesi. L’improvida. acclamazione fu un appello 
alFassassinio ; i Negri di San Domingo trucidarono 
i coloni, e ne sorse quella guerra di sterminio che 
costò più sangue che non la tratta medesima (1); 
onde in molti luoghi parve men male conservare la 
schiavitù ; e Bonaparte dovette rassicurare i pian- 
tatori, col promettere non sarebbe abolita. 

Più cauti e perciò ][)iù efficaci procedeano gV lu- 
ce imbarcati sui vostri bastimenti son trattati con tanta dol- 
ce cezza quanta umanità, e in tal caso io godo d’aver fatto 
«un buon affare nel tempo stesso che una buona azione», 
I}n di sua scuola, sebben non suo ammiratore, il Mably, e 
in r un’opera di diritto, scriveva: J’az die dans les éifitions 
précédentes de cet ouvrage que nous nègligeons un des plus grands . 
aoantages que nous offre la venie des Negresj que plusieurs 
Etats mc^quent d'hommès pour la culture des terres et le tra-- 
vail des manufacturesj que les plus peuplés mémes n’ayant point 
cette heureuse abondance - d*habitants qui produit les talens et 
qui les encourage^ les princes devroient permetire à leurs sujets 
d'acheter des esclaves en Afrique, et de s*en sernr en Europe, 

Je me retracte , et je comiens que ce moyen seroit insiiffisant 
pour peupler des pays oh le nombre des hommes diminue de 
jour en jour . . . . On a cru que je proposois de violer les loix 
de la nature en proposant d’établir Vusage des esclaves en Ettr 
rope^ mais ne les viole-t-on point ces loix saintes dans les Etats 
Oli quelques citoyens possèdent tout et oh les autres ?dont rien? 
(Le droit publie de V Europe, Paris 1790, tome II, p. 
394 È difficile unire tanta assurdità a tanta inumanità. 

(1) Vedi il nostro Libro V. cap. 3, e più distesamente 
U Libro XVm. 
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glesi. Tommaso Clarkson e Wìlberforce adopraroBo 
l'eloquenza, le fortune, la vita al trionfo di questa 
causa. Clarkson ne formò runico intento di sua vita ; 
Wìlberforce istituiva la Società africana, diretta ad 
educare Topinione pubblica a tale intento; ripro- 
dusse continuamente alla camera inglese il bill d’a- 
bolizione; nel 1792 fu passato alla camera bassa, 
ma l’alta lo rifiutò per la natura sua conservatrice : 
Fox, divenuto ministro, il 6 giugno 1S06 (Hcbiarò 
sosterrebbe la libertà de’ Negri; la quale di fatto 
venne accettata da centoquattordici voti contro quin- 
dici, nè la; camera alta vi si ,rifiutò;i Fu dunque deter- 
minato il Capodanno del 4 808 per cessare ogni traf- 
fico di Negri su vascelli inglesi; poi il A maggio 4841 
si decretarono quattordici anni di deportazione e i 
lavori forzati contro chi vi partecipasse : il 34 marzo 
1824, Giorgio Canning pose la tratta nelFegual grado 
che la pirateria 

Quanto al trattamento di quelli che già erano in 
America, nel 4823 il parlamento promulgò un codice, 
secondò il quale le famiglie schiave non doveano esser 
vendute nè separate; il castigo della frusta non ol- 
trepassasse i venticinque colpi al giorno ; la domenica 
riposassero. Provedimenti che attestano Torribile loro 
condizione: eppure se le colonie della corona dovet- 
tero accettarli, la Giamaica, le Bermude ed altre, 
governate secondo antichi statuti, li rigettarono , nè 
vollero dimettere la frusta neppur colle .donne, nè 
lasciar ai Negri la facoltà di comprare il riscatto.«>>^' 
" j Nella pace del 4844 molto si trattò perchè le po- 
tenze s’accordassero, come su altri punti, cosi per' 
vietare da per tutto il traffico de' Negri ; stabilimento 
che avrebbe assegnato a quell’unione un posto nella 
storia dell’umanità. Castlereagh n’ottenne promessa 
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da Luigi XVlll: dairinghilterra fu assicurato al Por- 
togallo un compenso di 7,500,000 franchi: quando 
nel 4817 i red’Europa stavano radunati ad Aqnisgrana 
a misurar fin dove i popoli potessero tollerare il gio- 
go, Clarkson vi si presentò onde interessare il più 
generoso di essi a dar un pensiero ai soffrenti d*A- 
frìca e d’America. Molto se ne ragionò, e i popoli 
applaudivano; ma gelosie ed interessi parziali im- 
pedirono di trar nulla a riva. E il male sembrava 
peggiorare sotto i riinedii. Dopo il 1797, fin settan- 
tainila Negri Diranno portavano i legni britannici, e 
diecimila gli Olandesi, oltre la Spagna, il Portogallo, 
la Francia. Nel 1826, al porto di San Malò v’ avea 
da dodici a quindici legni negrieri; altri se ne sta- 
vano fabbricando a Marsiglia ; quindici n’erano par- 
titi da Nantes ; e la crociera inglese, posta per impe- 
dire quel traffico, arrestò quell’anno V Orfeo corvetta 
inglese, su cui trovò quattrocento Negri incatenati. 
Nella seduta che il 9 gennaio di quell’anno si tenne 
dalla Società di morale cristiana a Parigi, il signor 
di Staci offerse orribile quadro de’ patimenti dei Ne- 
gri, e colpi i sensi con una quantità di catene fatte 
venire da Nantes, ove si fabbricano per loro; ed 
un’enorme sbarra di ferro, appena digrossata alla 
fucina, con cui, durante due mesi di tragitto, ten- 
gonsi stretti i loro piedi, obbligati a rimanere fra le 
infezioni del vomito e della dissenteria. 

L’Inghilterra non cessò mai dai mezzi che credeva 
più efficaci all’abolizione^della tratta; ma la costante 
pendenza di quella nazione a farsi dominatrice delle 
altre con arti d’inestricabile politica, lasciò dubitare 
che a ciò volgesse, più' che a filantropia , anche in 
questo nobile fatto, e col diritto di visita aspirasse ad 
angariare le navi degli emuli, e coirabolire la tratta^ 
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volesse assicurar rineremento delle sue ccdoaie' ael- 

« 

riiidia, alimentate da altro genere di s(^ayi che^ 
negri. Ben con sensi di sincera gratitudine rammen- 
teremo come nel 1859 s’istituisse a Londra una so* 

» 

cietà per estinguere la tratta dei Negri e incivilire 
l’Africa, secondo la proposizione di Tommaso Fowell 
Buxton, la quale spedi tre battelli, a vapore cbe 
montassero il fiume Quorra, per conchiudere 
con quei capi onde prevenire il traffico' infaipe 
insinuarvi mee di coltura e di umanità. ^ 

Questi saranno per certo i mezzi più efficaci; 
intanto, se negli attixli quella filantropica società In- 
gemmo che si spesero 940,000 sterline in premio per 
ricomprare schiavi, e 350,000 in mantenere le corti 
che giudichino i negrieri catturati, oltre la spesa del 
governo in tante navi di guardia, e in venti milioni 
per compensar i proprietarii dopo dichiarata l’eman* 
cipazione degli schiavi intuite le colonie inglesi » 
leggiam pure che nel 1858. peggiore che mais! feca 
la tratta, massime da Portoghesi, tanto da poter, con* ^ 
tame cencinquantamila.airannò venduti in America^ 
e un cinquantamila sui mercati maomettani (1). Gran ^ 


passo fu l’aver pur ora il bey di Tunisi proclamsÉC|'| 

(1) Tolgo queste notizie dall’opera dlBuxton salla scliia^ti^; 
Secondo lui, per 100 Negri che arrivano vivi e utili al compra- ^ 
tore, bisogna sagriiicarue 145, in viaggio,* per malattie, nella ^ 
caccia, tsuchè l’Africa perderebbe annualmente 475,000 per- j 
sone. La Cristinay brigantino spagnolo arrestato nel 1831,^ 
avea 348 schiavi , di cui 132 erano periti nel tragitto per 
vaiolo. 11 Mida^ brik spagnolo, nel 1830 ne caricò 562, che 
si trovarono, ridotti a 369. La Jeune Estelle^ inseguita da un i, 
legno inglese, chiuse 12 schiavi in botti e li gettò in mare. ' 
Si calcola che questo traffico profitti il 30 per OiO. Gli schiavi , 
presi su negrieri dal 1828 al 1837 e liberati, furono 56,00(^ ^ 
cioè da 5600 l’anno. Or ora alle Camere di Francia (1843^»^ 
si asseriva, 300,000 Negri esser ancora ogn’anno trasportati^ 
dairAfrica per l’Atlàntico. j ^ ^ 
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li 

libavo. Ogni figlio di schiavo, nascituro nella sua 
r^genza (dicembre 1842). 

JVelIe colonie è radicalisshna Pantipatia contro i 
Negri e profonda la distinzione dei Bianchi dagli 
uomini di colore, quanto le Caste dell’India ; v’ ha 
uffizii servili riserbati al Negro, e anche il came- 
riere bianco ne tiene alcnno sotto di sè, al quale 
comanda ciò che da noi fa; le leggi proibiscono 
^ loro la carrozza e certi abiti, per quanto sieno ric- 
chi ; Uuso li rimove dagli altri nei caffè, ne’ teatri , 
sulle panche delle chiese ; trattansi in somma come 
di tutt’ altra natura uomini, e in prova o scusa si 
allega la lor maligna natura. In fatto colgono ogni 
pretesto di buttarsi malati, contentandosi di tran- 
gugiare schifosissimi me^ per abbandonarsi 

all’inerzia coÌ||^nc^^^idam l’occasione di ven- 
de^ e raffinatamente atroci ; 

6 all’ intemperanza : ma di^ 



rimproverarli l’Europeo che. 


* • ‘i’* ? 


Nessun dunque si fa orrore del veder sul mercato 
i Negri e di venderne egli stesso: e come Tantico^ 
Catone, v’ha cristiani, v’ha repubblicani che com- 
prano negrotti ignoranti, per educarli e rivenderli 
più cari; altri li dan a nolo per calzolai, sartori, 
cocchieri, altri lasclan al loro Negro la libertà d’an-i 
dar guadagnando, purché la sera riporti una o due 
piastre, secondo raccordo. 

\ Peggio va per quelli che coltivano i campi, sotto 
l’inesorabile vigilanza d'un aguzzino, che non degne* 
rebbe esprimersi con loro altrimenti che tJolJa frusta. ^ 
La sera getta loro pan e lardo rancido, poi li chiude 
^alla rinfusa a dormire su tavolacci. Al minimo fallo, 
son incatenati al piede o alla cintura con enormi 
R, Tom. XIV. 12 
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bove ; o sospesi ad alberi per le braccia, flagellati 
e costretti a starvi le ventiquattr'ore : e talvolta son 
donne, e talvolta incinte, e forse dal brutale mede- 
simo che' le malmena. 

I loro matrimonii son concubinato ; cedono le 
donne a prezzo ; e i figli son educati dal padrone 
con tanta cura quanta i vitelli e i puledri. 

In qualche luogo il governo ha prigioni, ossieno 
antri dove si mandano a punire i colpevoli a per- 
tinaci, con manigoldi che ogni mattina regolarmente 
infliggano loro un certo numero di colpi, il che pro- 
babilmente si chiamerà polizia correzionale. Pensate 
se gente d’indomita fermezza, di coraggio impassi- 
bile come i Negri, debbono inviperirsi contro tali 
trattamenti! E più il padrone è spietato, più essi gli 
iiegano Punico frutto ch’esso ne speri, la loro fa- 
tica, e s’ostinano all’inCngardaggine, aggiungendovi 
una fierezza che aspetta luogo e tempo al vendi- 
carsi, non foss’altro, coll’uccidere se stessi per dan- 
neggiare il padrone nei tremila franchi che pagò. 

Le leggi portano alcuni rimedii all’esuberanza dei 
loro mali, ma gli schiavi gPignorano, e il padrone 
ha tutt’altra premura che d’informarneli ; anzi l’op- 
pressione in cui sono tenuti dalla nascita li persuade 
d’csser di natura inferiore e nati al patimento e al- 
Pobbedìenza, senza che il terrore morale in cui creb- 
bero lasci tampoco che concepiscano l’idea di diritti. 
Solo l’eccesso d’un tormento attuale li fa ribelli^ e 
allora fuggiti alle selve, fan guerra mortale al Bianco, 
uccidono, incendiano, avvelenano, e son perseguitati' 
come fiere con certi cani addestrati al loro fiuto, e 
che cogliendoli li sbranano. 

Sotto tanta pressura difficilmente si sviluppano vo- 
lontà robuste quanto basti per conoscere e battere 
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la lunga carriera che guida alla libertà, e che da 
un maiale o da una serqua d’ ova trae cogli anni 
quanto basti per riscattarsi. Con minuti risparmi, 
con lavori straordinarii. accumulano un piccolo pe- 
culio, e allora la legge obbliga il proprietario ad 
accettar il riscatto ; le donne sovente Tottengono. colla 
corruzione. Ricevono allora una carta di franchigia, 
che tengono sempre addosso per mostrarla in ‘ ogni 
caso; i più non ne usano, continuando a servir il 
padrone, bastando il lasciarla poi morendo ai figlioli. 

Del resto la pubblicità che nelle Camere inglesi e 
francesi fu data testé a tali discussioni, mostrò come 
il problema sia troppo più complicato che non paia a 
prima vista ; come a cancellare le grandi iniquità non 
basti il dichiararle abolite ; e come il sentimento e la 
filantropia possano bensì dare impulso, ma non ba- 
stino a suggerire i mezzi più cauti e più conducenti. 


, ' . CAPITOLO SETTIMO . 

^ ^ ri . /.X ' 

^ Il Messico (1). • " • ' 

Nel paese scoperto da Grijalva meraviglie vedeansi 
e maggiori se ne contavano, onde Velasques gover- 
natore di Cuba fermò in animo di esplorarne il vero. 


(1) Sul Messico possono consultarsi le lettere di Cortes 
1519, 1520, 1522, 1524, la prima inedita, le altre inserito 
in Gain^us, Nosms orbis (Basilea 1555) e Ramusio, Delle 
navigaiioni et viaggi, Venezia 1606. 

Gomara, Hispania victrix: la Historia de.lat Indias, Medina 
del Campo 1553. , 

G. DE Acosta, Historia naturai y maral de las Indias, Bar- 
cellona 1591. 

Juan de Torquemada, Monarquia . indiana con el origeny 
guerras de los Indios occidentaleSy de sas pqblagoneSj deseubri^ 


Cortes 
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Mancando però di oo^ggio e talenti,^ pensò affidare 
l’impresa a uno, di^ moAto coraggio e di talenti non 
temibili; che s’accontentasse d’una ricompensa, e ja* 
sciasse altrui la gloria e i vantaggi. 

Fernando Cortes, nato a Medelin nell^Cstremadora 
di gente, qual molte n’ha la Spagna, nobili come il 
sole, povere come la luua, accuratamente educato 
pel foro, presto lo lasciò per Tarmi ; indi lusingato 


mento ^ conquista ^ conversione y otras cosai maravitlosai eòe. Si- 
viglia 1614, 5 voi.; è l’opera più compiuta inlomo all’aDtichità 
dei Messico, benché scarsa di critica e di gusto. 

ÀNT. DE SOLis, Hist. de la conquista del MexicOy poblacion y 
progrcsas de la America septentrional. 

Robertsois’s, History of America. Londra 1787. 

Clavigero, Storia antica del Messico ((in alla presa della cit- 
tà). Cèsena 1780-1 ; opera insigne. 

Alex, de Humboldt, Essai polllique sur le royaume de la 
Nouvelle Espagne. Parigi 1811. — Voyage aux régions equino^ 
xialcs du Nouveau Continent. Oltre i viaggiatori. 

Description of thè ruins of 'an ancient city discovered near 
Palenque • in thè kingdom of Guatemala in 'spanish America. 
Londra 1822. '• 

Antiquities of Mexico^ comprising fac-similes of ancient Me^ 

xican paintings and hieroglyphics , prescrved in thè library 

of Parise Berline Dresden^ in thè imp. library of Vienna^ in thè 
yatican library^ in thè Borgian Museum at Rome; in thè library 
of thè Jnstitutci at Bologna^ and in thè Spam: hy M. Dupaix ; 
with their respcctives scalcs of measurement and accompanying 
descriptionSe thè whole iUuslrated by many valuables manuscriptSe 
hy Augustine Aglio. Sette voi. Londra 1830. Fu stampato per 
munificenza di lord Kingsbourough. L’ esemplare posseduto 
dall’Istituto di Francia stimasi 18,000 lire. 

Alex. Lenoir, Antiqmtés mexicaines: relation de trois expè^ 
dilions du capitaine DupaiXe ordonnéet en i805~€~7 pour la re- 
cherche des antiquités dupaysetc, . . . sui vie (Tun parallele de ces 
monumenti avec ceux de PÉgyptCe de Vlndostan et du reste de 
V ancien monde. Parigi 1836.' 
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dai racconti del nuovo mondò, si recò di diciannove 
anni a Spaniola, poi con Diego Velasques fe’la spedi- ^504 
zione di Cuba, ove al valor personale mostrò con- isn 
giunta quella perseveranza e ' franchezza che guada- 
gnano gli animi. 

Fin però ài trentàtrè anni stette confuso colla 
turba degli avventurieri che accorreva in. America 
per galanteria d*imprese, fin quando, udito *che Grit- 
jalva trovato aveva la Nuova Spagna, il governo, col 
consuèto sistema d^ingratìtudine, cercò una persona 
nuova cui affidarne la conquista. Cortes trascelto, potè 
spiegare la costanza e l’ardimento che il condussero 
a compiere fatti i più grandi coi piu tenui mezzi. Con 
dieci navi la maggior parte scoverte, sei in settecento 
uomini, diciotto cavalli, tredici moschetti, quattordici 
cannoncini, moveva a conquistare un impero piu 
^teso che quel d’Alessandro, dietro a una croce 
dov’èra scritto In questó éegno vincerai^ e colla fiducia 
di convertire gpifelatri e di sapcheggìarli. Non avea 
fatto che quando entrò paura dell’entusiasmo 

ch’egli avea mostrato, e si cercò arrestarlo o stornarlo: 
ma egli erasi aquisfata la fiducia de’suoi, onde potè 
sventare gl’intrighi, e procedere. 

L’ampio bacino attorno, ai due laghi dì Zeczugo e 
di Cbalco, detto Ànahuac (presso all’aqua}, valle ele- 
vata 2200 metri sopra il mare, cioè più dì molte cime 
delle nostre Alpi e di quasi tutti i luoghi abitati , è 
centro dell’impero del Messico che stendeasi tra il 
mare Pacifico e l’Atlantico, dal 44® al 24® di latitudine. 
V’abitavano popoli di lingua e natura diversi, e d’ori» 
gine mal chiarita; ma certo antichi. Le tradizioni 
raccolte dai primi annalisti, c depostene’ quadri storici 
degli Aztechi, narrano che, il 544 di Cristo, v’entras- 
sero i Tolteehi, cercando terre e climi migliori; i quali 


DIgitized byGoogle 


I 


18t EPOCA XIV. 

sotto otto re stettero fin al 4052; gente di coltura, 
d’arti e buoni ordini, come sono i Pelasgi pei Greci 
antichi, la quale vi recò il maiz, il cotone ed altre 
piante utili; sapeano fondere i metalli e lavorar le 
gemme; versati neU’astronomia, introdussero un ca- 
lendario nuovo; e ad onore del dio Quetzalcoatl 
eressero le piramidi esattamente orientate di Sciolula, 
di Papantla, di Teotihuacan, e la città di Tuia per 
capitale, ove l’astronomo Uemazin nel 708 compose 
una specie d’enciclopedia, comprendente la storia, la 
mitologia, il calendario, le leggi della nazione. 

La ragione e i monumenti ne accertano che ben 
anteriormente era il Messico incivilito, e forse i Tol- 
techi non fecero che raccogliere i frutti o fecondarli. 
Segue la tradizione dicendo, che, nel meglio del loro 
prosperare, una tremenda siccità distrusse il paese e 
gli uomini, la peste fe’ del rimanente, e pochi avanzati 
si confusero coi vicini di Yucatan e di Guatimala, 
spargendovi le forme .del loro culto. 

Dopo un secolo, nel paese deserto arrivarono, anch’ 
essi dal settentrione, i Ciscimechi, gente più rozza, 
abitante in caverne, vivente di caccie, eppur distinta 
in nobili e plebei, usando un re, e adorando il sole. 
n;o Quivi piantati, miglior modo, presero di vita, e ap- 
plicaronsi aU’agricoltura e al tessere. Sette altre tribù- 
li seguirono , allettate dal bel paese ; e più civili 
i Tlascalesi e gli Acolui, che, mistisi con matrimo- 
niì, aquistarono superiorità, fondarono diverse di-* 
nastie, e sottoposero gli altri popoli per collocarsi 
nell’Anahuac, dove fabbricarono belle città. 

Donde venivano? s’ignora; pure non ci sfugga- 
corae queste successive invasioni accadessero al 
tempo che la caduta della dinastia degli Tsin nella 
China avea messo sossopra l’Asia orientale; che 
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tutti eutrar ouo ^aHo stesso lato ; che aveauo idioma 
e culto eguale» fabbricavano, piramidi a molti strati 
e perfettamente orientate : concordanze che è impos- 
siÙle attribuire airaccidente, ^ * 

Più famosa di tutte, la banda degli Aztechi mossa 
per un oracolo» comparve presso le ague verso il 
tSlkk ; poveri e inerti , appena nel viaggio .avevano 
appreso i vantaggi del fuoco e ad ottenerne cpllo 
sfregare due legni uno entro Taltro. Un rozzo simu- 
lacro di legno figurava il loro dio Uizilopotli. cui of- 
ferivano vittime umane. Caddero in servitù dei Co- 
Ihui, ma avendo avuto occasione di conoscere.il pro- 
prio valore,, si riscossero e fabbricarono una città» 
detta Tenoctitlano Messico. Qui vissero poveramente, 1325 
ma progredendo in ^industria, educati dai sacerdoti 
del loro dio » il quale piaceyasi di vittime umane. 
Venti nobili li governarono, finche, ad esempio delle 
altre genti delFAnabuac, scelsero un re, e qui comin- 1352 
ciano ad apparire con'ordini nugliori e tessere e fab- 
bricare. 

Le vicende di quei re non importa divisarle, e 
basti che, per Tardimento e Tambizione loro, crebbe 
r impero del Messico, assoggettando le città e gli 
Stati vicini. Ahuitzolt trovò preparati materiali per 1482 
edificare un gran tempio {teocalli ) , attorno a cui 
quattro anni' si lavorò, duranti i quali compiè tante 
guerre, che nella consacrazione di esso menò una 
processione .di settantamila prigionieri, cui scannò 
al dio. Suo braccio nelle iniprese era stato il nipote 
Montezuma , che pel valore meritò il trono, su cui 1502 
glorioso sedeva quando sopra gli giunsero gli Spa- 
gnoli, essendo Messico fabbricata da cènnovantasei 

« 

anni, e da censessanta fatta sede delFimpero. 

..Erano.! Messicani bella gente, color, olivastro j 
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poca barba, capelli folti e lisci ; sani e di lunga vita, 
serii, flemmatici, casalinghi; educavano attentamente 
ì figlioli nelle case o in collegi, ove ci si fa credere*, 
venisse insegnata una morale retta e liberale. Non 
coprivansi che col maxtlatl attorno af lombi , e il 
tilmaltli alle spalle , e le donne col cuciti alla cin* 
tura, di stoffe proporzionate alla condizione. Agli 
intonsi capelli intrecciavano pennacchi ed ori e 
gioie , di cui pure fregiavano gli orecchi, il naso, i 
polsi. In casa disadorni. 

Gli Aztechi , aveano inventato giardini galleggianti 
sui loro laghi: poi s’imparò a coltivare il terreno, 
senza però^aiuto d’animali o di aratri;* e guidarvi 
dai vicini monti i rigagni per fecondare il maiz , 
il cacao, la chia, i peperoni, i fagioli, il magne!, il 
quale col tronco dà belle travi, vesti e corde colle 
foglie filamentose, aghi colle spine, col sugo vino e 
miele. Animali grossi non possedeano ; de* minori 
pigliavano sollecita cura o nelle basse corti o nei 
parchi. Naturale v’era la cocciniglia ; alla cui educa- 
zione usavano tanto studio , quanto noi al baco da 
seta. Nessun’arte di necessità o di lusso mancava a 
Messico, distribuiti in distinti quartieri ; qui orefici 
abili a qualunque lavoro per fino; qui sarti, tessitori 
mirabili, tintori. 

Gli Spagnoli ebbero ad ammirare si le loro fabbri- 
che, si i lavori di scalpello, e ìe gemme e gli ori, e 
i tessuti ; e Cortes scriveva, a Carlo V : • Oltre un 
« ammasso d’oro e d’argeniOj mi presentarono minu- 
« terie e lavori d’ orefice tanto preziosi , che non 
« lasciai si fondessero, ma ne riposi per centómiln. 

« ducati da offrire a vostra maestà; sono stupendi 
« di bellezza, sicché dubitò che verun principe 
« n’abbia avuto i compagni ; ed aggiungerò , che 
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« quanto producono la terra e le aqne, re Montezu- 
c ma Tavea fatto imitare In oro , argento , pietre 

< preziose, penne d’uccello, con tal perfezione, che 

< avresti creduto vederli al naturale. Sebbene di 
c molti me n’avesse dati per vostr’ altezza, io feci 

< eseguire da natii altri lavori* d’orificeria secondo i 

< disegni da me forniti , come crocifissi, santi, col- 
c lane; e poiché il quinto competente a vostr’altezza 
c passò in cento marchi, ordinai che quegli orefici 

< lo convertissero in piatti tazze , cucchiai ; che 
« tutto fu imitato con mirabile esattezza •• 

Con colori preparati formavano quadri , non sol- 
tanto ad esprimere .fatti , ma a fissare la parola; 
giacché con geroglifici, arcani ancora quanto quelli 
d’Egitto, notavano gli avvenimenti e i fatti nazionali; 
e pieni archivi! furono distrutti dalla negligenza o 
dalla superstizione spagnola. Altre volte adopravano 
i colori per. ornamento, e formavano, son per dire, 
musaici colle conchìglie e con penne di certi bellis- 
simi uccellini (4). 

D’ogni bene affluivano i loro mercati, e per mo- 
nete scusavano i grani del cacao, o certi scampoli di 
cotone, o cannuccie piene di polvere d’oro, o lami- 
nette di rame e di stagno. Per comodo del commercio 
il governo teneva in buon ordine le strade e i ponti 
di corda. Nella piazza del gran .mercato ergevasi un 
elegante edifizio, ove sedeano dieci o dodici giudici 
per proferire di tutte le contestazioni che nascessero, 
mentre altri ufficiali scorreano tra’ venditori , osser- 
vando le derrate, le misure, i pesi. Pe’rei v’avea 

(1) I Taraschi hanoo conservato qnesl’abjlilà e fanno qua- 
dri meravigliosi combinando migliaia di penne, alcune pìccole 
quanto il capocchio d’uno Spillo. Ora le incollano su lamine 
metalliche; e prima degli Spagnoli, foglie di magnei. 
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prigioni; e officiali apposta' per arrestare i nobSi; 
tutte cose da non aspettarsi presso Barbari. Nè vi 
mancavano le raffinatezze del guadagno, come il 
dazio di consumo che alle porte della città era ri- 
scosso da grascini , stanti sotto baracche ; i distribu- 
tori deir aqua andavano colle barche sotto i ponti 
donde Tcrsavasi loro dai canali , sopra un determi- 
nato pagamento. 

Hernandez, medico di Filippo 11, mandato ad in- 
formarsi delle cognizioni de’Messicani, venne a cono- 
scer dai loro medici milLedugento piante' medicinali, 
e più dì dùgento specie d’uccelli, oltre animali e 
minerali, indicati con nomi propri!, e di cui valevansi 
per la medicina. 

Varie lingue parlavano i varii popoli, ma quella 
degli Aztechi era meglio conosciuta. Manca dei ò, d, 
fi 9i ^9 $9 eppure è ricchissima di nomi o diminutivi, 
può esprimere anche le idee astratte , di molti nomi 
comporre un solo, a grand'opportunità della geografia 
e delle scienze naturali, ove si può accoppiare il 
nome proprio col genere, la quali^ o Fuso e le abi- 
tudini. 

In tale lingua possedevano molte arringhe, e poesie 
che tramandavansi a memoria. Nè di teatro manca- 
vano, e rappresentavano burlette a onor degli dèi (4). 


(1) Àcosta dice : « Nell’atrio del tempio di Qoetzalcoatl stara 
im teatrino di trenta piedi in quadro, curiosamente imbiam: 
cato, adorno di verdi e fiorite frasche, ordinate elegantemente. 
£ per rendetlo più < conforme alla solennità, vi avevano eretti 
intorno archi coperti da bella intrecciatura di fiori e di penne, 
e qua e là sospesi, varii uccelli de’ più appariscenti del paese; 
e conìgli ed altre bestìnole gioconde alla vista, e molte parti- 
colarità piacevolissime. -Ivi accorse dopo desinare tutta la 

gente della città e dei nostri contorni. Burlesche erano le 

* * 
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Dilettayansi della imisica e più del ballo/ considerato 
come cerimonia religiosa. E di straordinaria abilità 
sì vantavano in giuochi di destrezza e di forza. 

Pare ne^ Messicani predominava non so che di 
grave e meditabondo ; gemiti e dolore segnalavano 
quegli avvenimenti domestici che altrove si celebrano 
colla gioia; al neonato dicevano: FenisU al mondo 
per soffrire; soffri dunque e porta pazienza; e l’inse- 
gnamento che il padre dava officialmente ai figlioli 
diceva: Prepàraii alle infamità , ai castighi che Dio 
può mandarti ogni giorno^ perchè noi dobbiamo conti^ 
nuàmente soffrire in questo mondo. Prima delle nozze, 
i fidanzati dovevano ritirarsi a d^iuni e penitenze 
per quattro giorni, e in alcun luogo per venti; e 
quando presentavansi airaltare, il sacerdote lì copriva 
d*un mantello di finissima stoffa, variopinta, in mezzo 
al quale era effigiato uno scheletro, per avvisarli che 
il matrimonio avrebbe a finir solo colla morte. 

t 

rappresentazioni; e gli attori fingeTansì sordi, infreddati, zq)pij 
ciechi, storpi, mossi tutti a domandare al Dio guarigione e sa- 
lute, I sordi rispondevano fuor di proposito; gl’ infreddati as- 
sordavano col tossire; gli storpi s’arrancavano, e ciascuno 
raccontava le proprie magagne. Il popolo rideva altamente di 
tutti costoro. Venivano poi altri a nome di parecchi anìmalet- 
ti, chi travestiti da scarafaggi, chi da rospi, chi da ducertele ; 
ed incontrandosi dicevansi scambievolmente le loro qualità, 
fra so litigando per la preminenza sugli altri. E queste baruf- 
fe j come gli atti di tali figure, dilettavano assai il popòlo, 
molto più che ingegnosissimi e pieni di facezie e di sali erano 
i toro discorsi. Comparvero anche parecchi ragazzini del tem- 
pio, travestiti chi da farfalle, chi da uccelli di varie spezie ^ 
divarii CQlori;, e salivano sopra alberi a bella posta ivi pian- 
tati, e 1 sacerdoti colle cerbottane tiravan loro certe pallotto- 
line di terra, il che prestava a quei finti animaletti occasione 
di mille smorfie e celie, o a favore, o contro gli altri. Godeste 
rappresentazioni finivano con un gran ballo di tutiì gli attori ». 
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Di conformità educavansi in comone, mentre le fan- 
ciulle, cresceano sotto gli occhi della madre, in ap- 
partamenti distinti. La religione mescevasi da per. 
tutto. La morale e le pratiche dai sacerdoti insegnate 
erano preghiere, digiuni, limoskie, rispettar i parenti 
e i capi, amare il prossimo, tanto che nella formolo 
dei consigli diretti dal padre ai figlioli, i missionarii 
non ebbero quasi che a mutar il nome degli dèi in 
qudio di Dìo. ' 

A' fanciulli ostinatamente bugiardi perforavasi il 
labbro, i viziosi incorreggibili si riducevano schiavi. 
I figli dei capi educavansi ne’ templi con quelli dei re; 
i popolani in collegi militari, di cui uno ogni tribù. 
Nè colà stavano a tediarsi sovra grammatiche, ma a 
coltivar terra, spaccare e portar legna, far i servigi 
pel tempio e per le loro comunità, procacciarsi da. sé 
il vitto; mangiando scarso, dormendo poco in came- 
rate umide o portici aperti, per avvezzarli ai disagi 
della guerra; poche vacanze nelle quali andavano ad 
aiutare i loro padri, donde portavano alcuni prodotti 
per la comunità. Cosi viveano fin all’ora di maritarsi. 

Questa educazione gli avvezzava a patire, piuttosto 
che a resistere e rinforzarsi. Sei lavoratori facevano 
appena quanto un solo Spagnolo; nè reggevano al 
freddo (i); per obbedire incontravano la morte, ma 
non sapevano respingerla con coraggio. 

11 governo era una gran feudalità non molto difie- 
coTcmorente dall’europea, eccetto che il clero non formava 
ordine distinto e in vita. La nazione conquistatrice 
aveva stabilito re, capi, soldati; la conquistata era 
ridotta a coloni e villani ; tra le due gli abitanti della 
città, operaie mércadanti; infimi gli schiavi. 

''!) ZURITA, p. 266;- 
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L’imperia era ima specie di federazkne dei tre 
Stati di Messico, Tezcuco e Tacuba, aventi re, ere- 
dità, nobiltà, conquiste proprie. 11 Messico aveva 
preminenza nelle guerre generali ; dava rinvestitura 
se si estinguesse la linea dominante negli altri due; 
che se si estinguesse nel‘ Messico, la scelta del suc- 
cessore doveva essere approvata dagli altri due so- 
vrani. Del resto indipendenti fra sé , eccetto che 
spartivan in comune le rendite dei paesi in comune 
conquistati. 

La corona eredita vasi dai maschi, ma secondo la 
capacità; e cosi le ricchezze dei nobili^ tra cui deci- 
deva il re. 

A Tlascala l’erede presuntivo della corona durava 
in solitaria penitenza due anni; a Samogosa sette; 
e le penitenze somigliavano a supplizii. A Tlascala 
non sedeva che sulla terra di giorno, la sera porta- 
vangli una stuoia, dalla quale doveva ogni notte più 
volte levarsi per pregare; e le guardie veglianti a 
suo lato, appena il vedessero quieto, lo punzecchia- 
vano con lunghe spine, dicendo : Non den dormire^ 
ma prender cura de' sudditi; non monti in trono per 
riposare ; il sonno dee fuggire dagli occhi tuoi^ destinati 
a star sempre aperti e vigili sul ben del popolo. 

Le austerità terminavano in magnifiche feste, con 
segni di venerazione illimitata. AU’inaugurazione , 
l’eletto era prima condotto' nel tempio, óve i sacer- 
doti arringatolo, il vestivano di due mantelli, uno 
celeste, uno nero ricamato a teschi e ossa di morti, 
rammentandogli che aveva a morire come ogni altro 
uomo. Ricevuti poi gli omaggi e i donativi dai capi, 
rintroducevano in camere solitarie , congiunte, al 
tempio, per vivervi quattro giorni in digiuno e pre- 
ghiere; in qualche paese, allorché ne usciva, era 
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abbandoBalo ‘ al volgo, cho lo prendeva a par<de e a 
peggio per elmentarne la pazienza, dovendo eglisop* 
portar tuito senza rispondere, nè tampoco torcere la 
testa. Coronato che fosse, piu non osavasi guardargli 
in volto, e il tradirlo portava atroci supplbni. . Ai re i 
sacerdoti e i grandi, alla regina le dame in occasioni 
solenni dirìgevano complimenti, ^naa non di sguaiate 
lodi, bensì di esortazioni morali (i). 

La giustìzia emanava dal re, come i poteri ewili e 
militari in tutto il regno, essendo egli despoto, mal- 
grado la feudalità; perchè i beni regi!, o dello Stato 
oìnfeudalnli, rimasero inalienabilmente in man del re. 

Regolari erano la gerarchia e ramministrazione 
giudiziaria, con progressione ben regolata e con 
sistema. di prove. La pena di morte prodigata;. e ve* 
gliam notare come applicavasi anche allo storico 
che avesse scritto una falsità. Falsità sotto i despoti 
qual è?. * • 

Nelle prò vincie e città, giudici ordinarii esamina- 
vano gli affari di minor rilievo, procurando ricom- 
porli alla quieta ; e pei casi criminali facendo arrestar 
i rei^ e istruèndo il processo prima di recarlo alle 
Corti della città. In questa sedeva un tribunale di 
numero doppio che nelle provincie, da ciascuna delle 
quali erano spediti due giudici a vita, cui infeudavansi 
terre per compenso;, tutti i giorni era aperto a chi- 
unque venisse, senza distinzione d’affari o di persone: 
poi ogni quattro mesi, in sedute di dodici giorni con- 
secutivi, dodici giudici presieduti dal re» risolvevano 
i litigi più intralciati in prima. istanza o in appello» e 
proferivano sui delitti., Un giudice di Tezcuco che 
aveva favorito un nobile a ^pito d’ua popolano, fu 

» > ’ 

(1) La Zarita traduce alcuno di tali dUcorsu 
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appiccato. Un capo di Tlascala,* possessore di città e 
vassalli molli, soffri la morte per adulterio, come 
figlie e figlioli di re macchiati della colpa stessa : nel 
qual caso faceansi al supplizio assistere le donne della 
Corte e le figlie di più insigne nobiltà (1). 

In ciascun distretto sovra registri censuarii notavasì 
ogni variazione dello stato civile. Corrieri e poste 
agevolavano le comunicazioni colla capitale. 

Sotto la supremazia deirimperatore, molti principi 
dominavano, possessori sicuri, purché non mancas- 
sero agli obblighi dell- investitura ; e alcuni di tal 
forza, da poter mettere in piedi centomila armati. 1 
quattro principali eleggevano il nuovo imperatore tra 
la famiglia regia. 

Un impero fondato coirarmi, e coli-armi sostenu- Anni 
tosi, dovette porre gran cura airordinamento militare. 
Chiunque potesse le armi, doveva portarle; e i si- 
gnori feudatariì fornivano. un numero d'uomini deter- 
minato, e marciavano a capo loro: altri ne fornivano 
gli alleati. Montezuma aveva pei guerrieri istituito 
tre ordini; dei principi, che erano superiori a tutti» 
deiraqutla e della tigre, i cui decorati si distingue- 
vano coll’effigie di questi animali, e da loro tràevansi 
gli ufficiali: Le armi non poteano essere buone che 
per loro simili ; corazze di cotone , scudo di vinco » 
fionde e reti d’avviluppar il nemico : i cavalieri usa- 
vano armadure d’oro e di rame ed elmi in foggia di 
animali, sciabole col filo dì pietra, lande colla cuspide 
di rame, e principalmente un dardo, che scagliavano 
con mirabile destrezza, e recuperavano mediante un 
cordone. Le freceie avvelenate, comuni agli altri 
Americani, qui erano i^ote; Non occorre dire che 


(1) ZURITA, p. 106-109. 
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nè ordinanze conoscevano , ,nè regolari moviment!. 
Suprema dote il valore. Lo stendardo, asta reggente 
un’aquila che si precipita sopra un iagar, portavasi 

dal generale supremo; altre bandiere strettamente * 

« 

legavansi alle spalle degli officiali, che non lascia- 
vanle se non per morte. Usavano pure stromenti da 
guerra ; poi quando il generale supremo desse il se- 
gno, alzavano un grido universale e avventavansi 
furiosi. ^ 


Le terre deirimperio stavano partite fra la corona. 
Possessi i nobili, i comuni (calpuHi) e i templi , distinte sui 
catasti generali con colori diversi. Delle terre della 
camera il re concedeva gran parte ai nobili che v’a- 
bitàvano; e che a lui non rendevano se non qualche 
omaggio di fiori, frutti, penne, coll’ obbligò di man- 
tener i giardini e il palazzo nel loro distretto e cor- 
teggiare il re quando comparisse in pubblico. Tali 
domini! erano detti tecpanpouhqui: altri {tet^alli) da- 
vansi in vita a nobili che vigilavano sulla coltura 
delle terre regie e comunali ih una provincia, e ri- 
scuotevano le contribuzioni: altri ancora affitta vansi 
a uomini liberi o si lasciavano lavorare da villani. 
PilaUi chìamavansi i patrinlonii de’nobili, trasmis- 
sibili per eredità coi servi affissi, e che si poteano 
vendere a volontà é dividere tra.i figli senza diritto 
di primogenitura ; il che sminuzzava i poderi, mentre 
restavano uniti e prevalenti quelli che dipendevano 
dal re. 

Tutti questi andavano esenti da imposte. Le ca- 
riche civili e militari spettavano ai noÙli. Per esser 
tali a Tlascala , Sciolula e Huexotzinco, oltre i na- 
tali, esigevansi prove rigorose, dopo le quali erano 
solennemente investiti. 
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^^Quànto alla plebe , ogni proTincià comprendeva, 
oUre i predetti, molti circondari!, detti copuliti colte 
loro città, le quali generalmente avevano un territo- 
rio per la propria sussistenza. 1 Comuni non somi- 
gliavano agli europei, ma èrano piuttosto tribù, de- 
rivate . da famiglip di conquistatori assise sopra un 
territorio.. La popolazione primitiva non cadde in 
privatq dominio, ma dipendeva* da una signoria poli* 
tica ; Ub^a sebben non possidente , giacché la prò*- 
prietà spettava in. corpo al Comune, e il possesso a 
ciascuno secondo la . porzione assegnatagli*, e tras- 
mi^ibile. Nessuno, estranio potea aquistar terre nel 
Comune; e uno perdeva le sue trasferendosi altrove. 
Al giovane povero , che menasse moglie attribuivasi 
un campo. In ogni distretto poi erasi riservata un’ 
ampia estensione, non propria d’alcuno; ma coltivata 
da tutti , e il cui prodotto pagava al re le contribu- 
zioni : onde chiamavasi terreno della guerra. 

Nelle nuove conquiste lasciavansi agV indigeni le 
f » ì 6 ^ tribunali , riservandosi parte del 
territorio che i vinti lavoravano a prò de’vincitori. 

Primamente dunque spn distinti in nobili e ple- 
bei, cioè ricchi e poveri, capi e lavoratori, una 
classe' e T altra con varii gradì. Sotto al re sono i 
feudatari! a vita [{iecleculzin) che possiedono un di- 
stretto {teccalli) dato da quello ; poi ì capi di calpulU, 
tolti dal calpulli stesso, probabilmente dà famiglia di 
cassieo (1); terzo ì nobiii d’origine , sens^ 

autorità nè signoria, ma tra cui si sceglievano gli 

officiali di Corte e i beneficiati del re , al quale do- 

< » * 

(1) Cacico vuol diré signore ìa generale sia del regno, della 
provincia, del comune, del dominio o particolare. Oltre lo 
Zurita, vedi Xorquemada, Clavigero ecc.. 
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vevano il servigio militare; soli erano atti alle di- 
gnità e a portare certi ornamenti; nè a tributi a an- 
gherie erano tenuti. 

. Fra’plebei, alcuni avevano , se non patrimohii di 
proprietà assoluta, però possessi trasferibili per ere- 
dità; esercitando T agricoltura, pagavano T imposta 
colle produzioni del campo della guerra, cui dove- 
vano lavorare. I mercadanti e artigiani diffusi pei 
calpulli , appartenevano alla classje plebea in quanto 
contribuivano o in merci , o in lavori di lor arte ; 
alla nobile avvicinavansi perchè non lavoravano il 
campo di guerra, e còlle ricchezze aquistayano pri- 
vilegi. Alcuni pochi liberi, diversi da ^questi, pren- 
devano a fitto qualche terreno regio per alquanti 
anni. 

Assai più basso stavano i coloni, senza possessi nè 
esistenza civile, nè altro che la porzion di ricolto la- 
sciata loro dal padrone (thalmaites^ magueyes, maee- 
huales) ; probabilmente venivano dalla razza soggio- 
gata; ma a differenza de’ nostri servi della gleba, la 
giurisdizione sopra di essi era riservata al principe 
che bisogno accadendo, li chiamava alle armi. A 
loro uso aveasi una formula d’insegnamento morale, 
diversa da quella ché serviva del pari a nobili, citta- 
dini, mercanti e artigiani, ove il padre raccomandava 
al figlio : Non . lasciar di servire quello di tu se\ 
affine di meritarne- le grazie; e il figlio rispondeva : 
PadrCy io sono un. miserabile macehualo, che vive in 
povera casa a servigio altrui. 

Numerosi erano gli schiavi, ma non senza diritti; 
potevano possedere, e la schiava da. un libero gene- 
rava liberi; nè il venderli stava al capriccio del 
padrone. 

Lunga serie di politici avvenimenti si richiese. 
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perchè s’introducesse quella graduazione del potere, 
della nobiltà e del clero ; anzi alcuni paesi già erano 
si inoltrati, da giungere alla forma repubblican». 
Nessun però si formi idea di una civiltà perfetta là 
dove eran^ semplici le transazioni mercantili ; fiducia 
nella parola; oggetto di condanna il vizio, anziché 
di vilipendio ; airubbrìacone abbatteasi la casa e ta- 
gliavansi i capelli, come a’magistrati negligenti o in- 
fedeli , e a chiunque volessesi degradare : v’ avea 
certi . gioielli che neppur i nobili potevano portare» 
se non segnalatisi per azioni personali. 

Le spade de’soldati e lo zelo de’ missionarii spen^ 
sero la religione messicana in modo, che poco se ne 
può dire. Tedi, dio supreino del bene, era opposto 
al cattivo Tlecatecolototl, e premiava e puniva nél- 
l’altro mondo, o -facendo trasmigrare le anime in 
bestie. Altri dèi presiedevano alle varie funzioni, 
rappresentati in figure strane. Uitzilopotli, personi- 
ficazione del Sole e capo della colonia condotta da 
JMexi, dettò egli medesimo il proprio culto, era ono- 
rato con prostrazioni, digiuni e profumi : collocavasi 
in mezzo al campo di battaglia, e dal suo cenno ogni 
cosa dipendeva. 1 popoli da esso guidati avendo per 
oracolo intrapreso un lungo viaggio, non si ferma- 
rono fin ch’ei non s’arrestò nella terra promessa; in 
commemorazione dì che, era portato attorno dalle 
vestali messicane, come gli Ebrei e gli Egizii face- 
vano coll’arca. 

l .teocalìi 0 teopariy cioè casa o luogo di Dio, erano 
magnifici edifizii, disposti con proporzioni astrono- 
miche e piramidali coinè quel di Belo a Babilonia, e 
arricchiti di pìngui entrate. Racchiiideano giardini, 
fontane, abitazioni de’ sacerdoti, armerie; poi dal 
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mezzo s'elevava la'^pìramide tronca^ sopra stiliobali 
di mattoni verniciati o di giganteschi massi; alla 
. tetta,*saUvasi [per una scala; la piattaforma in alto 
aveva cappelle a fórma di torre con idoli colossali e 
fi fuoco sacro; e di là il sagrificatore pojteva esser 
veduto da immenso popolo quando scannava le vit- 
time che poi precipitava dalla scalea. L’interno della 
piramide serviva a sepoltura dei re e dei grandi: 
tutto l’edifizio; era fortificato, a modo del tempio di 
Gerusalemme : e Cortes dovette combattervi la sol- 
levata popolazione di Messico. 

Una folla di sacerdoti vi. serviva; cinquemila nel 
solo tempio principale di Messico , i maggiori dei 
quali cernivansi dà case principesche, e si distingue- 
vano per insegne particolari. 11 gran sacerdote do- 
veva consentire alla guerra, e vi si recava egli stesso 
con gradi principali (1). Finché uno durasse nel sa- 


(1) Frà Sahagun ci conservò questa preghiera de’Messìcani 
per ottenere la divina assistenza contro i nemici. 

<( Signore umanissimo e soccorrevolissimo; difensore invisi- 
bile e impalpabile, dalla cui sapienza siamo retti, sotto il cui 
impero viviamo : signor delle battaglie, una gran guerra pre- 
parasi: il dio della guerra apre la bocca; ha fame, e vuol il 
sangue di quei che morranno pugnando. Vogliono darsi spasso 
il Sole e il dio della terra, chiamato Tlatecutli. Vogliono dar 
mangiare e bere agli dei del cielo e delFinferno, e ìmbandiran 
loro la carne e il sangue di quei che morranno in battaglia. 
Già gli dei del cielo e dell’ inibrno ci Contano per veder quali 
vinceranno, quali sieno vinti ; quali uccidere, quali esser ucci- 
si; di quali sarà bevuto il sangue. e mangiala la carne. Ma noi 
%anno i nobili genitori i cui figli devono morire ; noi sanno i 
parenti e i pròssimi loro; noi sanno le madri che gli allevarono 
piccini e gli allattarono. 

Fate, o signor, che i nobili che morranno in guerra sieno 
graziosamente ricevuti dal Sole e dalla Terra , che son padri 
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cerdozio, che non era perpetuo, guai se toccasse 
altra donna che la propria , o per pigrizia mancasse 
agli uffizi! ! nè uscivano dal rìcinto delle laute abi- 
tazioni annesse ai templi. Donne erano destinate ai * 
servigi del dio e ad alimentare il fuoco sacro , ma 
non assistevano ai sagrifizii cruenti. Nè mancava 
qualche ordine monastico, fra cui ;uuo dedicato alla 
dea Centeotl tutto di sessagenari! e vedovi, i quali 
davano consigli, e dipingevano la storia, che poi 
trasmettevano al som^mo sacerdote da pubblicare. 1 
ilamacazqut jnaceravansi rigorosamente la persona, 
e straziatisi con spine, conficcavano cannuccie nelle 
ferite. 

La ferocia aquìstata in tali inumane penitenze eser- 
citavano poi né'sagrifizii umani, comuni fra loro, e 
accompagnati da atrocissime .ceremonie. Dei cada- 

e madri di tatti; c.che ban Viscere d’amore. Voi non gU 
ingannaste facendo quel che fate , esigendo che muoiano in 
guerra, poiché gli è yero che gl’ inviaste su questa terra 
perché nutrano il sole c la terra colla carne e col sangue 
loro. • • . ■ 

. « O signore umanissimo , signor delle battaglie , sovrano 
di tutti, tu chiamato Tezcatlipuca , dio invisibile e impal- 
pabile, ti supplichiamo che quei che tu avrai lasciati morire 
durante questa guerra sièno ricevuti nella casa del Sole con 
amore , con onore : che vi sieno collocati seduti appresso ai 
prodi, cioè presso Quitziéguaguatzin , Y Maccuhcalzin , Tha- 
42avepatzin, Yatlilcuechavac, Yhuitlenuic e Cbavaguetzin , c 
tutti i famosi morti in guerra.. Eterne esultanze essi fanno, 
celebrano in lodi perpetue* 41 Sole nostro signore; van sug- 
gendo, aspirando la dolcezza dei fiorì più soavi per gusto e 
per profumo. Quest’é la gioia serbata ai prodi morti in bat- 
taglia. Così s’inebbriano di piaceri. Non si ricordano più di 
notte o giorno, di tempo od anni, perocché la potenza e la 
ricchezza loro non ha fine; e mai non appassiscono i fiori 
da cui aspirano il profumo ». 
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veri 'delle vittime facevasi cibo o mercato. In cima 
alla piramide*di Sciolula sorgeva Taltare dedicato a 
Quetzalcoalt, dio deiraria, figurato in un uomo bianco 
e barbuto, gran sacerdote , legislatore , capo d’ una 
setta la quale imponevasi penitenze rigidissime , 
come forar le labbra e le orecchie, trafiggersi il 
corpo con spine d'agave. Sotto di lui V Anahuac go« 
dette Tetà dell’oro, finché il grande spirito Tezcatli- 
poca offerse a Quetzalcoalt una bevanda che, coir 
immortalità, gl’istillava desiderio irresistibile di vi- 
sitar lontane cohtrade. Giunto a Sciolula, gli abi- 
tanti gli offersero il governo, e in venti ^nnì che 
stette fra loro, insegnò a fondere i metalli, ordinò il 
digiuno di ottanta giorni, l’intercalazione dell’anno 
tolteco, e che si vivesse in pace, nè alla divinità s’of- 
frissero che le primizie de’frutti: indi sparve, pro- 
mettendo tornare a rinnovar la loro felicità. 

Gli Aztechi ebbero, come gl'indiani, l’idèa di di- 
struzioni e rigenerazioni periodiche dell’universo, 
attribuendo allo spazio ciò che sembra appartener 
solo al tempo. 

Quattro^ età computavano, guidate ciascuna da un 
sole suo pròprio. La prima, detta delVaqua^ durò 
quattromila e otto anni e fini con un diluvio gene* 
rale, in cui peri cogli uomini anche il sole. L’ altra 
della terra y durata cinquemila dugentosei anni, giun- 
geva sin alla distruzione de’ giganti, operata da fieri 
tremuoti, per cui il secondo sole sì spense. Siegue 
l’età del vento di quattromila e dieci , fin che un 
turbine annichila il terzo sole e i viventi. La specie 
umana ogni volta fu mutata in animali , capaci di 
reggere a quelle catastrofi, salvando una coppia sola 
di umani che rinnovassero la specie. La corrente 
età del fuoco y cominciata da ottocencinquant’anni» e 


IL MESSICO. 


199 


della quale sola serbavano gli annali, terminerà con 
un incendio generale ; e poiché questo avverrà al 
fine d’ un secolo loro, che è di cinquantadue anni, 
gran timore causava il termine di uno. Allora' una 
mestizia generale ; spento il fuoco sacro ; i monaci a 
pregar incessantemente ; stracciati gli abiti ; rotte le 
suppellettili dì prezzo, nascoso il volto sotto maschere 
di agave , e con singolare orrore guardate le donne 
incinte, che crédeasi, al momento della catastrofe, si 
trasformerebbero in tigri, e s’unirebbero ai gemi 
malefici per vendicarsi degli uomini. • 

La sera dell’ ultimo giorno , i sacerdoti , vestiti 
cogli abili degli dèi , e con turba immensa salivano 
la montagna di Uixacecatl , e sulla vetta aspettavano 
in silenzio il fatale istante che le pleiadi occupassero 
il mezzo del cielo. E come queste passassero sul me- 
ridiano, il sacrificatore scannava un prigioniero, 
nella ferita sua. attizzava il fuoco, col quale s’accen;- 
deva la pira dov’ era bruciato. Un grido universale 
di gioia annunziava ai più lontani che il pericolo era 
passato ; altri correano con tede ardenti a ravvivar 
il fuoco; raddoppiavasi l’esultanza quando il sole 
scintillava sull’orizzonte, e gli dèi tornavano ai san- 
tuarii, le donne alle case ; rinnovavausi gli abiti, e 
per tredici giorni si festeggiava , ripulendo i templi, 
le mura, gli arredi. 

Gli Europei furon non poco meravigliati di tro- 
varvi riti somiglianti ai cristiani ; vigilie, digiuni , 
confessione auriculare (i) é una specie d'eucaristia. 

(1) Sahagun conservò un fraramento deiresortazione d’un 
prete nitessicano al suo penitente. 

o Fratello, tu se’ venuto in luogo di molli pericoli, di molta 
fatica , di molto terrore. È un precipizio donde s’eleva uno 
scoglio a i^icco. Chi vi cade una volta, mai più non uscirà. 
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Le feste erano regolate da calendarii, che, sono 
un dei più singolari monumenti della cultura ,dei 
Messicani, e che ci furono rivelati specialmente da una 
gran pietra basaltica, scoperta il 4 790. dalle ruine 
deir antico Teocalli. L’anno civile degli Aztechi era 
solare di treòensessantacinque giorni, diviso in di- 
ciotto mesi da venti. giorni, oltre cinque complemen- 
tarii, detti nemonlemi^ cioè inutili. Cominciando il 
giorno dal levar del sole , lo dividono in otto inter- 
valli, cioè la levata, il tramonto, mezzogiorno e mez- 
zanotte; i quattro intermedii sono senza nome. 11 

% 

Ta Tenisti pure in luogo ove mille lacciuoli son tesi gli uni 
sotto gli altri, in modo che non si può passare senza dar in 
qualcuno^ e v’ha inoltre buche profonde come pozzi, e tu li 
gettasti nel vortice del fiume ; ti gettasti ne’ lacci dond’è im- 
possibile uscire. Son'i peccali tuoi ; e possono anche parago- 
narsi a belve feroci che uccidono, che straziano il corpo sic- 
come l’anima, Avres-tu per caso celato alcuno de’peccati sì 
gravt, orribili e vergognosi, che son già pubblicati nel cielo, 
sulla terra, agli inferni , e infettano il mondo sino a’suoi con- 
fini? 

« Ti sei tu presentato al Signor nostro clementissimo , 
protettor di tutti c che tu hdi offeso, e di cui provocasti 
la collera, e che domani o dopo ti trarrà di questo mondo 
c t’invierà nella casa universale dell’inferno, dove sono tuo 
padre e tua madre y il dio e la dea del tristo, soggiorno, colla 
bocca aperta, disposti a straziarti, come tutto ciò che fu 
al mondo. 

« In conclusione lì dico,- bisogna che tu spazzi ' le immon- 
dizie e il letamaio di tua casa, che purifichi te stesso, che 
cerchi uno schiavo per sagrificarlo agli dei, che facci una* 
festa ai capi e ch’essi cantino le lodi del Signore. Devi anche 
far penitenza lavorando, un anno o più nella casa del Signore. 
Ivi li caverai sangue, ti pungerai con spine d’aloe, e per far 
penitenza compiuta degli adulterii e dell’allre tue nequizie, 
ti passerai ogni giorno due volle de’legni acuti traverso parti 
sensibili del corpo; una volta le orecchie, una la lingua ». 
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mese ba quattro periodi, ài principio de’ quali ogni 

comunità celebra il suo mercato; la settimana di 

« . 

sette giorni non par conosciuta a verun popolo del 
nuovo mondo (4). Tredici anni formavano un'acido 
detto quattro dei quali costituivano un xiuh* 

niolpillij e due di questi un cehuehuetiliztli o vec- 
chiaia. * è 

Il calendario rituale, usato dai sacerdoti, è una serie 
di periodi di tredici giorni, seguenti la veglia e il sonno 
della luna ; ventotto di tali periodi costituiscono un 
anno civile, più un giorno, il quale ogni tredici 
anni formando un nuovo periodo, rimetteva Tanno 
rituale in accordo col civile. 

£ un de’fatti più meravigliosi T analogia fra il ca- 
lendario messieano e quel di alcuni popoli delTAsia 
orientale, come i Giapponesi; analogia rivelata da 
Humboldt e che non può credersi accidentale , non 
avendo fondamento su verun fatto della comune na- 
tura. Inoltre quel sommo erudito mostra come i ifomi 
dati ai giorni messicani sieno quelli de’ segni dello 
zodiaco presso gli asiatici orientali (2); e come il 
Tibet e il M^sipo offrano notevoli rapporti nella ge- 
rarchia ecclesiastica, nella quantità di congregazioni 
religiose, nelTestremà austerità delle penitenze, nel- 
Tordine delle processioni. 

Ciascun mese celebravano feste mobili e stabili; 
troppo contaminate da crudeltà, delie quali pure 
erano infette le altre eeremonie della vita, rado effet- 
tuandosi senza sangue. 1 morti si bruciàvano, e 
spesso sul rogo loro i servi e le moglf . Onde in quella 

religione sembra apparire la lotta fra un culto antico 

.. * 

(1) Bailly pensa altrimenti, ma Humboldt lo confuta. 

(2) ^1^65 Cordi/f cm, voi. II. p. 3. 
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tatto mite, e il nuovo sanguinario ^ anzi ricordavano 
quando le prime vittime umane furono scannate al 
loro Dio; in alcun luogo conservavasi il culto delle di- 
vinità ^campestri, assicurando che un giorno trionfe- 
rebbero delle* cruente. 

Certo fan meraviglia que’ritì atroci fra un popolo 
che nel resto degli ordinamenti tien del chinese. La 
stretta unione de^sacerdoti coi nobili guerrieri fe’ che 
coll’impero si estendesse il culto omicida, al contra- 
rio del Péi*n, ove i discendenti di Manco Capac^ 
colle leggi loro e la divisione in Caste e il mona- 
stico despótismo, recarono una religione pacifica. 


arti 


Le arti deH’imitazione eranvi in Istato di rozzezza. 
Belle senz’idea delle proporzioni del corpo umano ; fi- 
gure nane, alte cinque teste; non mostruose, a molte 
teste e mani come nell’India, ma un naso enorme 
e testa acuminata distinguono gli eroi e le divinità; 
gli dèi, sitibondi di sangue, dovevano effigiarsi mo- 
struosi, e tali il popolo li concepiva, anche dietro i 
tipi geroglifici inalterabili. Trentamila idoli in plastica 
furono distrutti da’missionarii alla prima conquista, 
e forma vansi con due stampi , uno che produceva 
il davanti , Taltro il dietro , come solèvasi coi Lari 
d’Italia. 

Ne’ bassorilievi, tipo particolare degli uomini è Ta- 
cutissimo angolo facciale, sicché quasi non hanno 
fronte. Sulle rupi si trovano scolpiti giganteschi ani- 
mali, stemmi delle pròvincìe a cui facevàno confine, 
trofei militari, battaglie, emblemi, e da per tutto * 
geroglìfici. 11 piano del Messico prima della. conquista, 
che conservasi s’un dei loro , fogli dipinti , attesta 
quanto bene s’intendessero in geometria e topografia. 

1 vasi per la leggerezza e finezza direbbonsi lavorati 
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al tornio, con vernici a colori» che poco si distin* 
guono dai primi etruschi. 

A Messico fu trovato il busto d’una sacerdotessa 
azteca in basalte, ornata il capo a maniera delle tèste 
d’Iside e delle altre statue egizie* E alFEgìtto richia- 
mano il pensiero le piramidi a scaglioni, le mummie 
chiuse nelle casse dipìnte, Fuso della pittura gerogli- 
fica, i cinque giorni epagomeni aggiunti* al fin del- 
l’anno come a Memfi, mentre dal Tibet si direbbero 
. nate altre loro istituzioni (i). 

11 teocalli della capitale fu distrutto dopo la con- 
quista, ma restano i più antichi. Nella valle di Messico 
sorgono le piramidi di Teotiuacan, ove alle due prin- 
cipali dedicate al sole e alla luna, stan attorno altre 
minori,, disposte come ornamenti alle vie. Delle due 
. maggiori, una elevasi cinquantacinque, l’altra qua^ 
rantaquattro metri perpendicolari, e la prima, ha la 
base di centotto metri per lato; le altre, sorgenti ap- 
pena otto 0 nove metri, dicono servissero di sepoltura 
ai capi di tribù. Le statue furono'ruinate dall’ingor- 
digià de’conquistatori e dalla devozione del vescovo 
Zumaraga. Mezzo secolo fa, alcuni cacciatori scoper- 
sero la piramide di Papantla, alta diciotto metri, e 
venticinque il lato della base, tutta in massiccie pie- 
tre tagliate, con tre scalee che menano alla cima, or- 
nato ogni cosa di nicchie e geroglifici (L). 

Quella di Sciolula di mattoni non cotti, sorgente in 
una pianura nuda a duemiladugento metri sopra il 
mare, levasi per quattro piani, a non più di cinquan- 

H 

• * 

(1) Pur teste Gofredo Maitiuo Uhde che stette ventitré 
anni al Messico, reóava ad Heidelberg quantità di anticaglie 
di quel paese, fra cui principalmente cinquantadue vasi di 
terra cotta, molto rassomiglianli agli etruschi, con figure dì 
divinità romane, greche, egizie, indiche. 
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taquattro i^etri, ma ciascun lato della base ne tira 
quattrocentrentanove, cioè due volte più che la pira* 
mide egizia di Ceope. 

Le tradizioni narrano fosse, costruita da sette per- 
sone che uniche' sopravvissero al diluvio; ma gÙ 
dèi irritati da quest’ edilìzio che doveva toccar le nubi, 
il fulminarono, j$icchè restò incompiuto. Tradizione 
in cui i conquistatori ravvisarono una rimembrane 
del diluvio noetico e di Babele. Ora su quella cima 
sta una chiesa della Madonna, la più alta del mondo, 
che i nazionali visitano colla devozione onde un tempo 
gli atrpci dèi nazionali. 

A Xochicalco è la casa de’fiori, gran terrapieno, 
somigliante a bastione gigantesco, la cui piattaforma 
ha settantadue metri, di larghezza e ottantasei di 
lunghezza, e dal suo centro s’alza una piramide di 
cinque 'panchine, tutto in parallelepipedi maestre- 
volmente lavorati, e connessi senza; cemento. Qua e 
là sono improntati geroglifici e figure di cocodrilli e 
d’uomini sedenti colle braccia incrociate. 

A mezzo il secolo passato, Mitla città dei morti, .e 
Culuacan città del deserto, mal detta Palenke, offer-^ 
sero alFocchio le ruine di edifizii immensi, condotti 
con un’arte originale. Anton del Rio ed Alonzo de Cai- 
deron furono nel 1787 incaricati d’esplorarle. Quelle 
ralcuke di Palenke occupavano ben otto leghe ; ogni cosa si 
ingombra dalle liane, che appena in trentacinque 
settimane il fuoco e la scure' ebbero sgombrato quin- 
dici edifizii. Carlo IV di Spagna nel 180S vi mandò 
poi una commissione sotto al capitano Du Paix, che 
potette fornire adequato concetto di quelle reliquie 
d’un popolo perito; edifizii sacri e civili; fortifica- 
zióni , vie , ponti , dighe , aquedotti , sotterranei va- 
stissimi; aggiugni scolture, bassorilievi, geroglifici. 
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Stemmi, vasi di terra cotta, idoletti, utensili in silice 
o metallo. 

Gli edifizii più antichi erano di tufo e pietra viva, 
in pezzi enormi e tali pure- ì tumuli; con vasti pas- 
saggi sotterranei; e al di sopra, tombe coniche a strati 
di sassi 0 di mattoni, che in alcune elevansi a vere 
piramidi, al modo d’Egitto. Edifizio più notevole è 
piantato sovra un terrazzo alto sessanta piedi; dentro 
tien del gotico o piuttosto del moresco, misurando 
trecento piedi in lungo, centottanta in largo e trenta 
in altezza; dal centro elevasi una torre che doveva 
essere altissima, e scemante a ciascun piano. Attorno 
poi è tutto piramidi,, aquedotti, sotterranei, fortifi- 
cazioni, sepolcri^ 

Le mura sono a scarpa, rivestite di stucco, in cui 
entra ossido di ferro; orientati su piano quadrilatero, 
con porte larghe’ e.alte, pertugi per finestre ; situati 
in luoghi alti, senza serramenti, nè legname, nè 
vòlte, sebbene queste si trovino nei tumuli e sotterra- 
nei; non mattóni: templi coperti. Molto ornata è 
Tarchitettura, con* pilastri, cornici, medaglioni in 
stucco, mascheroni^ I bassorilievi mostrarono i riti 
della Sepoltura, ove l’estinto collocavasi sul rogo col- 
Tarmi e con quanto aveva avuto caro, uccidendo i 
servi e le donne, sagrificandosi volontariamente le 
spose. Altri nel tempio indicano, a quanto pare^ i riti 
delTiniziazione. 

Singolarmente colpi un- quadro, oVe di mezzo a 
geroglifici vedonsi lo scarabeo e il T, si frequenti 
nelle scolture egizie; e una gran croce latina, sor- 
montata da un gallo, e da’cui bracci pende una spe- 
cie di palma accartocciata ; in mezzo alla maggiore 
sta un’altra crocetta, i cui bracci terminano in fior 
di loto: a dritta un sacerdote offre alla croce un 


S06 


EPOCA XIV. 


vaso di fiori ; a manca una donna colla tiara al- 
Tegìziana, le presenta un bambino corcato su foglie 
di lotOr 

Le ruine di Palenke cesarono d’esser le più belle 
dopo che si scopersero testé quelle di Yucatan e di 
Ytzalan. Quivi gli edifizii son tutti in pietre levigate, 
e il più piccolo tira ottantun piede di lunghezza sopra 
diciassette d’altezza,- elevato sopranna scalea di cento 
gradini, in cima alla quale dilatasi la spianata ; ogni 
cosa coperto di fregi e geroglifici, con sfoggio asia- 
tico. Rimpetto a questa piramide sta la gran piazza, 
adorna di quattro vaste fabbriche , e selcia di 
cubi, scolpiti anch’essi a figure d’animali; e che 
posavansi ' uno ogni venti anni, ciò che porta a 
più di venti secoli indietro la costruzione di quella 
cittò (1). 

,, Tre epoche assegnano agli edifizii di quel paese: 
monumenti messicani, propriamente detti, apparte^ 
nenti al popolo azteco, fondator deH’impero : monu- 
menti anteriori, opera de’Toltechi e d’altri venuti 
sul suolo d’Anahuac verso il secolo VI: monumenti 
di Palenke e altri sparsi nel Guatimala e nell’ Yuca- 
tan, anteriori, ad ogni memoria e impròpriamente 
detti Messicani, di quasi tremila anni d’età, *e carat- 
terizzati dalla semplicità, gravità e solidità. Solo un 
gran popolo potea costruire città cosi fatte; ma come 
mai non lasciò memoria ? se fu distrutto, i distruttori 
suoi dovettero serbar rimembranza di tanto trionfo : 
ma invece al momento della conquista nessun sapeva 
resistenza di Mitla o di Palenke. Problema alla cui 
soluzione mille sistemi si fecero, sin a ideare testé che 

siano anteriori al diluvio. 

^ , * 

(1) E descritta da Waldeck nel BuUetlino della Società di 
geografia^ ottobre 1835. • 
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I Messicani attoniti vedevano sbarcar sulle loro 
rivé questi ospiti fornndabili ; e Farmadure, I ca- 
valli, i fucili, *i cannoni li faceano, come per tutto, 
credere discesi dal cielo, e veniva gente che di tutto 
pigliava disegni, per mandarli alla Corte in forma di 
rapporto. 

Mpntezuma, ch'era stato eletto re per la modesta 
e contegnosa aria sua,* appena in trono cambiò, si 
chiuse in palazzo abbagliando colla pompa e soste- 
nendosi col terrore. La devozione il traeva a spesse 
guerre per non lasciar mancare sagrifizii umani agli 
dèi. Regnava allora sopra trenta poderosi cassichi da 
un maréalFaltro ; e nel governo teneva ordine eccel- 
lente. Istituì decorazioni pei valorosi e pe’nobili : 
una* città serbava a raccogliere chi era invecchiato 
in servigio della corona : aveva posto . scuole per Fi- 
struzionc delFintelletto e gli esercizii del corpo, se- 
condo volevano avviarsi alla guerra, al sacerdozio o 
alle magistrature. Ma severissimo,, spezzò ogni re- 
sistenza, rimosse dalla Corte e dagFimpieghi chiunque 
nobile non fosse; soggiogò tutte le provincie, e 
dicea tardargli la conquista dì Mechoacaii, Tepeaca 
e Tlascala, per non avere più difetto di vittime per 
gii dèi. 

Questi tre paesi erano rimasti indipendenti, co- 
munque Fimpero giungesse fin alle frontiere di Gua- 
timala e delFYucatan; Montezuma li guerreggiò di 
tutta sua forza , ma trovò vivissima resistenza , e 
i disastri eh’ e' soffri scemarono l’idea della po- 
tenza del figlio del Sole, e prepararono alleati agli 
Europei. . 

Atterrito al venire di questi, Montezuma fece ogni 
opera per sottrarsi alla visita che gli minacciava questo 
straniero, che spacciava di venir ambasciadore, e di- 


908 


EPOCA XIV. 


» 

it' 

: j-.- 


madure dì 

'■«f 


gran tOodir 
figur^<|Ì^ 



k cèi^a il! sottile SUO esercito non essere cheli corteggio. 
Montezuma gli inviò dooi superbi, abiti di (inissimo 
cotone, pennacchi de’più sfoggiati colori naturali; ar- 

e lavoro prezioso e nuovo, e due 
argento, Taltro d’oro, tutt’a rilievi 
e Tanno messicano ; aggiu^i pie- 
ane, perle, animali in oro, smisurati 
, altro in poi vero; incitamento 
“**^ '^ ^'** ia e alla curiosità.. ' 

ès insisteva che, il decoro non soffriva riman* 
^inascoltato Tambasciadore del più gran re ; che 
nto a il. vero, senti vasi in dovere di 




,^aitnziiÉii|f^ ad abbattimento delTidolatria; nè sgo- 
‘ " ' ito-(dai dugentomila uomini che dicevasi poter 
{|uma mettere in armi, già ideava conquistar 
ipero. Mentre dunque, si va in discorsi, fab* 
if ica^ Vinàrica della Vera Cruz, 'nome: che contiene 
ilfeie moventi d’allora, danaro e religione : e atteso- 
ché Velasquez persisteva a considerarlo ribelle e 
senza poteri, Cortes stabilisce colà un consiglio so- 
vrano re di Spagna, e in man^di quello 

rassegnai che scegliessero il più 

lui a nome del re, come generale e 
èd esso, bruciati i navigli, per tórre 
\ x 3 l del ritorno e a Spagna quello di 
richiamarlo, e cattivatisi alcuni cassichi disgustati 
della tirannide di Montezuma, si pose in cammino 
con cinquecento armati, sei cannoni e quindici cavalli. 
^:$|^La repubblica di Tlascala posta ne’ monti, gover- 
nata da un senato di deputati di tutto il paese, >e che 
aveva resistito ai Messicani, fu ridotta a cercar pace, 
^e divenne amica degli Spagnoli, e punto principale 
della conquista. Un’indiana avuta in dono, e che Gor- 
> tes fe’ battezzare col nome di donna Marina, divenuta 
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organo dell-eloquenaa e de’ maneggi suoi , gli servi 
d^nterpfete e consiglierò, e gli valse meglio che un 

.esercito. 

♦ 

» Cortes cercava cattivar gl’ Indiani colle buone, ma 
i suoi non sapevano far che male. Egli stesso ben 
tosto <UMninciò ad abbattere :gH ìdoli , e intimare di 
farsi cristiani a gente che nulla ne sapea ; cosi ini- 
micandosi i cassichi, in sulle prime favorevoli. A 
Tlascala stava per demolire gridoli quando il padre 
Bartolomeo. di Olmeda gli mostrò non essere nè doi- 
vere , né politica il propagar la religione col ferro. 
Troppo U dimenticarono. 

Se ne scoraggiò Monteziima, e invece delle armi 
pensò opporre i maneggi; ma anche in questi troppo 
gli erano superiori gli Spagnoli. ! quali furono ac- 
colti cortesemente a Sciolula: ma Cortes .messo in 
^sospetto, còlse ^unì sacerdoti, e gl’ indusse a con- 
fessare che, sotto l’apparente accoglienza, meditavasi 
lo sterminio ; del che irritati, gli Spagnoli comincia-^ 
reno le carnificihe, e procedettero. - 
. Ed ecco s’apre agl’incantati loro .sguardi l’ampio 
lago di Tezcuco, traversato da tre selciate artefatte , 
con orti, galleggianti nel mezzo, intorno popolose 
città; sopra un’isola unita al continente. per una 
strada traverso al lago ergevasi Messico, dove nel 
giro di quindici miglia erano comprese settantamila 
case, con piazze e vie larghissime, infinite botteghe, 
boschetti, vivai, canali, navigli, cinquantamila gon- 
dole per scorrerli. Stuptano gli Spagnoli di, tanta 
civiltà, di tante ricchezze e della propria audacia; 
e Montezuma, sgomentato dalla loro superiorità mo- 
rale, visti. uscir vuoti i suoi accorgimenti, moltipli- 
cava preci e sagrìfizii umani , credendo annunziarsi 
l’ira degli dèi nei portenti che d’ogni parte riferì* 
R. Tom. XIV. 14 
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*vano. Non potendo poi dispensarsi dairaccogliere la 
ingrata visita degli Europei, credette almeno catti- 
varli col farsi loro incontro in tutta la magniBcenza. 
Precorsero mille nobili in ornamenti uniformi; poi 
tre araldi, dietro cui centinaia di altri nobili; Mon- 
tezuma veniva in lettiga a lastre d’oro, protetto da 
grand’ombrello di piume verdi, nè alcuno saria stato 
audace da fissarlo in volto. Copriva le spalle di un 
manto tutto gemme , oro e argento ; oro ogni fregio 
della nuda persona: dugento principi s^uivano in 
doviziosissimi addobbi. L’imperatore attestò, in ogni 
modo la sua amicizia a questi figli del Sole, e Cortes 
lo assicurò non essere venuto per tojr nulla, ma per 
consolidare l’alleanza e stabilire la nuoVa religione. 

Se cosi fossesi fatto, quanto bene all’umanità ! che 
spettacolo veder Tarli d’Europa innestarsi su quella 
civiltà nativa , e T una coll’ altra giovarsi ! Ma non 
era che bugia, e Cortes colle perfide promesse non 
intendeva che addòrméntar Monteauma, provisto 
contro questi nuovi venuti non piu di quel che il sa- 
rebbero i nostri re contro un esercito aereo. . 

Il tempio di Messico era stato edificato sul modello 
degli antichi , sei anni prima che Colombo toccasse 
FAmerica, sovra una collina artificiale di mezzo a 
vasta spianata. Da un vestibolo di grosse pareti in 
vivo, tutte a sculture rappresentanti serpi avvitic- 
chiati, entrando per lina magnifica scalea, incontra- 
vasi una vasta cappella, con un terrazzo, dove infissi 
ai pali erano teschi umani , che rinnovavansi alle 
maggiori solennità, e che si dice sommassero a cen- 
trentamila. Il tempio apriva quattro porte ai quattro 
venti, che davanò^su altrettante piattaforme, e sopra 
ciascuna quattro statue gigantesche. Là attorno le 
abitazioni dei sacerdoti , togliendo in mezzo uno 
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spdzzo, ove fin diecimila persone menavano le danze 
rìloali, enei centro una piramide mpzza; che avea 
cinquantaquattro metri dì altezza, e novantasette di 
largo alla base ; per una delle cui facciate saliva una 
scala di centoventi gradini per ciascun piano. 

Il dio Mexitlo cui offrivansi i cuori delle vittime, 
stava in 6gura umana orribilmente: severa, con serpi 
e fulmini alia mano,' e coperto di simbolici disunì. 
In due capaci urnè di marmo si custodiva gelosa- 
mente il fuoco : e Le moltiplici cappelle erano tutto 
quel lusso che uom possa immaginare. 

^ Estesissimi palagi possedeva Montezuma in pietra 
e calce, composti di . moltissime case unite, e quel 
che fu assegnato a Cortes bastava egli solo a ottomila 
"persone. L^imperadore si era ritiralo in quel del 
lutto, ove ogni cosa nero e spaventoso*, e scarsa la 
luce. ' Altri n’aveva a diletto ; e son dati per un capo 
di meraviglia due, l*un de’ quali pieno^ degli uccelli 
di rapina, l’altro dei mansueti più pregiati ; vastis- 
sime gallerie sostenute da colonne; di marmo d’un 
pezzo solo,, davano su giardini,, pve gli alberi e.lé 
aque porgevano opportuno e variato asilo alle diverse 
specie; trecento uomini v’accudivano, e raccoglie- 
vano le penne per farne disegni : ivi pure si colti- 
vavano erbe medicinali, da distribuire poi a chi ne 
chiedesse. , • , 

Montezuma aveva fatto venire per due condotti di 
pietra. copione aque, che ìnaffiavano ì giardini e ac- 
comodavano la città. Due. arsenali costruivano e ser- 

« 

bavano le armi; una guardia del corpo custodiva le 
trenta porte del palazzo ; nelle sale interne serviva 
per turno tutta la nobiltà del regno. Oltre due regine 
dì case reali, teneva molte concubine. Rare udienze 
e con grande apparato. Alcuna fiata pranzava in 
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pubblicò, ma sempre solo; e si servivano fin dn- 
cento piatti, fra cui sceglieva il piacer suo, gli altri 
distribuiva ai nobili di guardia. Talora sopra pasto 
venivano buffoni* e musicanti. > • 

Dopo speso in tanto fasto e in due o tre eserciti, 
gli avanzava ancora da ripor tesori : tanto fruttavano 
te miniere e saline, ma pid le contribuzioni, pagando 
ciascun possessore un' terzo dei fruiti, ciascun ar^- 
giano un terzo delle manifattare.’ 

Cortes volle veder tutto, é dall-alto del tempio do^ 
minò la gran città, mentre fremeva agli avanzi de’sa* 
grìfizii umani;' Alte rozze prediche di questo soldato, 
Montezuma dava ascolto tollerandolo, poi prosttnvasi 
a esorar gli- dèi sulle udite bestemmie. Cortes non 
ebbe alcun pensiero prima di. quello di fortificarsi 
nelFassegnatogli palagio , 'donde divisava i modi* di 
conquistare uh paese, te. cui ricchezze ogni di più lo 
allettavano. Tra ciò un generale messicano assaliva 
Vera Cruz, e sebbene respinto, vani uccise, e uno 
fe’ prigioniero; il cui teschib reciso andò in giro per 
rimpero, suscitando Podio nazionale, e guarendo lo 
sgomento col mostrar che anche costoro erano mortali. 
- ^ Senti Cortes quanto potesse nuocergli il rompersi 
èÉlÀscino; onde ritolse un di quei colpi che aeppur 
l^itò salva dalla taccia di temerarii; e venuto alla 
reggia di Montèzuma, se Io trasse nel suo palazzo, e 
quivi gli ordinò quel che volle ; il generale vincitore 
fu arso vivo, e cosi quelli che mostrassero dabbio 
sulla inviolabilità degli Spagnoli: Montezuma, messo 
in catene con indicibile ^òrror^ suo e di tutti, fu ob-. 
bligato a riconoscersi Vassallo di Carlo V, 6 dar un 
dono di seicentomite mardu M^oro puro, , oltre infi- 
nite gemme. Nim seppero indurlo a mutar religione; 
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pure sospesi i.sagrifizii- umani, si sostituirono ma* 
donne e santi ai mucchi di cranii ne’ templi. « 

Montezuma credea che Cortes se . n’andrebbe allora 
secondo i patti, ma egli invece proclamò la sovranità 
della f Spagna; per le spese che occorrerebbero chiese 
nuovo oro ( 1 ). Però eccogli ravviso che Narvaezè 4520 
giunto con un esercito per torgli il comando e la U» 
berta. Cortes risoluto gli corre incontro; dà ai Mes;- 
sicani lo spettacolo della guerra fraterna , e vìnto 
r emulo , il riduce a servir . sotto Je sue bandiere. 
Cresciuto di coraggio e di potmiza, medita stendersi 
su tutto il paese. Ma lui assente, il suo generale 
Alvarado lascia i Messicani raccògliersi ad una festa 
e li trucida : scintilla alia mina. 1 1 noUli fremeano 
dell’avvilimento cui s’abbandonava Montezuma; ì 
sacerdoti dèlia profanazione dei loro riti; tutti degli 
oltraggi, nazionali ; irritati insorgono, assaltano il 
palazzo : Montezuma che s’affaccia per smhetaiti , è 
Insultato come vile emerito, onde conoscendosi vili* 
peso da’ suoi, muor di crepacuore. 

Perduto si prezioso pegno, circondati d’ogni parte, 
gli* Spagnoli sentonsl obbligati a ritirarsi., Ma nel 
ripasso della selciata i Messicani gli assalgono con 
maggior fiducia perchè san che nella notte ì figli 
del Sole non avranno aiuto . dal .padre loro : onde 
Spagnoli perdono tatti i eavalU, rartiglieria , il 
tesòro* e alcun de’ più prodi; { prigioni furono sagri** 
ficatiper ripropiziare gli dèi. Poi quando fra:penor 

I % . * * V . « • 

(1) De Solis (che, non.so per qual intenzione, è lodato da 
Voltaire, mentre stucca per la indeclinabile gonfiezza), appli- 
ca al SUO eroe detti e falli evidentemente copiali da altri eròi 
e affatto teatrali; e se commette un* ingiustizia o unMmpru- 
denza*, la nega pel solo riflesso ohe non è eoneiliabile colla 
conoiciiita probità e poHtica di Cortes. ... 
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sissima jnàrcia ebbero varcato lo stretto calle, eccosi 
incontro un esercito ben in ordine. Non si voleva 
che la costanza di Cortes p^r non soccombere. 11 
quale, prima che i suoi conoscessero tutto il peri«- 
colo, si spinge addosso ai nemici, e avendo saputo 
. da Montezuma quanta importanza i Messicani attac- 
^520 cassero al loro stendardo, lanciasi* solo contro di 
7 luglio lo rapisce, e con questo da vittoria. 

E tosto ricovera a Tlascala, e invece di pensare a 
menar in salvo i suoi pochi avanzi, ispirato dallo 
Spirito Santo, manda per raccattare munizioni e 
uomini, che non tardarono alla fama di tante ric- 
chezze. Ottomila schiavi tlascalesi portavano in spalla 
il legname necessàrio per costruir navi, che di subito 
congegnate, sparpagliarono i rozzi canotti. Allora 
Cortes fa distruggere gli aquedotti ; e se Guathnozino, 
nipote e successore di Montezuma, il vince spesso in 
battaglia, e se molti Spagnoli scannati nei teocalli 
placano la divinità, e al suopo, del sacro* tamburo si 
ridesta rentusiasnio< guerriero, la fame però logora i 
Messicani, le tribù circostanti voltano bandiera. 

Messi insieme cinquecento Spagnoli, sei pezzi d‘ar- 
tiglieria, alquanti Tlascaliani, Cortes; fidando in Cri- 
sto e in san Giacomo, assale di nuovo Messico, difeso 
intrepidamente da Guatimozino contro Tarmi e i tra- 
^521 dimenti, lo prende sanguinosamente, e fa prigioniero 
Timperatoré coUà famiglia. « Tutti i canali *» dice 
Bernardo Diaz testimonio oculare « le piazzò, lestrade, 
erano piene di cadaveri e teschi, e non potevasi dar 
passo 'Senza calpestarne.*' Ho letto la distruzione di 
Gerusalemme, ma non so che tanta. ivi fosse Tucci- 
sione ». I sopravvissuti lottavano colla fame, dispu- 
tando il. cibo ai mondezzai; e se centomila ne accise 
il ferro, cinquantamila la fame e | morbi. 11 bottino 
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fu immenso* talché allora veramente parvero avve- 
rarsi i sogni di ricchezza degli Spagnoli. Ma il tesoro 
di Montezuma ov’era ? molti sospettavano Tavesse tra- 
fugato Cortes* ma egli seppe voltar i sospetti sopra 
Guatìmbzino* che in onta alla fede è messo a lento 
fuoco perchè lo rivelasse. Gli stava accanto allo stra- 
zio stesso il suo ministro, e udendone i lamenti* Gua-r 
timozino gli domandò: Son io forse sui fiori? 

Fu questa la prima conquista di cui potessero me- 
nar vanto gli Spagnoli * e che manifestava la supe- 
riorità della disciplina europea e delle armi. Cortes 
non avea solo stabilito una colonia* ma sottomesso un 
impero potente e celebrato* p che potea rendere im- 
mensamente : il racconto di sue imprese fe’ tacer i 
malevoli alla Corte spagnola e gli attrasse molti av- 
venturieri e moltissimi Indiani* talché contava du- 
gentomila uomini, e Carlo V.gli attribuì, come mar- 
cbesaio la valle di Guaxaca e il titolo di governatore 
e capitan generale del Messico. 

Come tale, si diede ad ordinar la conquisi^ con 
città nuove e> regolamenti ed arti. Mandò esplorar 
il paese, ricevendo la sommessione degli abitanti e 
Toro ; Alvarado traversò quattrocento leghe di. terre 
ignote, fin ai Guatimala, ove fondò San Jago. Udito 
delle miniere preziose di Higueras e Honduras* e 
sperando ancora trovar un passaggio verso il mare 
del Sud, Cortes diresse una spedizione sotto Cristo- 
foro de Oli; ma questi se gli ribellò* intanto che le 
sue troppe erano .scontente che l’oro trovato fosse 
tanto men del promesso, e che grindigeni non ces- 
sassero la resistenza, animati dalle donne, che nude 
e dipinte * erano creduto streghe * mentre erano 
eroine. 

Cortes mosse ùn esercito contro il ribelle. Assistito 
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da ana carta dipinta datagli da un cassico, attrarér- 
sava foreste inesplorate , la cui lunga e avviluppata 
oscurità faceva cader d’ogni speranza i suoi seguaci 
pur dopo un migliaio di miglia arriva a Honduras, 
mette a morte de OH, all’ordine la colonia. 

Durante la spedizione, temendo non t Messicani 
profittassero de’ suoi disastri per rivoltarsi, fece im- 
piccare Goatimozino; che già era battezzato (4). 

Sulle ruine dell’àntica capitale, e per man degli 
stessi Indiani che aveva adoprati a distruggerla. 
Cortes fabbricò la nuova, seguendo le stesse linee, 
ma colmando i canali, ed oggi è delle più belle del 
mondo, con cenquarantamila abitanti. Invitava Ga- 
stigHani a stabilirvisi ; pregava Carlo Y a mandare 
preti, -ma di cuor semplice e non canonici o simili 
* disoccupati ; non medici che porterebbero malattie 
nuove anziché guarire le vecchie; non legali che 
appiccherebbero al paese la malattia del * litigare. 
« Tutte le piante di Spagna » scriveva a Carlo V 
€ fanno mirabilmente in questa terra. Qui non fa- 
« remo come nelle isole, di trascurare Tagricoltura e 
< distruggere'gli abitanti. Trista esperienza dee averci 
« resi più accorti. Supplico vostra altezza di ordinare 
€ alla casa di contratacion di Siviglia, che nessun 
« bastimento possa far vela per qui, se non carico di 
« certa* quantità di piante e sementi ». 

Ai ottobre 1836 morì alla Nova Orleans don Marsilio 
de Temei, ultimo conte dì Montezuma, discendente per. fem- 
mine in retta linea dalPultimo ìmperator del Messico. Era 
grande di Spagna, e ne fu bandito per liberalismo. Andò al 
Messic 9 , ove si compromise in una rivoluzione politica^ sicché 
dovette rifuggir alla Nova Orleans ; e il governo messicano gli 
pagò sempre una pensione. 
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E in fatto la coltura nostra ; prosperò in un paese 
che sarebbe straordinariamente fertflese meno scarse 
le pioggìe. Avrebbero allora dovuto pensare, a ,rav- 
vicinar il più possibile le. forme e condizioni dello 
Stato nuovo con quelle deirantico, e pare che^tal 
pensiero nascesse o fosse suggerito a Carlo V. Pe-» 
rocchè.sel 4S53 , egli domandò un’esatta informa^ 
zinne suVqatato del paese, e sussistala risposta* che 
Tid| 6 d 0 .^onzo Zurita (4) e che fu la principale no- 
stra i^da nel delineare la condizione di quel paese. 
Opportunissimo egli era a quest’uffizio, avendo viag- 
giato, quasi tutte le > nuove conquiste da magistrato e 
da filosofo, e parlato coi migliori testimonii, i vecchi 
indigeni e- i 'missionarU , quand’.era* freschissima, la 
memoria.' Egli mostra quanto - a torto i Messicani, si 
ascrivano fra i Barbari, e pone a contrasto la bontà 
de’loro costumi colle atrocità degli Spagnoli corregi- 
doric i eneommenderos , cóme si chiamavano quelli 
cui. la Spagna aveva affidato terre colla po§|||||one^ 
onde vigilassero a propagare e mantenere 
e, pur negandone le. conseguenze , grand’arg(^ento 
trae dalle confessioni di Cortes medesimo, ..jl quale 
ogni tratto mostra meraviglia deirordine, deirindu- 
stria, ddle costruzioni dei Messicani, per quanto gli 
Spagnoli avessero int^esse a farli passare per rozzi, 


(1) Rapp&rt sur les différerUes classes de chefs de la Nou^ 
velie Espagrte^ jmblié pcur la première foie en francais par M» 
H. Teena^ux-Compans nei yogages^ relaiions eie, . 

(2) Anche quel frate Bernardino da Sahagun che. spesso 

citammo, e la cui Storia universale dulia Nuova Spagna forma 
il VII -volume delle predette Ahtiquitics of Mexico, visse qua- 
rantacinque anni fra i Messicani, e come aìtri, comprèse che 
conversioni sode non si farebbero se non dopò avuta cono* 
scenza delie idee ptecedenti. « . . 
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ineducati e ineducabili, affine di scagionarsi dell’a- 
ver con loro violato e il diritto delle ^enti e quel di 
natura; 

Nessun creda che noi vogliamo presentarci vanta- 
tori della civiltà de’ Messicani, anzi vi troviamo un 
non so che di tristo e sentenzioso , come fra gente 
decrepita; sacerdoti celibi e isolati dal mondo; sàcri- 
fizii orrèndi ; altre*t[ualità ben lontane dairingenuità 
di popoli nuovi. Sol dirò che a gran torto una tal 
gente si condannava* per barbara e ineducabile , e 
lascìossi esposta a tutta la inumana ingordigia d’i- 
gnoranti conquistatori. Essi ripartironsi le terre e gli 
uomini,* che obbligati a scavar le miniere, empivano 
di lor cadaveri le strade che vi conducevano; la tnì- 
nima disobbedienza dichiaravasi. ribellione’' e si pu- 
niva. Neiropprimerli, oHre la fierezza, gli Spagnoli 
usavano astuzie- fiscali ; si decretò il lavoro alle 
miniere a chi s’Ubbriacava , e offrivansi lusinghe al- 
rubbriacarsi; la confisca al colono negligente, e s’im- 
pediva che lavorasse opprimendolo di sérvigi perso- 
nali per avèr ragione di torgli il fondò. Poi si vietò 
di coltivarvi rulivo e lavile; e quattro reali per testa 
dovevano pagare onde sentir messa. *- * 

Non era ragione se i Messicani esécravano i pa- 
droni, e ricusavano accostarsi alle donne per non 
generar compagni a tante pene ? 

Nè meglio andò per la genia vincitrice , tra cui si 
svolsero i vizii più deformi , egoismo stomachevole, 
cupidigia sfrenata, passione delle donne e del giuoco. 
£ questi vizii si comunicano ai vinti , che più non 
badando se non al Vantaggio proprio, accusano, ql- 
trui per salvar sè, fanno la spia,, rendenti complici 
degli Spagnoli per salvai^V p^r vendHoarsi, per ar- 
ricchirsi. j 
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Questi orrori noa vide Cortes, che pur troppo vi 
ayea dato principio. La Corte di Spagna, esercitando 
con lui Tantico metodo d’ingratitudine e di sospetti^ 
il tormentava ; sicché egli arrivò improviso a To- 
ledo con magnifico sèguito. La pompa. diede alta 
idea del paese aquistato , e Carlo V accolse V eroe 
con ogni dimostrazione di stima ; pure ne mozzò 
l’autorità, e destinò viceré del Messico Antonio di 
Mendoza. 

A Cortes non restò che esercitare l’intraprendente 
suo genio nelle scoperte. Già Carlo V gli avea rac- 
comandato di cercar le coste orientali e occidentali 
della Nuova Spagna, e il secreto dello stretto che acr 
cordasse di. due terzi la navigazione da Cadice alle. 
Indie orientali. Ed esso sei prometteva, onde a spese 
proprie mandò Fernando dì Grijalva ,che scopri le 4534 
coste della California, dove poi Cortes medesimo con 
quattrocento Spagnoli e trecento schiavi tiegri conti- 
nuò le scoperte. '• 

Man mano che un paese nuovo usciva, Timmagi- 
nazione trasportava in quello i suoi sogni. A Cumaha 
e iCaracca esaltavansi le ricchezze de’paesi fra l’Ore^ 
poco e Kio Negro ; a Sahta Fe iion si faceva altro 
dire che .delle missioni degli Andalaquies ; a Quito» 
delle provincie di Macas e Meaxa (1). La California 
era paese infelicissimo , sotto bellissimo cielo ; ma 
produceva le perle, talché moltissimi navigatori vi 
andarono a pescarle, finché esauste, la penisola tornò 
deserta ; se non in quanto i Gesuiti vi fecero alcuni 
stabilimenti, e ce nè diedero le migliori informa-* 
zioni. 

Cortes fece pure riconoscere la Nuova Galizia» 

^ • '* 1 . ‘ 

(1) .Humboij)T, Storia: sulla Nuova Spagna, 
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seontrata da Homz di Goznian al ndrd*>OTest. -Altre 
navi mandò ja esplorare isole nel mar Paeiflooi’spen^ 
dendovi trecentomila eorene: Cosi confidava soffocar 
con altre imprese F invidia dalle sue imprese ecci- 
tata, e che Carlo V'io rintegrerebbe delle ^esè , 
non che pei nuovi meUti restituirlo ne’dominlHolti- 
gli. Ma quando fu reduce in Spagna , non v’ebbe 
che fredde accoglienze e "rifiuti. Non aveva egli già 
prestato abbastanza servigi? poteasi dunque essergli 
ingrati. 

Seguitò Carlo V nella spedizione d’Algeri, ma nau- 
fragato perdette' le sue gioie e salvòssi a nuoto; in 
battaglia ebbe ucciso il cavallo ; eppure l’ impera- 
dore arrivò fino a ricusargli udienza. Indispettito alla 
brutale ingratitudine, rompe un giorno la folla*, e 
presentasi alla carrozza dell’ imperatore , e quando 
questi severo gli domanda chi sia : Son il conquistar- 
tore del Messico; ^son quel che v%d dato più promncie 
che non v*avessero lasciato città i vostri ari. 

Non impunemente si.rinfeccia T ingratitudine al 
4547 potente: e Carlo V lo lasciò morir oscuramente a 
Siviglia di sessantadue anni. 

Erano ben vendicati Montezuma e Cìuatimozino? 
ma il farlo toccava a Cario V ? 

» , 

CAPITOLO OTTAVO 
Perù. 

< La prospera, riuscita di Cortes ranimò il genio av- 
venturiero che parea languire, e nessuna speranza 
piò .non parve troppo larga, nessuna , impresa troppo 
audace. Abbiamo detto come Balboa, traversato Ti- 
stmo di Darien, ricevesse contezza d’un gran popolo. 
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collocato a mezzogiorno, e ricco assai di que^metalli, 
ch'erano runico desiderio degli Europei. Era il Perù; 
ina Taccedervi dagli stabilimenti del Panama era 
reso difGcilissimo, atteso Timmenso spazio frapposto, 
le pioggie rompenti, sotto clima micidiale eie foreste 
impenetrabili. Pedrarias Davila , venutovi viceré e 
fatto assassino di Balboa, invece de’tesori promessisi, 
non. trovava che stenti; e il difetto di comodi e l’aria 
malsana, disfecero seicento de’suoi avventurieri; gli 
altri mal frenati furfantavano e minacciavano i cas* 
sichi. Anche il Velasco era troppo vile perimpren* 
der egli stesso la scoperta, troppo invidioso per con- 
sentirla ad altri ; onde passarono alquanti anni senza 


più tirarla in campo quando la assunsero con 
ostinazione Francesco Pizzarro , Diego di Almagro 
e Fernando Luque. 11 primo , nato irregolarmente 
neU’Estremadura, educato ad' allevar porci, mai non 
conobbe sentimenti di famiglia e d* umanità; fiera* 
mente s’illustrò nelle guerre d’Italia ; poi tragittatosi 
in America aquistò denari e terra. Almagro al co- 
raggio d’nn veterano non univa qndla sicurezza che 
dà trionfo ai divisamenti. Luque,. ricco ecclesiastico e 
maestro di scuola, sarebbesi fatto volentieri un ve- 
scovado là dove altri cercavano un vìceregno. Po^ 
sero dunque insieme Pizzarro l’audacia , i mezzi gU 
altri due ; giuratisi col mangiar insieme 1’ ostia di 
non mancare alla fede e lealtà; e con una nave e 
centododici uomini Pizzarro parti per non.sapea qual 
mare. 

S’imbattè nella stagione peggiore, e ne* suoi sbar- 
chi non rinvenne che pantani e selve inaccessibili, 
e per quanto, egli restasse indomito , le difficoltà -e le 
malattie prostrarono i suoi compagni, sicché dovet- 
tero, dopo tre anni d’errori, tornare fra le beile .6 
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i ben ti sta ; anzi a Panama faeeansi canzoni su) 
conto loro, chiamando Pizzarro il macellaio, bovatiere 
. Aimagro che forniva le provigioni , e T altro Ferdi- 
nando il pazzo. Pedro de los Rios governatore proibi 
ogni levata d’uomini a questo fine, e mandò a ri- 
prendere quei pochi ch’erano avanzati. 

Ma PiZzarro non casca d’animo ; segna colla spada 
una linea per terra, ed esige che, chi rinunzia alla 
speranza dei tesori ch’egli promette , la passi di su-' 
bito. La passarono tutti, da dodici in fuori, coi quali 
durò nelHsola di Gorgona. stenti e miserie della peg- 
gior sorte, in mezzo a cui inferocivasi 11 suo coraggio. 
Ben tosto avuto da Panama un bastimento, salpa pel 
Perù, e im venti giorni lo vede. 

Qui. da per tutto apparenza d’industria ed agi e 
coUura di. campi e d’uomini; onde accorgendosi di 
non aver a fare con un branco di barbari , e non 
1527 bastare cosi pochi a porvi stanza, tornò colle fauste 
novelle. 

Ai tre intraprendenti più non restavano mezzi, i ma 
coraggio sempre e ostinazione; onde Pizzarro viene 
in Spagna promettendo mari e monti ; ed è ascol- 
tato „ .nominato governatore e capitano generale di 
quanto roccuperehbe per dugento leghe al. sud dèi 
fiume San Jago : Cortes gli fornisce qualche somma 
del suo ; alcuni parenti gli si uniscono ; a Luque. 
era stato assegnato il futuro vescovado; ad Almagro 
■ niente più che il comando d’una fortezza, onde montò 
in collera, ma presto rappaciati rinnovarono l'al- 
leanza (1). 

(1) Olire le storie generali , c le raccolte del Hamusio cd 
Ilerrera*, Gomara, Acosla ecc., vedi ycrdadera relacion de la 
conquista, del Perù y jìrovincia del Cwico, llamada la^Nueva Ca- 
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Vero è che persone siffatte poca confidenza inspi* 
ravano, onde difficilmente si trovarono volontarii a 
impresa tanto arrischiata ; • e non trassero insieme 
che tre vascelli piccoli , con centoventi persone , fra 

cui trentasei a cavallo. ' . 

¥ 

Mentre Almagro rimaneva adunando rinforzi, Piz* 
zarro si mosse , e in tredici giorni diè fondo nell^^*****‘*“ 
baia di San Matteo, donde mosso ver mezzodi, sco- 
perse una città, cosi ricca d*oro e d’argento, che 
bastava ad assicurare la prosperità del loro tentativo. . 
Tosto ne spedi un. buon saggio a Panama e a Nica- 
ragua , allettamento che trasse a lui moltissimi av- 
venturieri. 

Allora si difila $opra la capitale, dicendosi amba- 
sciadore d’un potentato e che Tarmi e l’esercito non 
indicavano ostili intenzioni. 

11 nou^e dj Perù fu dato al paese dagli.. Spagnoli 
per caso della prima parola che v’intesero ; ma i 
natii raccontavano come i loro avi menassero vita da 

t » 

selvaggi quando il Sole loro padre li prese in pietà ; 

% 

» A 

Stilla. . . embiada a su mayestad por Francisco de Xeres. . . uno 
de los priwieros conquistadores. StTÌglia 1535'. 

Cìironica del Perù que. tracia la, demarcacion de sus provine 
cias ecc. fecha por Pedro de Cie^a de Leon , 1553. Dicono • 
facesse inille dugento leghe a piede per non dir cosa di cui 
non fosse certo. ’ 

Aug.' DE Z ARATE, Historia del descuhrimienio y conquista de 
la provincia del Perù. Anversa 1555. 

Comentarios reales escritos por el inca Garcilàsso de la 
Vega naturai del Cuscq^ y capitan de su mayestad. La prima 
parte, pubblicata a Lisbona il 1609, tratta delPorigine degli 
inca, religione , leggi , governo dì essi, lor vile e conquiste e 
tutto che li riguarda prima della venuta degli Spagnoli. La 
seconda, stampata a' Cordova il 1616, tratta dello scoprimento,' 
poi. delle guerre civili. 
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e mandò esseri soprumani ad educarli. Qui varia 
estremamente la tradizione secondo ì paesi , anzi 
secondo le persone ; pure la più vulgata nomina 
Mauco-Capac, che, colla moglie e suora Marna Od- 
ia, venne da settentrione, e fondò Cusco capitale del 
regno, sottomise e incivili i popoli circostapti, e co- 
minciò la stirpe degli inca che sempre vi regnò. 

Più che queste favolose tradizioni son ad inter- 
rogare i monumenti ond* è sparso il regno , e che 
attestano un* anteriore civiltà. A Tiauanacu erano e 
palagi e statue sterminate, e moli di sassi ingenti: 
a riva del lago Sciucuytu , una piazza di quindici 
braccia in quadro, cinta di case a due piani e d*un 
salone coperto, lungo quarantacinque e largo venti- 
due piedi; e tutto ciò d’un pezzo solo; ogni cosa poi 
piena di statue. La fama , riportava quelle fabbriche 
a gente colla barba e con abiti diversi dai moderni, 
e molto anteriore agFinca. / ; 

Dobbiàm credere che, dopo una precedente col- 
tura, fossero tornati in selvaggi? Uscivano da loro 
schiatta i ùuovi dirozzatori, simboleggiati in Manco- 
Capac? 

11 quale facilmente ridusse a viver composto i po- 
poli circostanti, cui insegnò il colto del Sole, e il 
‘ viver in pace e la coltivazione : ad ogni villaggio so- 
vrappose un Cùraca che lo governasse; alzò un 
tempio al dio che Tavea spedito ed ispirato, al quale 
servivano donzelle immacolate. Una particolare to-. 
satura del capo, una 'fascia circonvolta a quello, e 
grossi orecchini , com^egli usava , concesse Manco- 
Capac a’ Peruviani , che ne fecero il nazionale orna- 
mento. Perchè la stirpe del Sole si conservasse in- 
contaminata, sposavansi tra fratelli. 

11 suo primogenito Sinchi-Roca ordinò il paese 
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politicamente t e intraprese la conquista de’ vicini , 
non da guerriero» ma come il Bacco antico o i mls^ 
sionarii moderni » per incivilire ; ediCcò^ borgate , 
dispose ràmministrazione. 1 successori suoi, or paci- 
fici» ora guerreschi, estesero ed assodarono il dominio, 
per tutto abolendo V idolatria ed ergendo magnifici 
edifizii e belle strade. 

Uno degli inca aveva avuto in sogno predizioni e 
consigli da. un vecchio, che» contro T usanza del 
paese » portava gran barba e lunghe vesti» e ohe si 
disse fratello del Sole e di nome Viracoca. Questd 
nome dipoi i Peruviani applicarono agli Spagnoli 
per la somiglianza della barba e del vestire» creden- 
doti qualcosa di sceso dal cielo. A memoria del fatto 
venne eretto un tempio di pietre tagliate» lungo cen<- 
toyenti e largo ottante piedi» con quattro porte ai 
punti cardinali , tulto^ scoverto » e colla statua del- 
rinca .apparso. Inoltre il nuovo Viracoca fabbricò 
altri palagi e ville» e confortò di buoni istituti il 
paese ; predisse verrebbe fra breve una gente sco- 
nosciute» a distruggere Timpero e la religione. 

Questi raffronti , queste profezie giovarono non 
poco al buon successo degli Europei» dapprima ac- 
colti come messi dal cielo» dappoi temuti come un 
male inevitabile. 

Usavano que’popoli diverso modo di ballare cia- 
scuno» come di ornar il capo ; nelle solennità mena- 
vasi una carola sulla gran piazza di Cusco» tenendosi 
a mano fin trecento talvolta »* poi un dopo V altro 
uscivano in mézzo a far una danza a modo suo e dir 
le lodi degli inca. Al natele di suo figlio, Huyana fe’ 
fare una catena d’oro che circondasse questo ballo, 
lunga settecento piedi» e si grossa che dugento ro- 
busti la portavano a fatica. Da queste (che poi fu 
fi. Tom. XIV. 15 
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anelito e disperazione degli Spagnoli, i quali mai non 
la seppero rinvenire ) il neonato chiamossi Huascar, 
cioè catena. 

Teniamo tali racconti da Garcilasso della Vega , 
discendente dagli inca , che gli aveva raccolti da un 
vecchio suo avo dopo la conquista ; e che le fantasie 
della tradizione e della superstizione ingrandì e ab- 
bellì con l’arte allora comune in Spagna. Nessuna 
cura egli pone a vagliar il falso dal vero, e si l’avrebbe 
potuto conoscendo la lingua, e vivendo ancora tante 
memorie che il tempo e la dominazione straniera 
cancellarono. . 

Da lui però, da altri contemporanei e dai rimasti 
monumenti sappiam quanto basta come i. Peruviani 
fosser un popolo ben avviato alla civiltà. Gl’inca re- 
gnavano assoluti, nè ad altri che di loro famiglia. si 
concedeano gli uffici importanti e il sacerdozio ; 
quattro luogotenenti governavano le quattro principali 
divisioni, ognuno con un consiglio di inca, al par 
deU’imperatore al quale . rendeano conto.* Seconda 
nobiltà formavano i Xurachi, governatori ereditarli 
delle provincie, e che al re. mandavano ogn’anno do* 
nativi, d’oro e gemme e legni, fini, balsami, tinture, 
altre produzioni non occorrenti al pubblico uso. 
Ogni curaca doveva di due in due anni recarsi a 
Gusco a render ragione , e colà pure inviavano i 
loro primogeniti per esser istruiti nella lingua, negli 
nsi e nelle leggi. . 

Tenessi registro della popolazione , con un capo 
ogni dieci famiglie , uno ogni cinquanta , un altro 
ogni cento, e cosi ogni cinquecento e ogni mille; i 
quali , disposti gerarchicamente, doveanp conto delle 
persone da sé dipendenti. 

Sulle vie , ad ogni miglio erano disposte capanne 
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con cinque o sei. uomini, che tra^nettendosi dall* un 
airaltro le notizie , rapidissimamente le riportavano 
alia Corte* 

Unici proprietarii erano il Sole, grinca, e i Comu- 
ni; onde spogli di possessi particolari, ogni lavoro 
faceasì in comune ; e i privati doveano lavorar anche 
ai terreni degFinca e del Sole, e cosi a ponti e strade, 
e fabbricar armi ed ogni occorrenza dèi governo. 1 
figli del Sole coltivavano essi pure un campo presso 
Casco, il che diceano trionfar della terra, Matrimonil 
non si univano che nel. proprio Comune*.. Siccome in 
governo teocratico, assoluta era Fautorità .degli luca, 
disobbedir ai quali inchiudeva, un’empietà. 

Accadeva un delitto? il capodieci doveva denun- 
ziarlo ; e le pene erano rigorose;, ma di rado capitali, 
e le leggi non lasciavano yerun arbitrio ai giudici. 

A tre divieti riduceasi la loro morale;, non ladri, 
non oziosi , . non mentitori ; e poiché eraooLQ^^M^iikUasi 
che le sventure pubbliche e private nascapp ^i(^dhi 
colpe, andavano a denunziar anche le secreto» ai 
giudici ; e se volessimo credere a Vega, su tanta 
estensione appena un. delitto punibile .trovavasi in 
un anno. Nessuna meraviglia dunque se Acosta asse- 
risce che negli, ordini politici fossero superiori a 
Greci e Romani. 

Saviissime leggi si riportano di questi re barbari 
che, come dice esso Acosta,. guarda vano per precipua 
ricchezza amor dei sudditi e le benedizioni. Uno 
statuto municipale ^regolava i Comuni; uno suntuario 
proibiva. Fuso de’ metalli e. delle pietre preziose,, a 
chiamava gli abitanti di . ciascun cantone due q tre 
volte il mese, per banchettare di brigata, sotto i en- 
. raohi,, e divertirsi , non, escludendone i poveri. A 
dech4 storpi, vecchi, malati e a ehraa-^ 


EPOCA XIV. 


qtie non potea lavorar la terra» davasi nutrimento e 
teste dai pubblici magazzini. 1 vecchi Inetti erano 
mantenuti dal comune» coirubbligo di schermir dagli 
uccelli i campi seminati. Chi segnala vasi per virtù 
pubbliche e private ottenea vesti fatte dalla casa 
reale. Nessuno che passasse i cinque anni era dispen- 
sato dal lavorare» facendo da sògli abiti, le case» gli 
stromenti d'agricoltura ; e le porte delle case doveano 
lasciarsi aperte alle ore del riposo» affinchè i giudici 
potessero entrare e vedere. ^ 

È dunque chiaro che iM^islatore derPèrù volle 
operar sulle > moltitudini» frenandole con uu'obbe* 
dienza quasi monastica; dove gli uomini sono ridotti 
a macchioe animate e divisi in Caste» ciascuna dedita 
a uh lavoro determinato» senza possedere particolare 
proprietà » ma lavorando a prò del comune; sistema 
giovevole ad eseguire opere grandiose che attestano 
la potenza d'un uomo» non mai al progresso» il quale 
non può venire che dagli sforzi deirindividuale li- 
bertà. ' ' 

"Nessun paese potea vantare strade più belle ; ma 
bestie da soma non possedèano che il liàma e i gua- 
nachi troppo inetti. 1 fiumi e i valloni varcavano 
con ponti» i quali talvolta consistevano in corde tese» 
per cui faceansi scorrere in una corbella i passeg- 
gèri. Non che ai primi conquistatori» ma anche oggi 
recano meraviglia gli avanzi de' canali» degli argini» 
delle fortezze» con moli enormi di pietre. Son la 
più parte di costruzione ciclopica: perocché neg^ 
edifizìi peruviani trovansi grandi massi collocati al- 
tissimo» ma non sapessi tampoco squadrar le pietre ; 

solo incavavano rinferiore in modo che v'entrasse 

« ^ 

esallamente l’altra, operazione difficile ' e. noiosa. 
Mattoni e calcina non conosceano. Singolarmente me« 
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ravigliosa era* la fortezza di Casco, con massi da su- 
perai* fino r immaginazione» tratti e spinti lassù per 
pura forza di migliaia di braccia. ; 

Morto un ìnca, l’appartamento che gli avea ser- 
vito in tutti ì palagi, muravasi con mobili e tutto, e 
un nuovo se* ne allestiva pel successore. Perchè l’in- 
temperie non turbasse la solennità, gli ìnca univano 
ai palazzi sale capaci di migliaia di persone, e coper- 
chiate a travi, non conoscendo l’arco. L’interno delle 
regie camere era un paradiso per metalli e gemme e 
tappeti e figure'^d^omini e d’anipiali* D’ oro e ar- 
gento gli utensili ^per qualunque bisogno^ giardini 
superbi e^bagni e, squisite tavolò, sebben in generale 
fossero sobrii. U rè . usciva in sedia d’oro , e il por- 
tarlo era obbligo o privilegio degli uomini d’una tal 
provincia, come d’altre altri servigi. A lui ed ai go- 
vernatori e curachi era riservata la caccia. . 

Quelli della famiglia reale per ottener il grado di 
inca doveano a dieci anni presentarsi ali-esperimento 
d’un digiuno dì sei giorni, si stretto, da non ricevere 
che un pugno di chicchi di maiz ; chi non sapesse 
reggere si ripudiava : chi si, era ben pàsciuto, indi 
provato alla corsa, al pugno, alla.lotta, a trar pietre 
e freccie, e alla più aspra disciplina. Sostenea valida- 
mente? le madri e le sorelle allacciavangli i sandali 
con cordoncini lavorati di propria mano ; indi pre- 
sentato air imperatore, ricevea la fascia di cotone e 
celebra vasi con feste Tavveniinento. Neppur l’erede 
presuntivo era dispensato da tali cimenti. 

Molti farmachi conosceano, fra i quali per. gratitu- 
dine nomineremo la china. Seppero d’astronomia, 
benché l’applicassero soltanto al sole, alla luna e a 
venere , ed'aveano collocato otto torri a coppia in 
modo, che il sole si levasse fra esse ai solstizi! e agli 
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equinozi!. Del loro calendario poco siamo infòrroati. 

Coi qnique o cordicelle a nodi,* non solo com*puta- 
vano, ma faceano memoria dei fatti, variando ì colori 
e i fili. 

' Commedie e tragedié rappresentàvansi alla Corte 
nelle feste ; e in canzoni erano conservate le gesta 
degli eroi od espressi gli affetti ; ma Ignorando lo 
scrivere, non poterono gran fatto progredire (1). 

Al Sole, che forse riguardavano soltanto come il 
ministro maggiore dell’onnipotente Pachacaraac, ren- 
deano culto, ma non mai sagrifizii umani. Le vergini 
a lui dedicate, cernite da famiglie primarie, occupa- 
vansi dei più fini lavori, di preparare l’occorrente al 
culto e mantenere il fuoco sacro ; se Fillibatezza con- 
taminassero,' erano sepolte vìve, e sterminatala fami- 
glia di esse e del complice. 

(1) De la Vega, per dar segno della dolcezza della Itpgna 
quechua^ che coWaymara era la principale del Perù, reca una 
dande compoaiadai preti a Maria. MormaUlca^ soo-mak^ nootU- 
kancha-rene, inte-tapas, kul^ya-tapas ^ koU~ya~koona-tapas. 

' 3Iia dolce madre , mia giovane e bella principessa, voi siete 
brillante come il sole, la luna, le stelle. 

Egli parla anche delle loro canzoni, come questa: 

Cayla Llapi Alla canzone 

Punnunqui T’addormirai; 

Chaupituta A mezzanotte, 

Gamtitac Io giungerò.' 

In questa lingua fu, a di nostri, dai capi della rivoluzione 
del Chili , diretta una proclamazione a quelli del Perù, esor- 
tandoli a sollevarsi in nome di Manco-Capac,‘di Yupanqni , 
di Pachacutec. Trovasi originale nel Joiiraa/ of residence in 
Chiù di Maria Graham. 

t 

A pag. 5 della NouveUe histoire du Perou , par la relation du 
pere Diego de Tobres, Parigi 1604, trovo che fu stampata a 
Roma una buona grammatica della lingua ammara, composta 
da un padre italiano. 
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. Mansuetudine spira da tutti i loro atti, persin dalle 
guerre, fatte per incivilire i vinti e crescere adora- 
tori al Sole. Ma, riflette Humboldt, nel Perù era ric- 
chezza generale e poca felicità privata, rassegnazióne 
al decreti regii più che amor per la patria ; obbe- 
dienza .passiva senza coraggio per imprese ardite, 
spirito d* ordine esteso alle azioni più indifferenti 
della vita, e nessuna larghezza d’idee nè elevamento 
di carattere. *Le istituzioni più complicate che offra 
la storia delVumana società, v’aveano soffocato la li- 
bertà individuale; per render gli uomini felici, eransi 
ridotti a mere statue. 

Tal era il paese che Pizzarro s’accingeva a scor- 
rere e conquistare. Huyama-Capac , duodecimo im- 
peratore; avea sottomesso il feroce regno di Quito, e 
datovi civiltà, strade, canali; e mentre gUinca non 
poteano unirsi che a vergini del proprio sangue, 
egli avea sposato la figlia del re sbalzato, prediligendo 
lei e l’avutone figlio Atabalipa, cui morendo lasciò 
il regno di Quito. Fu seme di nimicizia tra questo e 
il nuovo inca Huascar, il quale restò vinto e preso 
colla sua capitale. Anche i voluttuosi e feroci abitanti 
di Tumbez sottomise Atabalipa, ne abbellì la città 
con reggie e templi ; altrettanto fe’ dell’isola di Puna, 
indomata fin allora , ma che presto si sollevò truci- 
dando le guarnigioni ; ond’egli prese terribile ven- 
detta , soggetto dei canti. Altri popoli soggiogò e 
incivili; ma sangue a torrenti gli [costarono tali 
imprese. 

Per menare la guerra era stata aperta una magni- 
fica strada da Casco a Quito, che son einquecento 
leghe; un’altra lunghesso il mare; di che restò 
agevolata la venuta agli Spagnoli. 

Atabalipa, ascoltato l’ambasciata di Pizzarro, gli 
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mandò donativi e lasciollo procedere senza centrasi' 
a Casamasca;. anzi volle venire a lui, per far visila 
e mostra della sua magnificenza. Arrivò preceduto 
da quattro corrieri, portato in ricchissimo trono fo- 
derato di penne di papagallo, vestito di piume le- 
gate con fermagli d'argento e d’oro, e seguito da 
cortigiani in non meno splendida apparenza ; dietro 
loro cantanti e ballerini, infine trentamila soldati. 

Tutto era strepito e applauso fra ,loro, tutto si- 
lenzio cupo fra gli Spagnoli disposti in robusta si- 
* curezza da Pizzarro , il quale avendo sugli occhi 
Tesempio di Cortes, risolse imitarlo, fede e onestà 
sagrificando alla riuscita. 

11 cappellano Vaiverde fattosi innanzi, espose le 
solite ragioni , inintelligibili all’ inca se non dove 
conchiudeva invitandolo' a rendersi cristiano e vas- 
sallo della Spagna. Appena Tinca ebbe risposto colla 
ben giusta indignazione, ecco Pizzarro con un pugno 
4532 de’ più risoluti gli si avventa, disperde la resistenza, e 
49febb.j| prigioniero con un bottino da superare fin l’in- 
gordissima aspettazione. r. 

Cosi la perfidia e la superiorità delTarmi e delTar- 
dimento davano un poderoso imperio in mano d’un 
avventuriero, che non contava più dì censessanta 
uomini e tre cannoni ; e non un soldato perdette nel 
macello di quattromila nemici. Andando i suoi ad 
esplorar il regno, ben accolti per tutto mercè gli or- 
dini era stato costretto emanare, scon- 

j^ ifear, il quale dice, annunzino a Pizzarro non 
fratello contentarli di oro-senza spogliare 
egli bensì, purché lo liberassero, ne da- 
rebbe quanto volessero, mercè i tesori, del padre che 
avea nascosti. 

^^Atabalipa istruitone, mandò a trucidarlo : e com- 
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preso come passione unica degli Spagnoli fosse Toro, ' 
promise, ove il restituissero in libertà, empirne la 
camera dove stava, lunga ventidue sopra sedici piedi, 
tenfàlto quanto colla mano si potesse arrivare. Allora 
comincia a portarsi oro e oro ; già ve n*era per set* 
tantacinque milioni ; quando i conquistatori più non 
seppero tenersi, e buttativisi sopra, s;e lo spartirpno, 
ogni cavaliere toccando da dugentomìla lire , un 
quinto ogni pedone: molti, reputandosi aver già 
guadagnato che bastasse, tornarono verso la patria, 
e Pizzarro li lasciò andare perchè divulgassero il 
fatto. Da. quel punto cominciò a rincarire strana- 
mente ogni cosa in Europa. 

INè per questo i fortunati masnadieri lasciarono 
libero Atabalipa. Dicono ch’egli prendesse princi- 
palmente meraviglia dell’arte dello scrivere ; e che 
fattosi sull’unghia segnar il nome di Dio, lo mostrò 
a diversi soldati che tutti il lessero a un modo. Piz- 
zarro solo noi seppe, perchè non conosceva l’alfabeto, 
onde Atabalipa ne mostrò disprezzo, e questi giurò 
vendetta, e quando vide non poterne più spremer 
nulla, pensò torlo di vita. Quasi volessero far le beffe 
dei tribunali d’Europa, spesso niente più giusti quan- 
tunque più ordinati, piantarono una procedura, ove 
il. condannarono ad esser arso vivo; ma avendo egli 
aeconsentito a ricever il battesimo, s’accontentarono 
di strangolarlo. La Corte di Spagna che avea perse- 
guitato il. magnanimo Colombo, levò a cielo Pizzarro 
che le mandava tante giustificazioni in oro, e ag- 
giunse settanta leghe di costa ai concessigli dominii. 

Intanto Pizzarro, dopo sconfitte e perfidie, era 
riuscito ad impadronirsi di Cusco, capitale degli inca. 
Siede questa città sull’alto d’una montagna, con 
lunghe strade tutte ad angoli retti, fiancheggiata da 
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due fiumi arginati superbamente, con castella fortis- 
sime. La cittadella era di enonni pietre irrego- 
lari;' triplice ^ mura la circondava; e la porta chin- 
devasi con uno smisurato pietrone. 11 mawsbio , 
detto torre rotonda, che serviva di riposo agli inca 
quando venivano colà, era di superba magnificenia ; 
le pareti rivestite di lastre d’oro o d’argento, con ef- 
figiati animali e piante. 

I monarchi aveano obbligato parte dei selvaggi 
loro sudditi a venire colà, e ne’ sobboi^hi porre 
abitazioni conformi ai luoghi dond’erano usciti, gli 
orientali ad oriente, i meridionali a mezzodi, e cosi 
via; e man mano che l’impero allargavasi, nuovi 
sudditi s’aggiungeano'ai precedenti, in posto acconcio 
alla geografica situazione del natio paese, e tutti col 
proprio modo di vestire e di vivere ; talché poteansi 
considerare come un compendio del vasto impero. 

Ogni immaginazione superava la magnificenza del 
tempio del Sole. Le mura a lamine d’oro ; sul mag- 
gior altare il sole, effigiato sopra una lastra grossa il 
doppio delle altre, e grande da una all’altra parete. 
Ai due lati i cadaveri degl’inca erano dispósti per 
ordine di tempo, imbalsamati e assisi su troni d’oro; 
oro le molte porte del tempio ; e a canto un chiostro 
a quattro faccio, su cui, come sul tempio, correva 
una ghirlanda d’oro larga un metro ; e in giro ad 
esso cinque padiglioni quadrati, finiti in piramide : 
uno dedicato alla luna moglie del sole, tutto in ar^ 
gente, e dov’erano disposte le regine'; uno a venere, 
alle pleiadi e all’altre stelle ; uno ài tuono, al lampo, 
al ' fulmine ; il quarto all’iride ; l’ultimo era serbato 
al gran sagrificatore e ai sacerdoti, scelti dal sangue 
degl’inca, che quivi davano udienza e deliberavano 
sulle cose del culto. 
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Le vergini del sole abitavano nn vasto ' edifiaio 
discosto dal tempio» lavorando' gli abiti agl’inca e 
alla numerosa loro famigliale talvolta sommavano 
fin a un migliaio e mezzo. 

Da Cusco moveano le due strade che dicemmo» 
giugnendo per cinquecento leghe fino a Quito ; una 
piana lunghesso il mare, Taltra per la montagna, 
colmando valli, spianando monti; e in luoghi accond 
aveano disposto platee rilevate, dove coloro che. por- 
tavano Tinca potessero salire, e dargli a godere gli 
incantevoli prospetti; poi a tratto a tratto ospizii, 
fortezze, templi. 

Quivi alTucciso Uascar dovea succedere Manco- 
Capac, il quale volentieri sì piegò al vassallaggio 
degli Spagnoli, ond’esser riconosciuto imperatore,' e 
ai sudditi, già per natura tranquilli, insinuò che 
obbedissero, come fecero. 

Ferdinando fratello di Francesco Pizzarro, ito in 
Spagna a giustificar la conquista, avea promesso a 
Carlo V enórme sómma in compenso de’ favori con- 
cessi a suo fratello ; ma il conquistatore trovò strano, 
che in un’impresa assunta a proprio rischio e peri- 
colo, non bastasse il molto già mandato ; e a saziar 
l’imperatore lontano e gli oziosi cortigiani dovesse 
spedir le ricchezze dovute a ristoro suo e de’ soldati 
e a fondar città e colonie. Ferdinando, per non fal- 
lire alla sua promessa, induce Tinca a far un grosso 
regalo 'alla Spagna onde recuperare i suoi titoli e 
aver sicurezza ; ed égli il fece, ma senza frutto. 

' Perocché gli avveniticci ben tostò si gittarono al 
saccheggio, c Da prima • dice Gomara • staccano 
l’argènto dalle mura dei templi; frugano sepolcri 
per tome i vasi d’oro e d’argento riposti, rubano 
idoli, case, fortezze ove gTinca aveanio adunato im- 
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mensi tesori ; e trovano a Cusco più oro e argento 
che quel del riscatto di Atabalipa. Uno Spagnolo 
scoperse un sotterraneo con una tomba d*argento 
puro, d’inestimabile valuta ; altre pure Se ne rin- 
vennero, costumando i ricchi peruviani farsi sepel- 
lire a guisa dì ìdoli. Nè per questo gli Spagnoli 
restavano soddisfatti, e più scoprivano ricchezze piu 
ne smaniavano ; e massime agognavano i tesori di 
Uascar e degli altri principi di Cusco, ma invano, 
pér quanti Indiani torturassero ». > 

Liique era morto prima di córre i frutti; Almagro, 
consigliere di partiti feroci, si dispose a conquista^ 
la costa assegnatagli , dalla Corte di Spagna, che era 
il Chili. Nel cammino fu tormentato dai disagi del 
clima più tristo che mai si provasse ; e uomini e ca- 
valli perirono ^di freddo: poi .verso mezzogiorno 
trovarono i natii robusti e feroci, che vestiti con pelli 
di foca e di lupi , marini, resistevano, e battuti si 
rialzavano. 

L’imperatore aveva assegnato a Pizzarro la Custt- 
glia d'oro fin alla linea, e dugento leghe di là ad 
Almagro col nome di regno di Toledo. Fra queste 
restava compreso Cusco; onde i due conquistadori 
cominciarono a disputarsela. Almagro, che nel Chili, 
spacciandosi per messo degli inca, aveva ottenuto 
pronta obbedienza, tornò ratto perla spiaggia; pro- 
vando, al contrario di quando v’andò, gli eccessi del 
caldo; giunto, trovò che i Peruviani, tardi conosciuti 
i loro oppressori, insorgevano d’ogni banda : e pa- 
reva che il numero potesse alfine far vendetta dei 
masnadieri. Animati da Manco-Capac, già s’erano 
impadroniti di mezza città, mentre Pizzarro da nove 
mesi assediato, con un pugno.di prodi difendea l'altra. 
Fugati o ingannati i natii, e fatto prigioniero l’emulo, 
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Almtgro ebbe la pingue città ; ma i vinti si poterono 
consolare vedendo i conquistatori straziarsi a vicenda; 
e Almagro rotto dagli anni, restò vinto e prigioniero» 
e condannato al patibolo. Atterrito dalla morte igno* 
miniosa» egli che Taveva affrontata tante volte sul 
campo, disonorò colFimplorar pietà da chi» al pari 
di lui» non Tavea.mai conosciuta; solo un negro si 
trovò che gli rendesse i supremi uffici. Manco-Capac 
si ritirò: nelle Ande, e con lui fini Timpero. 

Le ricchezze non portavano felicità : la copia del* 
Toro fe’inca'rire- gli altri oggetti; la passione del 
giuoco rimpoveriva a un tratto chi ieri ricchissimo» 
e la corruzione proruppe con una sfacciataggine 
senza pari. 

Francesco Pizzarro avea, non solo oppressi estre* 
mamente i natii» ma disgustato i coloni ; e spartendo 
i territori! e griiidigeni» n’avea privato i fautori di 
Almagro. Al figlio di questo si restrinsero essi, e 
fatto rumore, uccisero Pizzarro, i pàrtigiahi di lui 
perseguitarono, cercando con torture le ricchezze imi 
che pretendessi dovessero avere; le passioni invipe* 
riscono; i nuovi governatori a nulla vagliono; se 
qualcuno volesse protegger gFindigeni , incorreva 
nell’ indignazione degli Spagnoli. Diego Almagro 
rompe in aperta ribellione, ma è preso e suppliziato. 

Cosi le forche erano l’apoteosi de’ conquistatori. 
Meritata. 

Carlo V» conoscendo l’iroportanza del Perù, pro- 
ferì tutte le terre spettare alla corona, alla quale eran 
riversibili al morir de’ primi, feudatarii; liberi gli 
schiavi; gli altri naturali potessero a danaro redi- 
mersi dai lavori. Biagio Nugnez di Vela» mandato 
con quest’ordine, il volle eseguito senza modifica* 
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zione^ senza aspetto^ sicché a.un traitp. i possessori 
furono spossessati, imprigionati molti ufficiali* 

^ Gonzales Pizzarro fratello del conquistatore, e con* 
quistatore egli stesso di difficilissimi paesi, si pone a 
capo de’malcontenti rivoltosi, e fattosi riconoscere 
4546 governatore, uccUe in battaglia il viceré Nugnez e si 
pianta in Lima, fondata da suo fratello per capitale 
del paese, e fa da re, sebben ne rifiuti il titolo. Car-, 
vajal lo persuadeva , a sposar una figlia del l^le, ri- 
conciliare Peruviani e Spagnoli, e regnar indipen- 
dente: ma egli, non ribaldo che a mezzo, lasciò 
tempo agli Spagnoli di ripigliare il sopravvento. Carlo 
y non sentendosi abbastanza libero per comprimerlo 
a forza aperta, ricorse alla perfidia, e mandò Pietro. 
deUa Casca, prete virtuoso e di raro disinteresse, a 
recare assicurazione di universale perdono a chi si 
piegasse, e dar anche il vicereame a Pizzarro, con* . 
tento che « rodesse anche il diavolo, purché non gli 
fosser tolte le miniere del'Potosi: se si ostinava, chie- 
desse aiuto dalle, colonie ». ' 

Casca, solo, vecchio, senz^armi, andò quattromila 
miglia dalla patria onde metter pace. Ma come riu- 
scirvi? A Conzales parve esserne, trattato con parti- 
colare avversione , e se gli ehm ri avverso : onde 
quegli provvide farsi obbedir colla forza. Rompe^ 
guerra civile,.! primarii uffiziali disertano da Pizzarro,^ 
che al fine cade prigione ed è condannato a morte, 
come Carvajal. Cosi Carlo V ripagava ! suoi eroi; cosi 
la giustizia divina coH’ingraUtudìni politiche rimune- 
rava le politiche atrocità de’primi conquistatori. Casca 
piocorò alleviar la sorte de’Perayiani, giacché non 
li jmteva a un tratto dispensar dal lavoro ; in nuove 
imprese diè sfogo all’ardore de’malcontentì, e dopo 
aver largamente ricompensato i fautori, recò a Carlo V 
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un milione trecentomila pezze (1) ; mentr’egli povero 
come prima, tornò alla religiosa oscurità,, donde fu 
tolto per esser creato vescovo di Palencia. : 

£ come sariasi potuto guidar a bene un paese ove 
altro non si agognava che. Toro ? e da questo* dipen- 
devano i tradimenti e le fedeltà ? L’insana politica 
spagnola eccitava gli scontenti, prolungava le ven- 
dette e per conseguenza le fazioni; per reprimerle 
piantava il regno del "terrore, ..quasi volesse col san- 
gue de’supi vendicar il sangue de’Peruviani. Questi 
aveano guardato con costante affezione Manco-Capac 
finché in risse fu uccìso da uno Spagnolo; i due suoi 
figli parver pericolosi al viceré Toledo, e ordì che 
Sairi-Tupac successore venisse a darsegli in mano. 
Ben tosto mori ; suo fratello Araaru-Tupac che negò 
venire, fu assaltato, messo in ferri e decapitato, e con 
lui Tultima speranza de’Peruviani, che restarono 
preda d’una ingorda masnada, cui si piegarono, do- 
cili come erano, fin a non avere coraggio di espri- 
mere il proprio dispetto. Degli ordini dati per abolire 
i ripartimenti e la servitù, tardi vennero gli effetti, 
e allora si formarono i Comuni ; ma come frenar le 
esuberanze dell’ingordigia privata, cosi lontano da 
quei che avrebbero potuto reprimerla? 

Un regno pieno d’abitanti fu ridotto a tre mi- 
lioni (2), e a dover cercare sussidio nei Negri, sicché 
rindustria e l’agricoltura perirono ; i grandi monu- 

(ì) Il pesos d’allora equivale al laid. 

(2) Corrono forse idee esagerate sulla popolazione dell’A- 
merica, certo inesatte per la natura loro stessa. Vuoisi che 
frà Girolamo di Loaysa-, arcivescovo di Lima, nel 1551 ve- 
rificasse resistenza di 8,285,000 indiani nel Perù. Humboldt 
ne dubita, perchè non se ne trovò cenno negli archivii. 
L’argomento non mi va. Nella numerazione fattane dal viceré 
Gii-Lemos nel 1793 se ne contarono 6,000,000. 
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menti, appena compiuti airarrìvo de’conquistatori, 
caddero sfasciati. Ma i Peruviani non dimenticarono 
i figli del Sole, e a volta a volta un nuovo inca fu 
proclamato, come nel 47^2 : e quarant*anni appresso 
Gabriele Condorcanqui, discendente dal Tupac-Ama- 
ru, cassico a Tungasuca nelPalto Perù ed educato 
^780 dai Gesuiti a Cusco, prese il nome di Amaru, e si fe’ 
capo'de’suoi compatrioti, che estremamente oppressi, 
si sollevarono contro gli Spagnoli. Ma era dominato 
dalle passioni, e mancante delia risolutezza necessaria 
in chi guida una ribellione; invece d’affratellarsi coi 
creoli, che odiavano gli Spagnoli, li trattò da nemici; 
pure colla turba de’ Peruviani ridestati alle anti- 
che memorie si sostenne più d’un anno opponendo 
il valor disperato alla disciplina. Al fine còlto prigio- 
niero, fu condannato ad assister al supplizio della 
moglie e de’figli, poi tagliatagli la lingua, fu squartato 
da quattro cavalli, distrutta la sua casa, mandata a 
morte o al bando tutta la sua parentela : agli Indiani 
tolti i privilegi se alcun ne rimaneva, abolite le feste 
o riunioni, e vietato che nessun più assumesse il ti- 
tolo di inca. ; ^ 

1 

Questa esecuzione feroce, che mostrava gli Spa- 
gnoli non esser migliorati dai loro padri, inferoci la 
resistenza ; centinaia di Spagnoli caddero, per ogni 
testa recisa a Cusco; Andrea cugino d’Amaru, per 
espugnar senza cannoni la città di Sorata, vi versò 
addosso i torrenti de’monti; poi di ventimila cittadini, 
un solo prete risparmiò. Ma gli Spagnoli, ricorsi alla 
politica e ai tradimenti, ebbero in mano i capi, che- 
tarono gli altri; e l’ ultimo rampollo degPinca restò 
prigione a Ceuta fin quando nel 1820 si pubblicò la 
costituzione (1). 

(i) Attesa la gelosia degli Spagnoli, di questi fatti non 
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Intanto però s’inlroducevano le arti e la civiltà eu- 
ropea. Carlo V nel i5^io fondò a Lima un’università 
con tre collegi reali, ove talvolta v’ebbero diigenlo 
maestri e duemila scolari. Ai grani che gl’indigeni 
coltivavano altri frutti s’aggiunsero ; e Francesco di 
Caraventes nel 1340 vi piantò la vigna, l’ulivo don 
Antonio de Ribera nel 1360, il lino suor Caterina^ 
de Ritez; più tardi il thè peruviano tenne vece del- 
chinese. Al liama e alla vigogna si unirono a servigio 
deU’uorao i buoi che presto moltiplicarono, le pecore 
e le capre. Della Vega ha visto i^l 1337 vendere il 
primo somarello per quattrocento ottanta ducati; si 
tentò introdur anche i camelli, ma tosto andarono a 
male. I cavalli vennero d’Andalusia a Cuba e alla Spa- 
niola, donde al Messico e al Perù, e costavano l’uno 
da due a tremila pezzo di otto; nel 1334, prima della 
battaglia di Chuquinga, ricusavansi dodicimila ducati 
d’un cavallo educato, col suo schiavo. 

• ' 

« 

• I 

CAPITOLO NONO 


: * * . < 

VAmmca méridionale. — El~doràdo.s 

Era un terzo di secolo che il nuovo continente era 
scoperto, e già per tutto sperano diffusi questi intre- • 
pidi avventurieri, eie imprese, le crudeltà, il corag- 
gio medésimo si riproducevano in tutte le parti del 
ptovomondo. Staccati dalla patria , fra rinascenti 
tneraviglie della natura e della propria audacia, di- 
menticavano di esserè stromento d’una potenza lon- 

s’intese quasi nnlla in Europa, e le informaiioni le levammo 

dalle meDàorie del generai* Miller , pubblicate a Londra il 

1828. , 

• ♦ 
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tana, e coirentusiasmo d’una persuasione o .d*un 
. interesse personale , gettavansi alle scoperte e alle 
cojnquiste. 

Mentre alcuni compivano la conquista del Chili, 
4537^ altri spingevansi in direzioni diverse. Vadillo giunse 
^ dal. golfo di Darien fin aH’estremo del Perù, cioè lon- 
tano milledugentò leghe, tra montagne e foreste de- 
serte;. corsa la più audace che la. storia conósca. Be- 
4533 nalcazar offizial di Pizzarro sottomise Quito fra le 
Ande, uno dei più bei paesi del mondo: ma Alvarado 
che, militando sotto Cortes, aveva meritato il governo 
della Nuova Spagna, credendo Quito spettasse alla 
'sua giurisdizione, Tinvase, e attraverso stenti che 
sarebbero mirabili se eccitati dà men ignobili motivi, 
raggiunse Benalcazar. Stavano per .combattersi, 
quando compresero ch’era follia disputarsi un paese, 
che.a pena uniti bastavano a difendere; onde Alya- 
rado s’accontentò di danaro. 

Spagna e Portogallo non erano potute accordarsi 
circa il possesso delle isole Moluche dpv’erano appro- 
* dati gli uni , da levante , gli altri da ponente ; ed 
hscita vana la conferenza tenuta a Badajoz, la Spa- 
gna inviò sei navi per sostenere i proprii diritti, 
4525 comandate da Garzia di Loyasa, guidate da Seba- 
stian del Cano e montate da quattrocencinquanta 
combattenti. ’ * , 

^ Traversarono esse lo stretto di Magellano', ma en- 
trate nel grand’Oceano Indiano, ruppe sù loro fu- 
riosissima burrasca , * dalla quale furono disperse. 
Loyasa e del Cano perirono ; i loro seguaci sorsero 
alle isole dei Ladroni, poi alle Moluche, dove comin- 
ciarono guerra ai Portoghesi, finché quasi tutti soc- 
combettero. • ‘ 

. Ma la P^aca e un altro legno sottile, smarrita la 
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conserva, andarono vagando senza provigioni. Unico 
ristoro aveano qualche uccello che potessero cogliere 
al volo ; una gallina che Iacea Uovo tutt’i giorni, 
valea ben più che i tesori onde andavano in traccia , 
e il possessore non la volle cedere per mille ducati. 

Cosi sfiniti, non aspettavano'che la morte più rabbiosa, 
quando videro una terra ; ma irta di scogli e di sei- 
vaggi armati. Fortunatamente era la costa del Mes- 
sico, donde gli Spagnoli conquistatori mandarono 
pronto ristoro. • , 

Informato da questi naufraghi,* Cortes mando Saa- 
vedra ad aiutar la guerra nelle Molliche, dove non- 
poca fu la meraviglia neH’int^ndere ch’egli veniva 
• diritto dàlia N uh va Spagna'; tanto ancora inesatta- 
mente si oonosceano le carte. Per via egli scoperse '^ " 
di molte isole, e fu dei primi ad annunziare quanta ' 
gioverebbe Taprìr un canale nelFistmo di Darien. In 
viaggio peri. . . . ‘ 

Mentre gli Spagnoli tardavano a stabilirsi sul fiume piata 
dove era morto Solis,. vi 'arrivò Sebastiano Cabotto, 
mandato con quattro navi a. ritentare lo stretto di 
Magellano. Giunto a quel fiume, vi incontrò alcuni 
uomini, rimastivi da precedenti naufragi, i quali 
lò ^persuasero a salire allo insù /di quelle aque , .e 
troverebbe oro in quantità. Rimòntò .di fatto il Pa- 
rana,. nè tornò al mare che dopo un anno e per- 
chè dagl’ indiani- Guarani ebbe qualche ornato di 
argento ; denominò quello il Rio, della Piata , e in- 
viò a Carlo. V. pomposa descrizione del paese. e laute 
promesse. 

Quel re, non disposto a fare spese per una contrada 
che non fruttasse, immediatamente, trascurò la pro- 
. posta, finché .don Pietro Mendoza di Castiglia offri 
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di toglierne sopra di sè l’Impresa. Adunque, colla 
' spensierata liberalità di chi dona ciò che non cor 
nosce, fu nominato governator generale dei paesi dal 
Rio della Piata fino allo stretto di Magellano, senza 
p re fi ni re la profondità verso occidente; toccherebbe 
all’anno duemila ducati altrettanti sugli utili della 
colonia ; nove decimi de’riscatti che pagherebbero" i 
cassichi, e. metà dei saccheggi : di rimpatto egli ob- 
bliga vasi a recare colà mille uomini e cento cavali!, 

* aprir 'una nuova strada per terra' sino al mare del 
Sud, costruire a proprie spese tre fortezze e varii sta- 
biliménti, menando seco otto ' missionarii, e medico, 
chir rgb, speziale. * 

Pertanto con quattordici navi e duémilacinquécento 
4535 uomini, dopo gravissime fatiche arrivato al Rio, nel 
" vasto golfo che sta al suo sbocco fondò Buenos- Ayres. 
Fra un .de’ paesi più belli e ubertosi del mondo, ricco 
di pascoli, cotone, zuccaro, indaco, pimento, ipeca- 
quana, e per fortuna de’ natii non vi si trovarono 
miniere d’oro. Pure si cominciò come altrove a usar 
la perfidia e la crudeltà, poi mancando vettovaglie, 
si chiedeano a forza dai natii, i quali irritati ster- 
minavano i ladroni. 

Continuandole esplorazioni su pel fiume, trovarono 
. come ve ne confluiscano altri, grossissimi aneli’ essi, 
ri’raguai, il Paraguai, il rio §alado. Oppresso dai- 
p:ilimenti e dalUnadequata riuscita, Mendoza per- 
d^•lle il senno, indi la vita, nè meglio fortuuati furono 
i e(*mpagni ; ma suo fratello Gonzalo e Giovanni di 
4538 Salazar fondarono l’Assunzione, che. dovea diventar 
capitale del paese interno, cui fu dato nome dal Pa- 
raguai. ^ 

^elle colonie ivi stabilite ricorre la solila serie di 
* ppressioni e di rivolte, di micidii reciproci, e rag- 
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giri di specolatori e cavillamenti d’avvocati. I natii 
ch’ebbero l’audacia di resistere ai ladroni invasori , 
furono uccisi o dati schiavi, col nomedi commenda ; ^ 
e ciascun commendatore spagnolo, teneva in casa 
quanti glien’ erano tocchi, adoprandoli ad ogni bi- 
sogno, benché la fegge proibisse il venderli o mal- 
trattarli senza ragione, e imponesse di vestirli, màn- 
lenerli, curarli,^ farli istruir nella religione. 1* cantoni 
poi che si erano sottoposti alla cheta, doveano sce* 
glier un luogo del loro territorio; quivi piantavasi' 
la colonia, con uffizi! municipali all’uso di Spagna, 
coperti da indigeni; e.dayasi in commenda ad lino 
Spagnolo. 

1 diversi viceré ivi deputati cercarono si di estender 
la conquista, si Al assodarla, fondando varie città, e 
concedendo in commenda ogni gro^o d’indigeni che 
sapessero esistere : il primo commendatore e un al- 
tro gli avevano in ' proprietà, per rifarsi delle spese 
sostenute ; dopo di. che restavano liberi , non sot- 
toposti eh’ a >un tributo.*! metìcci, che nasceano da 
Spagnoli misti con Indiane, seguivano la condizioile 
del padre. ' • . 

Cosi la Spagna, sentendo l’importanza di quel 
paese, v’avea dato regolamenti che avviavano alla 
libertà , quando repente, ordinò non si facessero più 
tali commende. Tanto bastò perchè si cessasse, dallo 
stabilirvi colonie, nel tempo appunto che.i Porto- 
ghesi, dal contiguo Brasile, venivano a dare la caccia 
agl’ Indiani erranti. 

In quest’ infelicissima condizione giaceva il paese 

quando, come vedremo, vennero a^d educarlo i Gesuiti. 

• . * 

' • 

• 0 

Ma il passaggio fra TAtlantico é il mar delle Indie 
non crasi ancora trovato. In traccia .del quale Gio- 
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vanni de Ayolas , compagno di Fiero Mendoza , si 
spinse su pel Paragnai sin alle soé origini, e traverso 
ì a terre ignote, toccò al Perù. Aveva lasciato sul fiume 
barche che Faspettassero pel ritorno ; ma da queste 
abbandonato, hnl ucciso. Dodici anni appresso , 
Yrala ritentò quel pericoloso tragitto, e pervenne a 
stabilire comunicazioni fra il Perù e il governo della 
Piata (1), 

, Frattanto nel Perù andavasi raccogliendo notizie 
:ei-(ìo sulle terre confinanti, e parve gV Indiani significasi 
sero, che dentro il continente aiperìcano , verso le^ 
vante, fossero montagne ricche di spezie e cannella, 
e sovrattutto di oro , tanto che se ne faceano tutti 
gli attrezzi e le arme ; e una città dì Manca dove tetti 
d’oro, porte d’oro, oro tutto. 

Gonzales Pizzarro, che aveva il governo di Quito, 
4540 stabili mettersi alla ricerca di questo paese, che chia> 
mavano el Dorado ; nè sgomentato dai pericoli di un 
paese silvestre e nevoso, e dalla ferocia de’ natii, con 
trecencin'quanta Spagnoli e quattromila Indiani co- 
minerò una spedizione, memorabile si per le scoperte, 
si per le avventure. 

. Ai disagi che possono immaginarsi, s’aggiunsero 
spaventevoli trernuoti, che a Qùixos ingoiarono sotto 
i lor ocdii. cinquecento abitanti, mentre il cielo im- 
perversava , e lampi e fulmini e diluvi! di pioggie 
pareano dover sommergere gli Spagnoli, o farli con- 
sumar di fame. « 

- Convenne poi attraversare una delle Ande più ele- 

^ ‘ 

(1) Collecion de obras y documientos rdalivos à la historia 
antigua y moderna de'las provincias dcl Rio de là Piata, illu- 
strados con notas y rfùer/acioweJr.^or .Psdro DE ÀlVGELiS (na- 
poletano), voi. 5 in-fol. Buenos-Ayres 1836.’ 
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vate , dove gl’ Indiani cascavano come mosche al 
freddo inusitato; patimenti troppo veri, mentre i 
tetti e le armadure d’oro non comparivano. Alfine 
nella valle di Zumaco ecco per tutto alberi da can- 
nella, diversa da quella del Seilan, ma che coltiva- 
vasi con molta attenzione, onde permutarla colle 
provigioni necessarie alla vita. 

Seguitando un gran fiume verso oriente, giungono 
fin dove quello si precipita da seicento piedi d’altezza, 
facendo a diciotto miglia lontano sentire il frastuono. 
Per cencinquanta lo costeggiarono senza trovar mai 
dove passarlo, tant’ era ampio e profondo; sinché 
ravvicinarsi di due rupi, a smisurata altezza spor- 
. genti sopra le aque, offrì modo di gettar attraverso 
enormi tronchi, e su queU’abisso varcare. 

Allora riescono in una vasta pianura, ingombra di 
stagni e aquatrini, o di prati cosi folti d’altissima 
erba, che non poteansl traversare. Tanto per andar 
alla ricerca di cibo e per alleggerirsi dal peso de’ ba- 
gagli, congegnarono una barca , calafatandola colle 
camicie che ancora restavano e con gomone d’alberi; 
e cosi indomiti d’animo, proseguirono per dugento 
feglie. 

Ma trovatisi privi affatto di cibo, Pizzarro ordinò 
a. Francesco di Orellana, scendesse pel fiume con 
tutta* la furia della corrente, e trovate provigioni, 
rimontasse incontro a loro;. e le deponesse nel luogo, 
ove dagli indizii de’ paesani si presumOva che a questo, 
si riunisse un altro grosso fiume. 

Cosi fece Orellana, e trovò il punto ove il fiume* 
(che era il Napo) si congiunge col Màragnone; ma 
nè villaggi attorno, nè campi coltivati, nè modo. di 
provédersi. 'Bisogno,, curiosità', smania di scoprire 
indussero dunque Orellana ad abbandonarsi a quelle 
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" aque sterminate , salvando almeno sè e quelli che 
avea seco, giacché non polca soccorrere ai compa- 
gni lasciati. L’uUimo giorno del 1540, egli e i suoi 
già aveano mangiato le- scarpe, le selle e se allro 
potevasi, quando si diedero in arbitrio alla corrente, 
che li portava sin venti e venticinque leghe al giorno; 
scontratisi in tribù selvagge, alcuni perirono com- 
battendo, altri, fra patimenti non pari che al loro 
coraggio, per niillesellecenlo leghe di corso arriva- 
ii 54 i rono al mare l’agosto seguente. 

Quivi Orellana comprò un legno e rivenne in 
•Spagna, narrando portenti del Dorado che preten- 
deva aver visitato, ma che nessun più ritrovò. Parlò 
anche di popolazioni affatto feminee, dalle quali il 
le A tua - fiume fu detto delle Amazoni. L’esistenza di queste 
venne da molti creduta, da altri negata e derisa, ep- 
pure la tradizione del paés& la conferma. Pigafetta 
scrive nel Primo viaggia: • Altre stravaganti cose ci 
raccontava il nostro vecchio piloto. Narra vaci... che 
in un’isola detta Occoloro. sotto Java Maggiore, non 
trovansi che femmine, le quali impregnansi di vento; 
e quando partoriscono, se il parlo è maschio l’ucci- 
dono, se è femmina rallevano; e se alcun uomo dà 
alla loro isola, quando possono ucciderlo il fanno ». 
' La Condamine , nel secolo dell’ analisi , scriveva : 
« Lungo il nostro viaggio interrogammo per lutto 
gl’indiani delle varie nazioni sopra queste donne bel- 
licose; e tutti ci dissero aver dai loro padri inteso 
parlarne, aggiungendo molte particolarità, lunghe a 
ridirsi, che tendono a confermare esser veramente 
sussistita colà una repubblica di donne, viventi senza 
uomini, e che si ritirarono verso il nord neH’interno 
delle terre, pel fiume Nero o per un allro di quei che 
dal lato stesso confluiscono nel Maragnon ». 
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? Più da?a 'a pentire questo 'fitttnè che . scorre da 
ponente a levante^ e sul quale Orellana pretendeva 
èssersi imbarcato a ^Quito/ e giunto alF Atlantico. 
Potrebbe dunque aversi per di là il lantéiieercato 
.passaggio al mar delle Indie, mentre i galeoni spa- 
gnoli, costretti a far il* giro deirAmerica colle :fié- 
chezze'del Perù e del Chili, trovavansi esposti a tanti 
t corsari e nemici. Ma solo più tardi si venne a cono^ 
scere la comunicazione di quel rio «coll’ Orenoco e 
. coi tanti confluenti che mettono in relazione un* infi- 
nità di popoli. È esso il maggior fiume del mondo» 
poiché da trenta leghe da Lima ove nasce, traversa 
quasi tutto il continente meridionale nella lunghezza 
\di 4100 leghe, ricevendo il tributo di dugento altri, 
alcun de* quali più grosso del Danubio. A dugencin- 
^ quanta leghe dàlia foce vi si sente la marèa, che 
ne*jporm vicinlalla luna piena e alla nuova, lottando 
qoile aque "che .discendono,^^ produce, !ó spaventevole 
fenomeno, "^conosciuto col nome di pororoca (1), ele- 
vandosi in due minuti a smisurata altezza con onde 
che s*accavallano a guisa di montagne, e con fragore 
spaventevole spazzando navi e terreni e tutto che in- 
contrino (2). 


' (1) Gorrispoode.a quel che chiamasi barra allo sbocco del 
Gange, del Senegai, della Senna; e mascaret a quel della 
Garonna o della Dordogna. 

(S) Pochissimi fecero dipoi il viaggio di questo terribile 
fiume. Nel 1560 Pedro de Urscia per ordine di Urtado de 
Mendoza viceré del Perù y nei 1603 Pietro Rafael gesuita*; ^ 
nel 1616 uno, per ordine di Francesco Borgia viceré del Perù; 
nel 1639 il gesuita Cristoforo di Aduna e Andrea di Artieda*, 
spediti dal conte di Ghincon viceré del Perù ; nel 1689 il ge- 
suita Samuele Fritz, che levò la prima carta del Rio, pubbli- 
cata a Quito nel 1707; nel 1735 Palacios e i francescani Breda 
e Andrea di Toledo ; nel 1743 e 44’ La Condamine mentre 
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Orellana avea di colà portato dugentomila marchi 
d’oro e molti smeraldi, che al dir suo erano un nulla 
a petto delle dovizie vedute. Pertanto fu mandato con 
una nuova spedizione a governar il paese che con- ^ 
quisterebbe, ma tutti ì disastri immaginabili gli erano 
preparati. Nel tragitto fu tormentato dalla sete : un 
de’ suoi vascelli andò a picco con settant’uomini; coi 
1544 due altri giunse alla foce del rio delle Amazoni, e lo 
risali per cento leghe; ma cinquantasette de’suoi^ 
consumarono di pura fame, altri molti per le frec-^- 
eie de’ selvaggi; alfine di crepacuore e di fatiche 
mori egli stesso, sempre volgendo nella fantasia il 
sognato Dorado. 

Che n’era intanto di Gonzales Pizzarro ? Traverso 
ai boschi e ai prati, del pari inestricabili, si stra- ' 
scinò egli fino al confluente dove avea dato la posta 
a Orellana; ma quivi non trovò nè lui, nè le pro-^ 
vigioni. Cascò il cuore a queirinfelicissima comitiva, 
e immaginando che Orellana si fosse perduto per^ 
maggiori pericoli incorsi, parve il miglior consiglio 
tornare a Quito, lontano quattrocento leghe. Ripre- • 
sero dunque la via tra inenarrabili patimenti; e al- 
fine, dopo due anni di assenza Gonzales ricomparve 

« 

misurava un grado del meridiano; nel 1794, il celebre natu- 
ralista Uaènke austriaco al servizio della Spagna, e compagno 
del navigatore Malaspina, esplorò i quattro gran confluenti, 
l’Acayale , il Beni, il Mamoré, l’Itenes, e oìfri alla Corte dì 
Madrid di scender fin all’Oceano Atlantico, e il fece ma senza 
frutti, atteso le gelosie fra Spagna e Portogallo; nel 1828 Io.- 
corse Lisler Mawe, logotenente di marina inglese, che stam- 
pò una preziosa relazione a Londra nel 1829 sopra lo stato 
attuale delle missioni che anticamente, furono fondale sulle i 
sue rive. 11 congresso di Bolivia nel 1834 offri 110,000 lire al 
primo battello a vapóre che rimonterà uno dc’grandi fiumi di ' 
quella repubblica. 


EL-DORABO. 95t 

al suo governo, conducendo ottanta dei trécencin- 
quanta Spagnoli con cui era partito, e neppur uno 
dei quattromila Indiani. 

Ma nè il Do rado crasi trovato, nè il passo ver le 
Moluche, il quale tanto importava a Carlo V. Dopo- 
ché si fu sicuri che nessuno, stretto a privasi fra il 
golfo d’Uraba e il canale di Nicaragua, si proposero 
vie differenti per aprir un canale; o scender ivi il 
lago e scavare per quattro leghe, quante sono tra 
questo e il mare del Sud ; o lungo il (lume de los 
Logartós, mettendolo in comunicazione col mare; o 
pel fiume di Vera Cruz , o aprendo un passo da 
Nombre de Dios a Panama. L’impresa non avrebbe 
ecceduto le forze di Spagna, ma oltre il resto, si 

addusse che, i due oceani essendo di livello diffe- 
• * 

• • 

rente, potrebbero*, venirne gravissime conseguenze ! 

* Anche dairaltra parte del Perù si spingevano le 
esplorazioni. Chili chiamano il lembo di terra che 
dal Perù alla Patagonia sta fra il grand’Oceano e la 
Cordigliera delle Ande. Altissime elevansi queste, 
coronate di neve, sicché solo pochi mesi dell’anno 
si può tentarne il valico; e venti vulcani aperti sulja 
loro estensione fanno più .volte ogni anno crollare la 
terra e spalancarsi ad ingoiare intere città. Singolare 
contrasto con un. suolo fertilissimo, con un cielo di 
perpetua serenità, ricreata da copiose rugiade, che 
paiono fare invito ai mortali. 

Poco prima della venuta degli Europei Tinca Ju- 
panchi volle soggettare quelle ubertose regioni a 
mezzodì del suo impero; e sagrificando molti eser- 
citi, stancò Tostinazióne,dei Chiliesi; e aqiiartierato 
fra loro un esercito d’occupazione, li tenne obbe- 
dienti, e ben tosto gli ebbe devoti alla superiore ci- 
viltà dei figli del Sole. _ 


Chili 
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. L'ultimo inca, siocome dicèmmo, fu costretto daf 

t 

a^li Spagnoli un ordine, con cui li 'dichiara va al- 
leati e amici, e imponeva ai Chiliesi di accettarli 
come tali ; sicché la conquista non ebbe a costar 
sangue. La governò dapprima Almagro,^e.luimorto, 
Pietro Valdivia. Varrivò esso con soli cencinquanta- 
Europei, ma gran numero d’ausiliari e brancÙ d’a- 
nimali domestici# progenitori di quelli che oggi for- 
mano la pr$;cipua'r^cchezza della sudr America.. Per 
istébilirsi luogo/ donde, gli Spagnoli non potessero 
facilmente, ritòrhare al Perù, Valdivia si spinse in- 
nanzi nella valle popolosa di Guasco, che in memqi^ 
45M della sua patria. intitolò Nova Estremadura, o sel^ 
cento leghe lontano dal Perù fabbricò Sant’ lago ^ 
oggi. capitale del Chili, e che ha per porto Valpa- 

raiso.' \ r 

. • ‘ ‘ 

1 Chiliesi ben tosto s’accórsero come costoro fòs- 

« • 

sero gli oppressori, non gli amici degli antichi pa- 
droni, e soffèrsero tanto men pazientemente il giogo 
quant’era più pesante. .Cacciati in folla a sepellirsi 
negl’ ìnusatì travagli delle miniere^ morivano a mi- 
gliaia; i sopravvissuti fremeano vendetta, e ad*. or 
ad ora insorgevano a far macello degli oppressori. 
Mancavano però delle principali qualità d^un popolo 
insorgente, concordia fra sé e perseveranza ; mentre 
quella per necessità, questa per natura usavano gli 
Spagnoli, rialzandosi ad ogni colpo. E Valdivia vin- 
ceva, e fondava ben selle città, che credeva necessarie 
ad assodare il possesso e a proteggere le miniere, 
ma che in fatto dissipavano' le forze. 

Procedette egli fin al ÒO® parallelo, e dal proprio 
nome intitolò il fertile e selvoso paesé tra’l Biobio e 
rarcipelago di Chiloe. Ivi abitavano i Molucchi e gli 
càoi Araucani, primogeniti de’ Chiliesi, gente bella e ro- 
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busta di corpo, risoluta di volontà, gelosa della pro- 
pria indipendenza; e senza credere ai quadri adula- 
tori! (I), sicuramente aveano ordini civili più inoltrati, 
conoscenza d’arti, dì calcoli, dì prudenza; ed erano 
per avventura, tra gl’ Indiani, i meglio disposti ad 
accettare una civiltà,* recatavi da chi ne conosca i 
modi. 

Un’ altra' particolarità degli Araucani è la cura 
della proprietà del parlare, recata fin a quella stiti- 
chezza che i pedanti adoprano nelle lingue' colte* 
Ogni straniero è obbligato a cambiar nome per non 
introdurvi voce estranà, e i missionarii ogni tratto 
si trovavano interrotti nelle prediche da uditori che 
appuntavano ciascuno svario di lìngua o. di pronun- 
zia ; anche dopo imparato lo spagnolo , ne’ pub- 
blici affari ricorrono sempre all’ incomodo d’ un in- 
terprete. ' 

Spoglia di suoni gutturali , variatissima nell’ ac- 
centò, quésta lingua riesce armoniosa» regolarissima 
nella formazione, con una sola declinazione di nomif 
semplicissima e. costante coniugatione del verbo ».é 
indefinita abilità di formare composti (3)* 

Gli Spagnoli , non s’accorgendo con chi avessero 

0 

• # 

(1) Miebs nel Travels in Chile and Plata^ Londra 1836, tratta 
da favole tutto quel che Herrcra ed Ercilla, poi al fìn del se- 
colo passato Molina e il gesuita Harestadt (Chili-dugu) aveano 
asserito della coltura degli Araucani e delle loro cognizioni 
di medicina, astronomia; geometria, poesia ecc. Sugli Arauì- 
cani le più recenti notìzie ci vengono fomite da Lesson, AV 
yare pittoresque autpur du monde. Parigi 1830. 

(2) Vedi Febms, Arte de la lengua generai del reinó de 
Chile» La parola Rucatunmaclopaen è composta di ruca casa, 
tun fabbricare,* ma interiezione di preghiera, de aiutare, 
paen venire: ed esprime: «Venite in grazia ad aiutar a 
fabbricar una casa >».**> 
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a fare, vollero spingerli nelle miniere ; poi Valdivia, 
chiamato a banchetto un loro capo, vilmente Tavve- 
lenò. Fu il segno d’universale sollevazione, la quale 
fu guidata da Copolican. 

Costui comprese come ad eserciti ordinati non debr 
bansi affrontare regolarmente i subitarii stuoli di ri- 
4553 voltosi, e cominciò la terribile guerra di bande, 
dove lo stesso Valdivia fu preso, e delle ossa di lui 
e d’altri Spagnoli si fecero pifferi per animare alla 
battaglia. Un sessant’ anni durò la guerra e più a 
lungo l’odio , irrompente ad ogni* occasione ; sicché 
più volte distrussero le città della Concezione , di 
Talacuaho, di Valdivia. Solo nei rari intervalli gli 
Spagnoli potevano impinguarsi lavando 1’ oro onde 
sono ricchissime le arene di quei fiumi , e cavando 
le miniere, di cui quelle sole nei contorni di Val- 
divia fruttavano al governatore venticinquemila scudi 
al giorno (1). 

Filippo li stimò tanto la conservazione del Chili , 

4567 che vi stabili un’amministrazione separata da quella 

del Perù, cioè un'udienza reale, sedente alla Conce- 

• • 

zione; che poi per economia fu levata nel 4575, nè 
ristabilita che il 4709. Poi ai giorni nostri il Chili , 
tacendo gli avvenimenti politici 'di cui lo vedremo 
■ teatro, aquistò nuova importanza per le miniere del- 
l’argento. Il maggio 4832, andando a far legna un 
pover uomo nel povero territorio di Copiapo, trovò 
miniere d’argento, che non seppe tener secreto, onde 
subito una folla di gente si diede a scavarle. Ne’soli 
primi quattro giorni si scopersero sedici vene ; ven- 
ticinque dopo otto giorni; in capo a. tre settimane, 

(1) Giovan Ignazio. Molina , Saggio sulla storta civile del 
Chili, Bologna 1787. - • • ’ 
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quaranta. Ne' primi otto mesi si ricavò cinquanta- 
mila marchi di argento, essendone il minerale ric- 
chissimo fin del sessanta o settanta per cento , e 
talor anche novanlatrè. 

Anche nel tratto al settentrione del Perù , che Tma 
chiamarono Terra Ferma (Colombia), e va dalla riva 
settentrionale deU’Orenoco fino airistmo di Panama,* 
aveano gli Spagnoli moltiplicato gli stabilimenti, ora 
per caso, ora per avidità, ora per devozione. Carlo V, 
in una di quelle violente strette di moneta cui lo ri- 
duceva r ambizione , vendette alla casa Welsers di 
Augusta Venezuela , che è la parte nord-est della vene, 
moderna Colombia , sull' Atlantico e il mare delle 
Antilie. La carica d’algazile maggiore dovea restar 
perpetua ed ereditaria in quella famiglia ; esenti da 
gabelle le provigioni che traesse di Spagna ; diritto 
di ridurre schiavi gVindìgeni che non si prestassero 
al lavoro ; in compenso dessero un quinto dell* oro, 
che troverebbero. • • 

Spiaque non poco ai missionarii che il re catto- 
lico desse gl' Indiani a gente eretica : ogni anima 
umana poi dovette fremere quando si videro cotesti 
mercanti trattare l'aquisto come una pura specula- 
zione, martirare gli Indiani, fare il peggior governo 
d*un paese, cosi brutalmente venduto alla loro avi- 
dità. Avendo la Corte permesso di vendere schiavi 
gli antropofagi , quegli avventurieri più non videro 
che mangiatori d* uomini. Per una di quelle dicerie 
volgari che allora moltiplicavansì, credendo che nel- 
r interno sussistesse un palazzo d* oro , mossero alla . 
ricerca, e caricarono delle munizioni necessarie una 
lunga schiera di selvaggi, legati un alPaltro pel collo. 
Qualcuno sfinito non potea più reggersi ? gli taglia- 
vano il capo per non perder tempo a snodarlo, e 
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gena 
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proseguivano. Non occorre dire che del palazzo fu 
come del Dorado. 

Non essendosi ancora potuto domare la provincia 
di Calamari, attesa Tindolé guerresca degli abitanti, 
don Pedro de Heredia ufficiale la domandò per sé,, 
ed ebbe quanto va tra i due gran fiumi della Madda- 
lena e di Darien fino all'equatore. Sopra una baia 
vasta e sicura egli fabbricò Cartagena, che poi diè 
nome alla provincia; fece larghissime conquiste, e 
accumulò tant* oro , che il quinto competente alla 
corona sali a ventimila quintali di puro. Le migliaia 
d’abitanti furono sterminate, per quanto si oppones- 
sero i missionarii e il nuovo vescovo di Cartagena. 

Erasi saputo che, procedendo a ponente, si tro- 
verebbe d’ oro quantità ancor maggiore , e da per 
tutto n’ era sparsa la fama e il desiderio. Gonzalo 
Ximenes de Quesada s’accinse a rintracciarlo; im- 
presa non meno rischiosa che quelle del Messico e 
del Perù..Ottocent’ottantacinque Spagnoli si mossero, 
uniti con moltissimi Indiani battezzati, ai quali pre- 
correano Las Casas, Zamburano e due altri missiona- 
rii. Molti mesi consumarono viaggiando faticosamente 
per le Cordigliere, e giunsero al paese fortunato. 1 
missionarii, in nome del Cristo dì cui erano armati, 
promettevano pace agl’indiani, che perciò non op- 
ponevano resistenza; ma ai conquistador! stava sul 
cuore di trovar il principe Bogota, indicato per ric- 
chissimo. Qui almeno non furono sogni come altrove, 
giacché di fatto i precursori incontrarono una bella 
città, dove furono accolti a festa, come figlioli del 
Sole, e videro tutte le apparenze d’una ben avviata 
civiltà ; se non che il pio Las Casas ebbe a inorridire 
e ricredersi della sua ammirazione per gli Indiani, 
nel vedervi sagrificare fanciulli. 
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Procedevano intanto gli Spagnoli; e quel re lardi 
avvedutosi dell’ insaziabile avidità di questi avveni- 
ticci , mutò le cortesie in ostilità , provocate dalla 
loro barbarie ; ma come sempre , soccombette ; le 
insinuazioni di Las Casas indussero molti ad obbe- 
dire; e Quesada entrò in Bogota. Le ricchezze su- 
perarono perfino l’ingordissima aspettazione: qui or- 
dini civili , e culto , e tradizioni favolose., qui una 
Corte regolare, e trecento donne chiuse neirarein. 
Muischi chiamavansi i natii , e la loro tradizione ri- 
feriva che una signora , chiamata per la sapienza 
. sua Comizagal cioè tigre volante, bianca come una 
, spagnola, e maga esperta, visitò la provincia di Cer- 
quin e pose stanza a Cesalcoquin ove adoravasi ridolo 
di tre faccie spaventose, e mercè di questo riportò 
vittorie ed estese i suoi domimi. Comizagal, benché 
illibata da uomo, avea tre figli fra cui sparti il regno, 
lasciando ottimi consigli per governarlo; poi senten- 
dosi finire, fe’ recare il suo letto nella propria di- 
mora, donde fra tuoni e lampi volò al cielo in forma 
d’uccello. Aveva essa introdotto fra gl’indiani il culto 
degl’idoli, un de’quali ehiamavasi il gran padre, l’al- 
tro la gran madre , ai quali domandavano la salute , 
mentre da altri impetravano ricchezze , conforto nei 
mali, abbondanza. 

Un’altra tradizione portava che i padri de* Mui- 
schi viveano ignudi e barbari , senz’ arte nè culto , 
quando fra loro comparve un vecchio, venuto dalle 
pianure ad oriente delle Cx>rdigliere di Chìngasa, fi 
quale parea di razza dilferente dai natii, con barba 
folta e prolissa , e con tre nomi diversi , Bachica , 
r<iemquetheba, Zuhè; e insegnò a convivere umana- 
mente e coltivar la terrà. Seco menava una donna, 
triplicemente anch’essa nominata , Ghia , Yubccay-* 
/?. Tom. XIV. 17 
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gnaya, Huythaca, bella quanto maligna, che sempre^ 
contrariò lo .spòso nuocendo colla magia a .quelj^; ^ 
ch’esso beneficaVìi,- e un diluvio da lei prodotto- di-' • 
strusse il più degli abitanti la valle di Bogota. Alì’ul-^ 
timo il marito sdegnato la cacciò, ed essa divenne la 
luna, e Baehica rasciugò la valle, e introdusse il culto 

del Sole. . , , . , 

Qui pure ecco una civiltà tradizionale , come in, 
tant’altri luoghi d’America , anzi in .tutti quelli dove 
memoria s’era conservata de’lempi antichi; 

« t 

trinità; ecco una venerazione pei bianchi, la quale., 
disponeva a favore dei Castigliani,. creduti 
inviati di Bachica o di Comizagal, ^ 

Ma dal genio maligno li dovettero credere^^nu 
tosto ; giacché, non sazi! dei cumuli d’oro rubati a 
man salva, incrudelivano per averne dell’altro, stando, 
in gran contraddizione la loro condotta, colle 
sime di carità che Las Casas predicava, come 
mento della religione de’conquistatori. ] ' 
Inoltrandosi, aquistarono altre contrade, e il dovi-^ 
zioso regno di Tunca , il cui re tennero prigioniero, 
poi Sagoihpsco, metropoli della rehgione di Bogota, , 
' dove, sorgeva un tempio di meravigliosa. struttura/ 
z^ripohito^ dalle offerte di molli secoli; e che per ac- 
cidente andò in fiamme. > , 

A tale sinistro dovettero i Muischi credersi, abban- 
donati dal loro dèi , e la conversione del supremo 
pontefice di. quel culto trasse dietro unMnfinità di^ 
VQlgO, che in questo modo restava attaccato alla Spa-, 
1^5 « che J missionarii ingegna vansi di campare 
cóme potevano dagli assassini conquistatori.^q 4^4 
*_,Torriarono questi indietro con monti d’oro; .ma 
penosa oltre ogni credere divenne la ritirata ; molti 
per via perirono di famé, come* il Mida della favohi; 

« 
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altri assaliti dalla vendetta degli Indiani, dovettero 
gettare ropiìna preda. Vollero rifarsene a danno di 
quel popolo stesso; il re TIzquesuca uccisero ; Segue- 
sagippa suo successore fu cólto e obbligato a con- 
segnare i tesori del predecessore, indi sotto indegni 
pretesti appiccato con tutta la famiglia. 

Las Casas noiì potè .che gridare invano è dolersi 
d’essere fatto strumento à violenti latrocìni! e feroci 
stenninii, agevolati da esso coirammansare i natii, 
e prometter loro la pace e la giustizia del vangelo. 
Quesada fini di' mala morte. 

Cosi fondavasi il regno della Nuova Granata , 153S 
dandogli, per capitale; Santa Fede; e'poteano ben 
dire gli Spagnoli d’aver finalmente trovato il Dirado 
che stava nelle fantasie di tutti. Ne trassero tesori; 
ne uccisero gli uomini; i pochi-superstiti rifuggirono^ 
tra le Cordigliere , ' dove non li raggiungessero gli. 
uomini e i.canì, e dove più secoli durarono, finché 
giunse l’ora che tardi o tqsto la prorvidenza fa nascere 
in cui rifarsi ewtro gli oppressori. 

' * V 

CAPITOLO DECIMO 

< 

t , 

► "Le colonie spagnole. 

. Adunque la Spagna possiede nel Mediterraneo Ma- 
iorca, Minorcà, Ivica, Fromentaria, oltre la Sicilia; 
in Africa le città .di Ceuta, Orano, Mazalquivir, Me- 
lilla, Pegnon de Velez; nell’Atlantico le Canarie ; in 
Asia le Filippine e bapchi alle isole di San Lazaro e 
dei Ladroni ; in America le isole primitive di Spa- 
niola, Cuba,'Portorico, le Caraibi, la Trinità, Santa 
Margherita,^ Rocca, Orchilla, Bianca ed alquante Lu- 
caie; a mezzodì la Terraferma, il Perù, il Chili, il 
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Sistema 

colo- 

niale 


Paraguai, il Tucuman ; a settentrione il vecchio e 
nuovo Messico, la California, la Florida ; insomma 
dal 34^ di latitudine settentrionale al 53® di meri- 
dionale ; estensione di quasi seimila miglia in lun- 
ghezza, quanto è metà della superfìcie della luna. 

Da si opportune posizioni, colle miniere e i pro- 
dotti più preziosi e diversi che fornisca la floridis- 
sima'vegetazione dei tropici, cogrincomparabili fiumi 
della Piata , delle Amazoni , del Mississipi , del San 
Lorenzo, quanto vantaggio non avria potuto cavare 
se le avesse congiunte in un ampio sistema di com- 
mercio, tale da abbracciar il mondo intero ! 0 vera- 
mente poteva assicurarsi ricchezze, [rendendo libero 
il commercio coll’ America, secondo la consigliavano 
iteralamente i frati della Spaniola. Ma essa conosceva 
la guerra, non il commercio ; e il sistema deH’esclu- 
sione e della schiavitù la recò a render infelicissimi 
i naturali che non perirono, e se medesima povera 
e svigorita. Tant’è vero che le meraviglie della con- 
quista non erano dovute a Fernando o a Carlo, nè 
alla politica loro esitante e sospettosa, ma alla mi- 
rabile attività di ciascun uomo in particolare, indi- 
pendente e spesso in contrasto coiraiitorità, la quale 
disposta sempre ad impacciare , dissimulava poi o 
condiscendeva qualora si trattasse di arbitrii e vio- 
lenze. Quando poi quel governo vi pose un ordine, 
fu r ordine de’ cimiteri ; e la civiltà e le scoperte 
dovettero altrove cercar fautori e agenti; 

La Spagna, allettata dagl’improvisi vantaggi che 
dava la scoperta delle miniere, non s’accontentò di 
porre stabilimenti di commercio co’ natii , ma volle 
possedere il suolo ; si mescolò di subito nel governo 
delle colonie, alla cui fondazione "non aveva contri- 
buito , e le considerò come appartenenti , non allo 
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Stato, ma alla corona. Perciò gli Austriaci, succeduti 
. su quel trono, riguardandosi proprietari! universali 
de’paesi conquistati dai loro sudditi, si credettero in 
diritto di darne le concessioni , di nominar i capi 
delle imprese, poi i magistrati, e di misurar i privi- 
legi che volessero concedere ai coloni. 

Ma i mezzi di prosperarli" non Conóbbero mai o 
non vollero usare, e tutto dirizzando a- solo utile 
della metropoli, non cercarono che smùngere i paesi 
soggetti senza fornire i capitali indispensabili a for- 
mare estesi stabilimenti, quando ancora non si era 
conosciuta r.ounìpotenza dell’associazione. Le inumane 
idee antiche riguardo aireconoraia politica, resusci- 
tate da Carlo V, trassero dal suo esempio nuova au- 
torità ; onde si vide autorizzato il traffico dei Negri, 
obbligate alcune classi al lavoro per puro vantaggio 
di altre , poste alle colonie assurde réstrizioni nel 
produrre, e obbligo di consumazioni inutili ; in- 
somma stabilito che i piantatori vivessero a spese dei 
lavoratori, poi dà quelli suggesse il guadagno la me- 
tropoli a titolo di decime, tariffe ed altri fiscali 
rubaraenti. Di qui la pochissima diffusione delle ric- 
chezze, Tutìlità del contrabbando, i subiti arricchi- 
nienti, e le industriali rivalità che diedero motivo 
a tante guerre moderne. 

NeU’assoluta ignoranza del sistema coloniale ; e 
perchè gli Spagnoli inclinavano meglio alle avventu- 
rose spedizioni che non alla pazienza agricola, non 
si fissò Tattenzione che sul Messico e il Perù, i quali 
offrivano i metalli preziosi ; ma neppur quivi non si 
^ pensò che ad ottenere la maggior quantità di questi, 
per nulla misurando i mezzi , anzi introducendovi il 
governo più assurdamentè assoluto. 

' Non dunque scoperte, ma conquiste si considera- 
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vàno i nuovi paesi; nè colonie potevano dirsi, ma 
possessi del re, il quale li concedeva a cui volesse, 
col peso di livelli e tributi, governandole per* mezzo 
di un suo logotenente , senza che i coloni avessero 
privilegio 0 cooperassero alla propria amministrazione. 

Al governo spagnolo premeva che le terre avessero 
comen- im padrone, non perchè fossero coltivate, ma perchè 
pagassero. Adunque furono distribuite ai soldati con- 
quistatori con molta larghezza , cioè al fante cento ' 
piedi in lungo e cinquanta in largo per le case, mille 
ottocento novanlacinque tese pel giardino, settemila 
cinquecento quaranlatrè per Torto, novantaquallro- 
mila ducento novanlacinque per coltivar i grani del- 
Tlndia, e quanto bastasse a imantenere dieci porci, 
venti capre, cento montoni, venti bestie a corna e 
cinque cavalli. 11 cavaliere toccava il doppio per le 
case e il quintuplo pel resto. Il sistema feudale di 
queste encomiendas durò , malgrado che le leggi lo 
restringessero ed abolissero, fin al tempo delTindi- 
pendenza. Per questo la schiavitù assunse forme più 
regolari; e gTIndiani, spartiti in tribù di centinaia 
di famiglie, ebbero padroni destinati dalla Spagna, 
che erano soldati segnalatisi nella conquista, o legali 
che venivano a governare, o anche monasteri e 
chiese. 

Per Io più un privato otteneva di fabbricare una 
città, con giurisdizione civile e criminale in prima 
istanza per due generazioni, la nomina degli ufdcii 
municipali e quattro leghe quadrate di terreno; del 
quale ciò che non era occupato dalle fabbriche del 
Comune e dalTimprenditore, distribuivasi in frazioni 
eguali a sorte, una per casa. Inoltre i capi delle co- 
lonie potevano assegnare terreni a chi vi si venisse a 
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Stabilire, finché Filippo 11 volle trarne profitto col 
venderle, - . 

In generale agognando i metalli preziosi, si tra- 
scurava la coltura de’ terreni, donde spoverìmento e 
corruzione. Dapprincipio le miniere appartenèvano 
.allò scopritore; il governo stesso ne faceva lavorare 
ne’ suoi doininii, finché sentitone scapito, le lasciò ai 
privati , esigendo il quinto come già praticavasi in 
Spagna ; dipoi si dovette contentare del decimo e at- 
tenuare il prezzo del mercurio che serviva aH’amal- 
gama> eppure non si trovarono che spiantati i quali 
assumessero tali imprese, colle quali un onesto ne- 
goziante sarebbesi screditato. 

Carlo V aggravò gl’indiani e i possessori coll’a/co- 
ro/a, lassa del cinque pér cento sopra ogni vendita in 
grosso, cresciuta sin al quattordici: cui pei bisogni ri- 
nascenti della metropoli se n’aggiunsero altre, e la carta 
bollata, e il monòpolio del tabacco, della polvere, del 
piómbo, delle carte da giuoco, oltre la crociata che nel 
Nuovo Mondo riscuotevasi ogni due anni, ed era da 
trentacinque soldi fin a tredici lire, secondo il grado 
e la ricchezza, per ottenere l’indulto dei cibi quaresi- 
mali. Nel IfiOirindiano pagava trentadiiereallaH’anno 
di tributo , é quattro di servizio reale, che somme- 
rebbero in tutto a ventitré franchi , ristretti poi a 
quindici e fin a cinque. Nella più parte del Messico 
il testatico giungeva a undici franchi; oltre i diritti 
parocchiali, pagandosi dieci franchi pel battesimo, 
venti per certificato di matrimonio, tréntadne per la 
sepoltura. ' ' 

Ma un’arte che neppur le nazioni antiche avevano 

rr , polio 

osato, introdusse allora la Spagna, e dietro lei altre: 
ciò fu il monopolio dei prodotti delle sue colonie e 
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dei generi che a queste abbisognarano. Pertanto la 
vigna, Tiilivo, altre derrate che colà avrebbero pro^ 
sperato , era proibito piantarle, e invece dovevansì 
comprare a peso d'oro dalla madre patria. Fin da 
colonia a colonia era interdetto ogni traffico, dovendo 
tutto andare in Spagna , tutto venire dalla Spagna . , 
Quindi capitale delitto il inercatare con stranieri, anzi 
il pur comunicare ; dal che pensate, quante angherie; 
anzi tutto il traffico del Nuovo Mondo rimase ristretto 
a Cadice e a soli natii spagnoli. Neppur questi però 
erano sciolti da gravissimi lacci, atteso che fosse sta- 
bilito quanti vascelli dovessero partire, donde, per 
dove; visite ripetute, e lungagne fiscali, fecero ad-- 
doppiar di costo le merci; e considerossi come favore, 
il concedere quelle spedizioni, che gli altri governi 
incoraggiano. 

Il primo fondar delle colonie ravvivò Tindustria 
di Spagna, atteso che nel 15^5 le vennero tante do- 
mande, che si calcolò non basterebbero dieci anni 
di lavoro a soddisfarle (1). In conseguenza moltipli- 
carono gli operai, e sotto Filippo 11 Siviglia, dove 
allora concentravasi il commercio coirAmerica, oc- 
cupava sedicimila telai in panni e stoffe di seta, e più 
di centrentamila braccianti. Altrettanto crebbe la 
marina, sicché al principio del XVI secolo, più di 
mille vascelli mercantili possedeva la Spagna. 

Ma mentre le domande delle colonie aumentavano,, 
la, Spagna s’immaginò d’esser ricca abbastanza, corse 
a cercar l’oro nelle nuove regioni, e lasciò che gli 
altri paesi d’Europa le fornissero il vitto e il vestire. 
Li rifiutava essa e li proibiva, ma perchè il male era 
necessario , non riusciva che a mostrare la propria 


(1) Campomanes, I. 406. 
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impotenza; e il divieto eladeasi coprendoli col nome 
di negozianti spagnoli ; i . quali in ciò usavano tutta 
Tonoratezza propria di lor nazione. 

Quel monopolio di pura apparenza era mantenuto 
coni assurdi • provedimenti. La Corte presiedeva al 
commercio; uffiziali suoi visitavano il carico prima 
ohe partisse e quando giungeva; e perciò non usciva 
od approdava che a Siviglia. Due squadre facevano' 
il commercio della Spagna coll’ America; una detta 
i Galeoni^ Taltra la Flotta: 1 primi destinati alla Ter- 
raferma, al Perù e al Chili, sorgono a Gartagena, dove 
accorrono i mercanti di Santa Marta, Caracca, Nuova 
Granata: poi a. Portobello, tristo villaggio e micidiale* 
ai forestieri, dove allora veniva una folla portando i 
prodotti del Perù e del Chili, per cambiarli colle 
manifatture d’Europa. In niun luogo si fa traffico si 
ricco come là in quei quaranta giorni, e con tal 
buona fede, che neppure si sballano le merci, ma si 
sta alla dichiarazione. 

La Flotta \ 2 i a Vera Cruz, dove riceve i tesori 
della Nuova Spagna , deposti a Los Angelus ; poi le 
due squadre si riuniscono aU’A.vana per tornare di 
conserva in Europa. 

Aidotto a un porto solo , dovette il commercio re- 
stringersi in poche mani, che potevano prevenir la 
concorrenza, e quindi tassare arbitrariamente le merci; 
tanto che quelle rivènduté in America davano fin il 
dugento e trecento per cento di guadagno.^ Tra. le 
due squadre non caricavano mai più di ventisettemila 
cinquecento tonnellate, il che era troppo di sotto di 
quanto poteva occorrere alle colonie, che n’erano 
fornite scarsamente e con qualità inferiori. Al difetto 
suppliva il contrabbando ; del quale sentendo gli ef- 
fetti, si pensò punirlo con una severità mostruosa. 
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colla morte, o coll’attribuirlo. alla santa inquisizione 
comé Tempietà. 

I savii proponevano quella libertà che sola può pre- 
venir tali abusi; ma erano capaci di ascoltarli i 
degeneri Austriaci a cui era cascata la Spagna? A 
gente inebriata dalla facilità con cui avevano conqui- 
stato paesi, trucidate intere popolazioni, trovati muc- 
chi d’oro e di perle, saria parso folle chi avesse detto: 
Non torna a conto, per iscayar una miniera, guastare 
un campo fertile: il crescere Voro non fa che rincarire 
le derrate che con esso si comprano. 

Gli errori economici traggono con sé la punizione» 
Ben tosto i tesori d’America, prima d’arrivar in Spa- 
*■ gna, trovaronsi destinati a pagar le .merci, forestiere; 
e Filippo li, signore dellé miniere del Potosi e del 
Messico, fu costretto dare con un editto il valor del- 
l’argento a monete di rame. L’università di Toledo 
rimostrò a Filippo 111 che il danaro correva si scarso, 
che per aver un capitale davasene il terzo per inte- 
resse (4). . ’ 

Perendo la metropoli poteano prosperar le colonie?- 
Ma l’ignoranza e l’opgoglio s’ostinavano a voler l’oro 
e il dominio, invece del libero cambio e della supe- 
riorità civile per cui ' reciprocamente sariano gran- 
deggiati. 

Quei papi, della cui accorta e tradizionale ambi- 
Eccie. ziòne non si rifina di dire, o non videro quanto no- 
tessero trac dall America, o noi curarono; ed Ales- 
sandro VI cedette a Fernando il Cattolico tutte le 
decime di essa, purché mantenesse i missionarii, e 
Giulio li il patronato e la nomina di tutti i benefizi!. 

I , 

(1) Campomanes, Educ, popul, I. 417. • 
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Ecco dunque i re di Spagna capi della chiesa ame- 
ricana , con qtie’ diritti che tanto in Europa erano 
conteslati , di eleggere alle cariche, .disporre delle 
entrate , amministrare i beiiefizii vacanti : nessuna 
bolla aveva forza colà se non accettata dal Consiglio 
delle Indie. 

Straordinariamente vi crebbe il clero secolare e 
regolare, e stando a Gonzalo Davila, nel 4649 TA- 
merica Spagnola aveva un patriarca, sei arcivescovi, 
trecentoquarantasei prebende^, due badie, cinque cap- 
pellani del re e ottocentoquaranta conventi (4). I 
più venivano di Spagna, e facilmente argomenterete 
non fossero i migliori. La voglia di rompere le rigide 
regole cui si erano obbligati in patria, inducea molti ^ 
a cercar In America una condizione più larga; ai 
mendicanti era permesso Tavervi cure e goder le de- 
cime; -tutti restavano esenti dalla giurisdizione vesco- 
vile; ciò che facea che molti traviassero, buttandosi 
alla scostumatezza o al sordidi guadagni, di coi tene- 
vano sott’occhio gli esempi. 

* 

« * ' 

» 

Quanto la Spagna traesse dalle colonie, non sapeasi Rendite 
neppur dal governo ; certo neiramministrazione con- 
sumava più di due terzi dell’entrata. Durante il mi- 
nistero del marchese di La Ensenada qualche ordine 
vi si pose, tanto da poter trovare che, nei dodici 
anni di sua amministrazione , da que’ paesi e dai 
diritti d’imbarco^ e sbarco la corona ricavava lire 
47,749,448.' Crebbero poi, e nel 478011 Messico ren- 
deva al tesoro 54 milioni, il Perù 27; Guatimala, il 
Chili e il Paraguai 9,400,000; sottraendo per le 
spese 56 milioni, al Osco ne restavano 54; oltre 

I - I > 

* 

(1) Teatro ecclesiastico^ de las Indias occident, voi. I. pref. 
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veoU cbe in Europa ritraeva dalle merci spedite alle 
colonie e di là ricevute; onde computavano a mi- 
lioni il prodotto delle provincie del Nuovo Mondo. 

Per r anuninistrazione divideansi i possessi spa- 
> gnoli d* America in nove Stati, quasi in nulla dipen- 
denti fra loro; nella zona torrida,' i. viceregni del 
Perù e della Nuova Granata, e le capitananze gene- 
rali di Guatimala, Portorico e Caracca; fra i due 
tropici, i viceregni di Messico e Buenos- Ayres , e i 
capitanati generali del Chili e dell’ Avana che com- 
prende le Floride. 1 funzionarli ricevevano stipendi! 
dal re, il quale era rappresentato dai viceré,, capi 
deir amministrazione e 'dell’esercito, despoti sovra i 
sudditi, con una Corte simile a quella di Madrid, 
guardie a piedi e cavallo, bandiere proprie, giurisdi- 
zione su paesi lontanissimi e inaccessibili , di cui 
non conoscono nè gl’interessi , nè tampoco la situa- 
zione (1). 

L’assoluta loro autorità non era frena ta^^ che dalle 
audienze, corti di giustizia in sei vari! paesi sul . mo- 
dello della corte di cancelleria in Spagna, che pro- 
ferivano in suprema istanza delle cause civili ed ec- 
clesiastiche fin all’importanza di diecimila dollari , 

(1) Fra i cinquanta TÌcerè che hanno governato il Messico 
dal 1535 al 1808 , non ve ne fu che uno nato in America, cioè 
il peruviano don Giovanni d’Acugna marchese di Casaforte , 
uomo disinteressato e buon amministratore, che governò dal 
1722 al 1734. Un discendente di Cristoforo Colombo, ed uno 
di Montezuma furono viceré della Nuova Spagna^ cioè don 
Pedro Nugno Colon, duca di Veraguas, che fece l’ingresso a 
Messico nel 1673, e morì sei giorni, appresso j e don Giuseppe 
Sarmiento Valladares, conte di Montezuma, che governò dal 
1697 al 1701. 
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potevano far rimostranze al viceré ^ dèi ^le soste- 
neano le veci durante la vacanza, e corrispondevano 
direttamente col Consiglio deU’lndie. 

1 membri deiraudienza, ricchi dì segnalati privi- 
legi , non guardavano mai altro interesse che quél 
della madre patria ; nè essi nè il viceré potevano nel 
paese vinto centrar parentele, hè aquistare possessi. 

Più volte i viceré tentarono aquistar ciò che è uni- 
camente de’paesi più servili , cioè d* amministrare in 
persona la giustizia, invece de’magistrati, il che 
avrebbe dato al loro capriccio la vita e gli averi de* 
sudditi; ma i re di Spagna, in quanto poterono, 
grimpedirono di mescersi ai processi delle corti d’u- 
dienza. 

li Consiglio delle Indie, che è il più considerevole 
della monarchia spagnola , fa fondato da Fernando, 
poi regolato da Carlo ..V nel 1524^, per conoscere di 
tutti gli affari ecclesiastici, civili, militari e di com- 
mercio; e quando sieno approvate da due terzi de' 
membri, pubblicano le loro decisioni a nome del re. 
Da esso dipendono tutti gli Americani, dalPinfimo al 
viceré. 

Una camera di commercio (casa de contratacion) a 
Siviglia sopraweglia a quanto riguarda il traffico 
della Spagna coU’ America, merci da portare e aspor- 
tare, tempo di partir le flotte, forza^ degli equipaggi; 
spese del tragitto, e decide le questioni che vi riguar- 
dano. . 

Le finanze, peste del paese, erano dirette da un 
intendente per ciascun regno. 

. Collocati dunque , in modo da vigilarsi g^i ani gli 
altri secondo portava la gelosia spagnola, nessuno 
era destinato al vantaggio, non dico dei soggiogati, 
ma neppur dei coiqni. Sul principio vi 'si era bensì 
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introdotto il sistema municipale, che ancora Carlo V 
non avea strappato alla Spagna, e gli ajunlamentos 
nominavansi dalle città per tutelarne grinleressi ; ma 
la Corte cercò in ogni tempo di svellerli o snaturarli, 
e li ridusse a pura amministrazione interna, senza 
veruna ingerenza nel governo. Vero è che conser- 
‘ varonsi, malgrado di essa , tanto da polere ai di no- ^ 
stri divenire nucleo della resistenza che portò alla ’ 
libertà. 

Chi ha cognizione delle gride pubblicate dagli 
Spagnoli nel Milanese e nel Napoletano, faccia ragione 
che tale fosse il codice delle colonie ( Recopilacion de 
las leyes de las Indias) : casuale ammasso di ordini 
emanati dal re e dal Consiglio delle Indie, con inten- 
zione diversa e per casi differentissimi ; perciò strani, 
incoerenti, ove non era abuso che non trovasse ap- 
poggio. ' 

Se tanto non basta , moltiplicavansi all’ infinito i 
privilegi (fueros) di corpi o di persone, con tribu-c 
nali speciali; inestricabile labirinto, che rendeva^ 
impossibile airindiana T ottenere giustizia d’ un Eu- 
ropeo, . 

■ . . • • 

A torto vollero . alcuni imputar alla Spagna che 
popoiaz. cercasse sterminar la popolazione indigena per non' 
rischiare di perder il paese : che anzi le leggi erano 
piene di parole umane; se non che poco s’avea cura 
di farle eseguire. Anche i coloni vi crebbero lenta- 
mente; atteso che la fatica che le miniere costavano . 
svogliò quei molti che credevano giungere e arric- 
chire al medesimo istante. - Nocevano pure i modi 
delle proprietà, che invece di esser suddivise e facil- 
mente trasmissibili, stendeansi ciascuna sovra intere 
provincie, ed erano legate in maggioraschi , portan- 
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done ,i guai cbe in quel tempo peggioravano di tanto 
l’Europa. Pesava pure la decima che doveasi al clero 
fin degli oggetti di prima necessità > e di quelli di 
cui è costosissima la coltura, ^ 

popolazione delle colonie spagnole conta "sette 
razze : i Bianchi nati in Europa e detti Gachupinos ; 
i Creoli, cioè bianchi di razza europea nati in Ame- 
rica; i Meticci, nati, da bianchi e americani; gli 
Zambos da negri e indiani ; grindiani, ossìa la razza 
indigena color di rame; i Negri di stirpe africana. 

Di questi ultimi già si parlò. Pareva gran clemenza 
il riconoscere per uomini grindiani; ma si tennero 
sempre in condizione di pupilli , non potendo far 
atto od obbligazione d’oltre .venticinque lire, se non 
vi si soscrivesse un Bianco. Neppure dove i naturali 
sussistettero , in 4 tanto numero e forza da pareggiar 
in diritti i.coloni , l’uomo rosso tnon fu mai couside- 

c » 

rato pari al bianco ; degnazione credeasi se qualche 
perduto (.europeo sposava una ricca e principale ame- 
ricana ; e i creoli che ne nasceano, restavano sempre 
in dispregio. . 

Eppure la lettera della legge non costituiva divàrio 
tra il bianco e Tuoin di colore, tutti dichiarando ca- 
paci d’impieghi ; ma nella realtà questi non .davansi 
che a Spagnoli, anzi a cristiani puri^, come diceasi , 
cioè non guasti da sangue moro ed ebreo; persone 
ignare degli usi e delle convenienze del paese, dove 
venute per breve tempo, non avevano altra mira che 
d’arricchirsi il più possibile, E massimamente i vi- 
ceré s’impinguavano .coH’arbitraria distribuzione del 
mercurio, privativa regia, coll’incaricarsi d’ottenere 
da Madrid titoli, privilegi, giustizia, ingiustizia; col 
dar licenza di violare le leggi proibitive;, col riven- 
dere gli impieghi a gente che gli accettava anche 
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senza stipendio , per la sicurezza dì guadagnarvi ru- 
bando. 

' Pertanto i Cappetoni , cioè gli Spagnoli puri , 
sprezzavano altamente i Creoli, e n’ erano ^ricambiati 
con odio mortale ; i Negri, facendo da servi nelle 
case, prendeano orgoglio di maltrattare e vilipendere 
gli Indiani, nuova sorgente d’irreconciliabili rancori ; 
e la Spagna li fomentava, come ottimi a prevenire 
le pericolose intelligenze. 

Non occorre dire come i vincoli innumerevoli ri- 

• 

ducessero impossibile ogni industria, e sciogliessero 
insignemente il problema di render povera una na* 
zione in mezzo all’oro e in suolo ricchissimo. Che se 
il naturale e il Creolo si rassegnavano a vedersi vi» 
lipesi dal Gachupino e restar esclusi da impieghi ed 
onori, dovevano fremere nel trovarsi costretti a pa- 
gare carissimo le tante merci di primo uso, di culla 
madrepatria crasi riserbato il monopolio, e che la 
sua terra gli avrebbe a dovizia forniti. 

Agli abusi inevitabili in tali sistemi, due altri ne 
aggiungerémo , che proveranno fin a qual ponto 
giungesse l’ oppressione degli Indiani e commendali 
e liberi. 

. JLa mila era un servigio di corpo che tutti dove- 
vano dai diciotto ai cinquantanni, dividendo. perciò 
la popolazione in sette bande che lavorassero sei 
mesi ciascuna, talché il turno riveniva dopo tre anm 
e mezzo. Ogni possessor ,di miniera avea diritto di 
reclamare dal distretto un numero di braccia per 
ridurla a fruito, e quante ne soffrissero lo dica il sa- 
^re che il solo Perù ne scavava quattrocento, e cha 
perdeva la. sua chi la lasciasse inoperosa un anno a 
un giorno. I miseri chianmti a questa fatica la con- 
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sideravaho come mortale, e disponevano delle cose 
loro come più non dovessero tornarne : e in fatto un 
quinto appena sopravvìvèva. Portato a cìnqncwento 
o . mille miglia discosto, Tlndiano riceveva quattro 
reali il giorno (L. 2. 50) , di cui un terzo cedevs^fiel 
nutrimento al padrone , che trovava modo di trarre 
a sé anche il resto con anticipazioni, o liquori, o 
altro; anzi. talvolta accumulava suirindiano un de- 
bito , cui non potendo egli estinguere, doveva rima- 
nere in perpetua schiavitù. . ^ ' 

Pel repartimento eransi .obbligati i. corregidòri e 
sottintendenti dei distretti a fornir agrindiani gli og- 
getti di prima necessità ; provedimento opportuno in 
' principio, '^quando pochissimi mercanti penetravano 
là entro. 1 còrregidóri non tardarono a voltarla nella 
più infame specula'zioiìé ; e guardando come Obbligo 
-quel ch*era istituito per vantaggio, còstringeano gli 
ibdianì: a comprare ogni péggìor roba come buona 
foàse ; .mule' bolse r grani guasti, vin cercone,- vcn-* 
deano al triplo e quadruplo che se' fossero perfetti ; 
gente che va scalza e non ha barba costringeano a^ 
comprar, rasoi e calze di seta e vestoni di velluto; 
uno rilevò da non so quale sciocco speculatore una 
cassa d’occhiali, e obbligò il suo distretto a non venir 
alla chiesa che con questi arnesi , da lui tassati ài 
prezzo che volle. ^ 

1 frutti erano secondo il seme. Cuba, un de’ paèsi 
s^glió donati dalla natura, centrò al mediterraneb 
del Nuovo Mondo, che da un lato allunga le braccia 
airatlantlco, daU’altro al golfo del Messico, avendo 
per corteggio le Antilie e le Lucaie, e all’Avana uno 
de* più belli e‘ capaci porli* del mondo,, fu sempre di 
grande opportunità . per lo sbarco de’vascelli prove- . 
nienti d’Europa. Ma la Spagna, col voler, ridurrò^ 
n. Tom. XIV. ' ^ 
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soldati que’coloni , irritò una gente amante della 
pace , e avversissima ai meccanici movimenti dei 
, nostri eserciti ; talché, senza mai riuscire discreti sol- 
dati , abbandonarono r agricoltura , ed esecrarono 
una nazione che non sapea se non tiranneggiare. Un 
secolo fa era ridotta a un meschino possesso che 

♦ rendeva poc^altro che legna e cuoi; il suo commercio 
non faceasi che da tre o quattro legni usciti da Cadice, 

. e da qualche altro che, venduto il suo carico ne’ 

. porti di Cartagena, Vera Cruz e Honduras, veniva 

colà a cercarne un nuovo. Ma appena, dopo il 4763, 
restarono tolte le esclusioni, v’arrivarono centuna 
. • nave di Spagna, e cendiciolto sottili provenienti dal 

Messico e dalla Luigiana, e ordinanze reali del 4789 
permisero a ogni bandiera di approdarvi, purché non 

• introducesse Negri. Oggi diffobde per tutta Europa le 
^ sue produzioni, e secondo computi recenti, asporta 

in zucchero sette milioni d’arrobe: nel 4828 v’ap- 
prodarono 4702 navi: nel 4854 mandò alla sola 
^ Inghilterra 4,594,747 libbre di caffè: e nel 4854 il 
suo commercio fu valutato uh totale di 35 milioni di 
piastre, dove il prodotto della sola isola fìgurava per 
nove. 

» • * 

.t.f 

Il nuovo varco trovato da Magellano, e che dava 
Colonie compimento al concetto di Colombo , forniva agli 
«ncntah gpagjjoli faciHlà di comunicazione tra le colonie me- 
ridionali e la madre patria ; ma varie spedizioni 
essendo uscite alla peggio, si cessò di tentare la na- 
vigazione fra l’Atlantico e il mare del Sud. 

Dipoi Carlo V, bisognando di, danaro per venirsi a 
far coronare in Italia, vendette al re di Portogallo i 
1529 diritti della Spagna sopra le Moluche. Le Cortes, di 
cui non era stata ancora soffocala ogni voce, recla- 

^ . w y W *■ t ■ 
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marono contro il vile mercato, proposero perfino dì 
supplire del proprio la somma promessagli dai Por- 
toghesi, purché ne lasciasse loro il frutto per sei 
anni, dopo i quali rimanesse padrone come avanti : 
ma egli stette saldo a sagrìfìcare rutile e il decoro 
del paese. 

Serbava ancora la Spagna le tante isole scoperte a 
levante della linea dì demarcazione ; per fare stabi- 
limenti nelle quali fu spedito Ruy Lopez di Villato- 
bos. Molte scoperte fece egli, e singolarmente delle 
isole Filippine, le quali un tempo erano state suddite 
alla China, poi abbandonate come troppo lontane. 

I natii resistettero ostinatamente agli Spagnoli, i quali 
, moltissimo soffersero senza fruito. Michele Lopez di 
Legaspì vi tornò dopo alquanti anni per ritentare 
stabilimenti, il quale trovò le Bermude, e forse una" 
delle Marianne, e fe’ centro ai possessi nelle Filippine ’ 
l’isola di Maniglia; dal qual momento s’imparò la via 
per la Nuova Spagna, non segnata fin allora che di 
naufragi. 

' La Maniglia o Lussonia guarda a settentrione la 
China, a greco il Giappone, a mezzodì mille e cento 
isole; a ponente Malacca, Siam, la Cochinchina e 
gli altri paesi ove cresceva la possanza portoghese, 
n napoletano Gemelli Carreri, viaggiatore screditato 
più del merito, ne trovava il clima men caldo che le 
està di Napoli ; il riso vi prospera senz’adaquarlo, 

♦ come i migliori frutti de’ tropici; e v’abbonda l’orò. 

I natii sono malesi, ma allora l’avevano occupata i 
Mori, venuti da Borneo o da Malacca. 

Che non sarebbesi potuto ottenere in quest’incom- 
parabile posizione? Ma gli Spagnoli ne profittarono • 
r si poco, che in una storia delle Indie scritta dal Guyon : 
nè tampoco sono noverati tra i popoli che vi fanno 
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commercio. I Chinesì alla prima si sgomentarono di 
questa vicinanza, poi per interesse si fecero amici agli 
Spagnoli, e moltissimi si piantarono alla Maniglia; 
trentacinquemila ve n’avea nel l 603, quando per una 
trama 'vera o supposta, ventitremila furono trucidati. 
Crebbero di nuovo, ma nel 1639, collo stesso ripiègo, 
da, quarantanìila furono ridotti a settemila; alfine 
nel 1709 furono del tutto espulsi come intriganti e 
fraudolenti (1). 

Stava sempre sul cuore agli Spagnoli di recuperare 
le mal rinunziate Moluche, ma que’ tentativi partori- 
vano la rovina delle Filippine, tenute in continuo 
4605 stato di ostilità. Finalmente il colpo riusci ta don 
Pedro d’Acugna, ma i frutti furono si di sotto del- 
Taspettazione, che si pose in mezzo il partito di ab- 
bandonare e le uhe e le altre. 

• 11 governatore di esse godeva autorità illimitata 

per otto anni, allo spirar dei quali subiva il sindacato, 
e restava esposto all’arbitrio dei coloni. In fatto, di 
supremo momento era quel ' posto, che difendeva le 
imprese nel mar del Sud, e serviva di scala al com- 
''hiercio colla Nuova Spagna da una parte, colla China 
daU’altra. , ■ , 

11 traffico colla China, nelle povere idee eeononii- 
che di quel tempo, parve soverchio, e che tornasse 
unicamente a ricchezza di quelFimpero,’ onde fu ri- 
stretto. Volesser pure angustiarsi nel concetto della 
bilancia, poteano riflettere, che almeno Timpero di 
mezzo non valeasi di quel danaro per rovina della 
Spagna, mentre tutto quel che in Europa era man- 
dato, colava drittamente ai nemici di essa. 

t 

(1) Nel 1762 gPlnglesi prendono Maniglia, e l'abbandonano 
al sacco: gli abitanti si riscattano per venticinque milioni di 
franchi. Nella pace la restituiscono. 
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Tanto trafficando colla China, la Maniglia potè 
fornirne i prodotti alle colonie. Ed è strano che la 
Spagna, la quale negava perfin agli Europei ogni com- 
mercio conTAnierica, il consentisse poi alle Filippine ; 
se forse" non è che queste cominciassero prima che essa 
ne comprendesse Futilità, e tardi non osasse oppor- 
visi. Fatto è che ogn’anno dalla Maniglia partiva un 
immenso galeone per Acapulco, al quale la corona 
contribuiva settantacinquemila piastre: tanto caricato, 
che la batteria inferiore restava solt’aqua, fin quando 
il consumo de’ viveri e dell’aqua non l’avesse alleg- 
gerito. Oro, gemme, minuterie, sete crude, tessuti 
grossolani pel volgo, spezie, manifatture delle Filip- 
pine, stoffe dell’India, merci della China vi si carica- 
vano, ma lutto in di grosso, da contar, per esempio, 
cinquantamila paia di calze di seta. Il comandante 
portava il titolo di generale ; il capitano toccava di 
soldo quarantamila piastre, ventimila il piloto, metà 
i sottopiloli ; i fattori il nove per cento delle merci 
che spacciassero ; trecencìnquanta pezze ciascun ma- 
rinaio. Da trecencinquanla a seicento persone erano 
a bordo per soprasoma, e il bere doveva aspettarsi 
dal cielo ; rischio terribile ! Poniam pure che nes- 
suna tempesta venisse a turbare il corso, sei interi 
mesi duravano senza gittar l’àncora, prima di sorgere 
alla costa di California. Siffatta lentezza proveniva 
dalle precauzioni onde il governo credeva necessario 
proteggere tanto ammasso di persone e di tesori, 
talché prescriveva dì per di, caso per caso che cosa 
dovesse impreteribilmente farsi ; mentre avria potuto 
dispensarsene quando avesse scelto a comandanti 
gente esperta, non chi comprava il grado per lucro 
o per vanità. 

Quattro mesi riposavano nel porto d’Acapulco , 


il 

galeone / 
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il più bello del mar Pacifico, ma d’aria si insalubre, 
che non pochi ne restavano disfatti, e intanto muta- 
vano il primo carico con danaro, cocciniglia, vini, 
confetture, merci d’Europa. Cosi neU’andata facevano 
tremila leghe, duemila cinquecento nel ritorno, la 
navigazione più straordinaria del globo, affrontata in 
si gigantesche proporzioni per pagare una sola tassa, 
e fors’anche per quell’aria di magnificenza che la 
Spagna voleva ostentare in tutte le sue imprese. Ma 
che? oltre i pericoli inerenti al mare, più d’una volta 
. il galeone fu predato dai nemici della Spagna, che 
con un solo avevano abbastanza per mantener un 
anno la guerra contro di essa. 

» 

> • 

. Le isole dei Ladroni, dette poi Marianne dalla madre 
' di Carlo 11 che vi spedi missionarii, erano di cosi 
rozza gente, che nè tampoco conosceva il fuoco ; ma 
fertilissime, e abbondanti d’alberi del pane. Qual si- 
tuazione più opportuna a divenire centro al com- 
merciò fra le due Indie, e (stando pure alle idee 
esclusive d’allora) impedire ogn’altra nazione di tra> 

, gittarsi in Oriente pel mar Pacifico? Or bene; non 
comprendendo la ricchezza se non sotto la forma 
dell’oro, gli Spagnoli tardarono un secolo e mezzo 
a piantarvi stabilimenti, benché le loro navi vi toc< 
cassero varcando dall’ America a Maniglia ; nè mai' 
pensarono se non a spendervi il meno possibile. 
Filippo IV fu indotto dai Gesuiti a spedirvi mis- 
sionarii, i quali ottennero prospero successo finché 
non adoprarono se non la còstanza e la carità; ma 
alcuna fiata chiesero sostegno alla forza , e allora 
fecero odiare la religione, e tutto andò alla peggio. 

In tanti viaggi per certo gli Spagnoli hanno fatto 
altre scoperte, ma sempre mal note come male usate. 


LE COLONIE SPAGNOLE. ' 


279 


Solo non voglio tacere cot^e Giovanni Fernandqz 
trovò nel grand’Oceano una via . migliore ; e in un 
de’ suoi viaggi s’ìmbatlè nell’isoletta che ne porta 
il nome. . ; 

Tal era l’assurdo sistema con cui la Spagna ro- 
vinava le colonie e se stessa nelPinsana pretensione 
di chiuder un paese d’estensione immensa qual è 
l’America. Da principio Tardore delle scoperte co- 
priva' almeno con qualche apparenza di splendore la 
brutale fierezza e Tinsana amministrazione \ ma dopo 
. che Filippo li, vedendo non potersi difendere i 
troppo estesi possessi, vietò di far nuove ricerche, 
non restò più ai governatori come sfogar Tambizione 
che coirarricchire, e farsi perdonar i furti dividen- 
doli con quei che governavano in Spagna. 

Impediti essi dal tentarne, disapprovavano le im- 
prese dei privati, e lasciavano alF entusiasmo sot- 
tentrarò il languore; gli Spagnoli più non ebbero 
nome nella carriera da loro aperta, e dove non 
lasciarono che trista nominanza e crudeli esempi. • 

Passata dagli Austriaci ai Francesi, la Spagna si 
riebbe alquanto; ma Filippo Borbone dovette con- 
cedere airinghilterra l’assicnto, cioè il privilegio di 
fornir i Negri alle colonie spagnole, e di mandare 
ogn’anno alla fiera di Porto Bello un vascello di cin- 
quecento tonnellate, carico di merci d*Europa. Chi 
sa la natura degringlesi immagina già quanto este- 
sero la concessione, crescendo non solo la portata, 
ma il numero de’ vascelli, tanto che trassero a sè 
tutto il commercio, e i galeoni più non servirono 
che a portar dall’America il quinto de’ metalli preziosi. 

11 governo dunque per mettervi riparo, restrinse 
gli abusi e il contrabbando; permise a negozianti 
particolari (vascelli di registro) di far traffico me- 
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1748 diante una tassa; e ne apparvero tali i vantaggi, 
che si cessò di più spedir galeoni. Allora il com- 
mercio si fe'con navi staccate, che voltavano il capo 
Horn, portando direttamente le merci ne’ porti che 
ne bisognavano. 

Fra le sue assurdità economiche, la Spagna* erasi 
però guardata da una, che pur adottarono tutte le 
altre nazioni trafficanti, cioè ristituzione di com- 
pagnie dì commercio, con. monopolio. Questo era 
alla Corte riserbato, ma allora fu ad una conceduto 
pel commercio, di Caracca e Cumana, purché man- 
tenesse legni bastanti a rìmover i contrabbandieri 
olandesi, che avevano tratto a sè tutto il cacao (1). 
Un’altra, compagnia per €uba istituita nel 1755, e 
un’altra treni’ anni dipoi per San Domingo e Por- 
torico, videro le azioni cader di subito a metà 
valore. 

Allora soltanto si posero battelli corrieri, mentre 
prima i dispacci e le lettere non andavano che colle 
flotte,' ritardando e le operazioni e gli ordini ; e a 
ciascun battello si permise di prender un lieve ca- 
rico. Dappoi sì allargò alquanto la libertà di traffico 
fra le colonie, permettendo di partire da diversi 
punti, alleviandone le tasse ; si ravvivò la coltura 

(1) .La provincia di Caracca stendesi oltre quattrocento 
miglia lungo la costa, ed è delle più fertili d’America, ep- 
pure ne’vent’anni che precedettero la fondazione di questa 
compagnia (1798) detta di Guipuscoa, la Spagna non vi mandò 
cbc cinque vascelli , 0 dal 1706 al 1799, nessun ne venne 
di là in Spagna. Questa dovettè intanto comprar tutto il 
cacao occorrente; neppur ne traeva tabacco o cuoio. Nei 
trentanni dopo il 1731, usciron da Caracca 643,915 fanegas 
di cacao, da centodieci libbré 'ciascuna ; nei diciolto se- 
guenti , L. 869,947. Cosi aumentarono grandemente il tabacco 
e i cuoi. Vedi Robertson lìb. Vili. 
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dello zuccaro , che la Spagna avea dovuto sin a 
quel punto comperare; migliorò anche il regolamento » 

interno di esse colonie; stabili un nuovo viceregno 
per le provinole del Rio della Piala, di Buenos-Ayres, 

Paraguai, Tucuman, Poiosi, Santa Cruz de la Sierra, 
agevolando con ciò ramminislrazione. e impedendo 
il contrabbando de’ Portoghesi, per quanto era con- 
ciliabile* colle lasse esorbitanti che si vollero con- \ 

servare(l). • » 

• « 

CAPITOLO IJNDECIMO 

I 

’ ilfassiom* m •Arnericam ' 

« 

.Se la razza indiana non fu del tutto sterminata 
deesi, non alla compassione nè tampoco alla stan- 
chezza degli Spagnoli, ma alla premura che ne pre- 
sero i sacerdoti, ai quali e ai vescovi le leggi spagnole 
affidarono di vigilar sulla vita e la libertà de’natii, 
costituendoli cosi protettori legittimi. Tali in fatto si 
fecero ; altri poi vennero a posta d’Europa, per. con- 
vertirli, e il primo missionario che passasse l’Atlan- 
tico fu il catalano don Bueil benedettino, con dodici 
sacerdoti eletti a tal missione da bolla pontificia del 
S^giugnó 4493. • 

Sull’orme sue ^i precipitò una folla. I Domeni- 
cani, cui particolare istituto era il predicare; cor- 
sero tosto all’apostolato nel Nuovo Mondo, e cosi 

* • ^ 

(1) UsciroDO allora i notevoli scritti da noi spesso usati 
di don Pedro. Rodrigues Campomanes fiscale del reai con- 
siglio; Discursi sabre el fomento de la industria popular 1774, 
e 'Discurso sabre la educacion popular de los artesanps y su » 
fomento 1775, ove combatte francamente i pregiudizii volgari 
circa il commercio e le manifatture. 
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Francescani ed Agostiniani e Cappuccini e Lazaristi, 
ma con ardore speciale si volsero a quest’opera i 
Gesuiti, ordine vigoroso di gioventù, e ambizioso 
di superare gli altri in zelo e in patimenti; e che 
qui ebbe a mostrare quel suo genio ostinato quanto 
flessibile. Penserà àltri a scolpar i Gesuiti quando 
s’infettano all’aria delle Corti; a noi sarà dovere 
d’ammirarli quando si sublimano accostandosi ai 

sofferenti. * - 

♦ 

Tra le perfidie , e le atrocità che accompagnarono 
la scoperta, l’animo gode riposarsi su questi eroi, i 
quali, tocchi di vivo compatimento per . la degrada* 
zione dell’uomo e per le miserie cui lo .riduceva l’i- 
gnoranza propria o l’altrui avidità, fanno olocausto 
della vita e della compiacenza per recargli: la verità, 
affrontando ora le fierezze della barbàrie, ora Posti- 
nazione de’pregiudizii, sempre la repugnanza de^la * 
natura umana, non sostenuta fra quegli oscuri peri- 
gli da speranze di gloria e dal vanto di soffrir intre- 
pidamente al cospetto d’un’ammirante moltitudine.. Nè 
a queste imprese bastava il coraggio, non trattandosi 
solo d’uccidere e soggettare i popoli; ma richiedevasi 
scienza per convincerli, favellar nella loro bngua, 
secondarne le usanze e il giro delie idee, confutarne 
le credenze antiche, conoscere preciso fin dove la 
morale e la religione possono condiscendere all’abi- 
tudine e al pregiudizio. / 

Tra quei fiumi in cui versansi altri immensi fiu- 
mi , tra le foreste eterne che sboccano in altre fo- 
reste intatte , e dove l’uomo va perduto come in 
mezzo all’ oceano , in preda agli elementi e sotto 
la man di Dio , circondato da fiere e da rettili ve- 
lenosi, come dagli augelli più magnifici, entrava il 
missionario per vie che.neppur l’avarizia aveva osato 
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affrontare, mettendosi in cerca di conversioni e . di 
martirio. 

Qui nessun altr’occhio che quello di Dio vedeva jl 
Francescano colla gros^ tonaca e i piè scalzi, o il 
Gesuita col suo cappello a larghe falde, colla veste 
nera e il crocifìsso alla cintura e il breviario sott’al 
braccio, attraversare vergini selve, o affondar mezza 
la persona nè’paduli, rampicarsi per roccie scoscese^ 
o indagar le sanguinarie latebre degli antri e de’pre* 
cipizii, esposto al furor delle tigri o ai lacci del ser- 
pente alligatore, come airavidità deirindiano^ che 
potea crederlo caccia saporita. £ se cosi gli accadeva, 
il missionario spirava benedicendo il Signore ; e un 
altro che seguiva le sue pedate trovandone i brani 
avanzati alla fame del canibaie e deiruccello dì preda, 
li sepelliva,' cantando il martire e piantandovi una 
* croce , e disponevasi ad incontrare la medesima 
sorte. . 

11 selvaggio, non avvezzo a veder Teuropeo venire 
a lui se non per rubargli Toro, le donne o la li- 
bertà , stupiva di costoro che nulla cercavano ; stu- 
piva deirintrepidezza onde inermi affrontavano le 
loro minacele ; della costanza onde sostenevano gli 
spasimi squisiti ; e si strìngeano intorno al prete che 
appena qualche parolà sapeva del loro dialetto, ma 
che mostrava il cielo ed una croce. Era un mago? 
era dal cielo ? un incanto nuovo suonava certo^ nella 
sua parola, e Tascoltavano attoniti quando gl’invitava 
a lasciar la vita errante, i promiscui connubii, i pasti 
umani, e unirsi nella santità della famiglia e della 
società. 

. Chi non ricorda 1* Orfeo e l’Anfione della favola 
greca? E i missionarii ^ sovente munivansi di stru- 
menti armonici; e risalivano i fìumi empiendoli di 
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semplici melodie. Al miracolo nuovo, i selvaggi acr 
correano dai piani, dai monti, buttavansi nel fiume 
per seguire a nuoto la navicella che varcava can- 
tando gli inni della Chiesa , e prelibavano le' dol- 
cezze del vivere educato, per imparar ben tosto a 
ripetere anch’essi le laudi intorno alla croce od aU’ef- 
figie di Maria. 

^ Molte. tribù nè tampoco possedeano le parole di Dio 
e di anima, sicché conveniva usarne di materiali; 
molte non aveano niai posto mente a’doveri della re- 
ligione, indifferenti a questa o a quella; le più vivèano 
in abitudini repugnanti alle predicate; e Tinfantile 

leggerezza, Torgogliosa gravità, la brutale vendetta, 

« 

gli usuali incesti erano nemici che sotto varia forma 
dovea combattere il missionario. 

Dolce pietà, pura morale, fede inconcussa erano 
le armi sue, e per trovar i selvaggi andava suU’orme 
loro per cupi antri; o avventurandosi su foderi a 
fiumi che appena osava tentare il selvaggio,' benché 
simile ad anfibio ; o dentro foreste cui talora i selvaggi 
appiccavano il fuoco quando ve. lo sapeano impe- 
gnato; ovvero per dugento, trecento leghe menava 
mandre, traverso sentieri fangosi e prati inestrica- 
bili. jTrovatili poi, deve adattarsi agli schifosi lor cibi, 
rane appena scottate, selvaggina ancor sanguinente ; 
dormir nelle ÉM^p^oro capanne, e intanto lavorar 
terre* ver^^^^^romeri di legno, sudare mentre il 
sei va^i^^pi^|do li guata ; insegnar tutti i mestieri; 

prime seminagioni dalla ghiottornia, 
qualità più estrana al selvaggio, la 

f^StóQjsandosi da una tribù vi lasciava alcune mas- 
sifiie morali ed esempi da imitare. Un inissionario, 
accompagnando alcune famiglie indiane fuor, dal 
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paese devastalo dagli Irochesi, scriveva ; Siamo ses- 
santa fra uomini^ dorine^ fanciulli^ e tutti sfiniti. 
Le provigioni son in mano di Colui che alimenta gli 
uccelli delV aria. Parto carico de' miei peccati e della 
mia miseria, ed ho gran bisogno che si preghi per me. 

Ricompensa potevano aspettarsi nessuna nel mondo; 
talvolta neppur quella che viene dalla certezza del 
giovare: e dopo un’intera vita di fatiche, partivano 
colla certezza di non aver domato i feroci istinti. 11 
gesuita Vasconcello converte una vecchia moribonda, 
le espone gli articoli della fede, le leggi della carità; 
poi le chiede se alcun cibo voglia pigliare. Ma nè 
zucchero nè altri lacchezzi europei le si confaceano; 
e sol desiderava, solo chiedeva istantemente la mano 
d’un bambino da rosicchiare. Più ordinario era il 
sentirsi rispondere Non ne vogliamo d*un paradiso ope 
ci stanno Europei. 

Non chièdetemi se il nuovo terreno fu fecondato di 
sangue: i Gesuiti contano trecento martiri loro fra- 
telli nel XVll secolo, e chi visiti i loro collegi, troverà 
i lunghi corridoi tappezzati colle effigie, non di quelli 
che sedettero consigliando accanto ai troni, ma di 
coloro che perirono diffondendo colla croce l’inci- 
vilimento. 

In mezzo a queste fatiche sante i fissionarli 'con- 
servavano l’ilarità dello spirito; chi n’erà capace, di- 
rigeva ai capi suoi la relazione delle imprese, che 
^ furono poi stampate col titolo di Lettere edificanti^ 
monumento insigne per' chiunque è spregiudicato, e 
dove seppero affrontare un nuovo sagrifizio, rinun- 
ziando alla gloria mondana dello stile^ col contentarsi 
di quell’ingenua esposizione, che è un nuovo orna- 
mento àH’eroismo. 

Eppure non dimenticavano la scienza del mondo; 
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e alcuni raccoglievano dizionarii che divennero fon^ 
damento alla linguistica ; altri imparavano l’uso della 
cioccolata e della china; e quali indicavano eccellenti 
posizioni pel cóinmercio, quali trovavano terre nuove; 
un Gesuita riscontra in Tartaria una donna Urònà da 
lui conosciuta al Canada» e ne deduce ravvicinamento ^ 
dei due continenti al nord-ovest prima che lo accer^» 
tasserò Behring e CoW ^ ^ Y \ 

. Portavano poi queiringenuo entusiasmo che i cuori 
puri infervora allo spettacolo della natura; e run 
d’essi vedendo le selve dell’Amazonia; esclamava:' 
Che beltà predica son queste foreste ì ■ ^ 

« lo tirava ihnanzi » scrive un altro c senià sàpe^ 
c dove riuscire, senza incontrar anima che mi po-> 

« tesse ravviare. Talvolta in mezzo a quelle selve 
^firovai incantevoli situazioni. Quanto lo studio è 
• l’industria dell’uomo poterono imaginare per render 
c grazioso un luogo, non ha che fare con le bellezze^ 
c che la semplice natura vi accumulò. Qué’siti stu» 

< pèndi mi richiamarono le idee venutmni già tempo 
« nel legger, le vite degli antichi solitarii della Te^» 

« baidé; mi corse airanimò di passar il resto de’miei 
«:gìo)(iilì in quelle foreste ove la. previdenza m’avea 
« condotto , per non attendere che all’affare della 
4t%us[ salute commercio d’uomini; ma^ 

« poiché io non era padrone della mia sorte, e che 
gli ordini idei Signore m’erano indicati da quelli " ^ 
t de’mi^ superiori, rigettai questo pensiero come'* 
M am’iUusionei » . • • ’ ■ ■; ? lì riiùv . 

- Antilie i missionarii s'opposero quanto foftt. 
lofb allo sterminio de’nativi, poi faticarono a mitigare 
la aorte de’poveri Negri, senza però dissimularne i' 
difetti; e i frati soli ósavano lagnarsi de’ pessimi esempi^ * 
dati dai Cattolici. v ft 
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Al Messico la minor selvatichezza e qnalche con- 
formità delle mitologiche tradizioni agevolarono To- 
pera di sostituire ai vinti numi il Dio de’ vincitori. 
Già la croce come oggetto di culto vedeasi sui. loro 
altari; l’aquila dell’irapero fe’ luogo alla, colomba ; 
le .monache sottentrarono alle caste figlie del Sole. 
Torquemada porterebbe a sei milioni i battezzaU 
dal 1524 al 1540, nè è meraviglia, atteso che i re ,, 
ed i cassichi ne diedero l’esempio. Clemente VII 
deputò Martin da Valenza con dodici frati minori, 
alle cui prediche Cortes assisteva per aumentarne il 
C2*edito. 

Per regolare le cose della religione si convocò un 
concilio a Messico nel 1524, presieduto da Martin di 
Valenza legato pontificio, dove si abolì la poligamia, 
ordinando che ciascuno^ si presentasse al battesimo 
con, una donna sola, e questa serbasse. Un altro se 
ne fece nel- 1555, ma il piu celebre nel 1585, che • 
servi sempre di base alla disciplina^ di colà. Mentre 
prima erasi . proibito d’assumer ài sacerdozio i natii 
per non avvilirlo, allora fu permesso con certa cir- 
cospezione (M). 

Ai missionarii e ai pastori serbarono e serbano vi- 
vissimo affetto „e gratitudine i Messicani, che ancora 
ricordano il vescovo Las Casas patrono degl’indiani 
e' Bernardino Ribeira da. Sahagun che suggerì di 
fondare un collegio ove più di cento giovani in- 
diani raccolse, destinati a diffonder la fede tra i 
compaesani. 

11 gesuita Gonzalvo di ‘Ta pia, da Messico s’avanzò 
a occidente per molte centinaia di miglia, impa- 
rando le lingue e nmnsuefando molte tribù selvag- 
gio, .fin nel paese di Cìnaloa. Nel 1680, i Gesuiti 
dirigevano settanta missioni nel Messico, dovendo 
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lottar incessantemente colla instabilità degrindigémi 
e la diffidenza degli Spagnoli, e sèmpre cercando 
distruggere la schiaviti,, anche perchè ritardava i 
loro .progressi. > > . ^ * 

Però i re di Spagna vi godeano la giurisdizipiie 
estesissima che dicemmo , nominavano ai benefiziP^ 
ed alie^càriche , mercanteggiavano di bolle e d'ìh«. 
dulgenze, rese una delle principali sue entrate ; non 
riceveasi bolla senza approvazione del Consiglio delle 
Indie. f ■ J 

Nel Perù il fanatico zelo di Valverde fu.riparam 
da miti sacerdoti, che più facile ebbero Fapostolato 
dacchè gli inca medesimi piegarono la fronte al bat- 
tesimo. Tóribio, da Filippo 11 destinato arcivescovo 
1580 di Xilùa, vi trovò tutti i mali della fierezza e della 
"ingordigia dei conquistatori, guerre civili tra questi^ 
oppressione dei natii, scostumatezza di tutti. Non meno 
nella città che fra le tane e sulle vette inaccessibili 
conduce vasi egli a recar rimproveri o consolazioni; 
assettò la disciplina ecclesiastica, sofferse intrepido la 
persecuzione dei governatori del Perù, tre volte 
compì 1!^. difficile giro della sua diocesi, non badando 
a ,e privazioni, e rinnovò faccia àlla Chiesa 
pei^cfvi^na^ la quale fra breve fu segnalata dai meriti 
di Rosa da Lima. . 

1 padri della Mercede furono introdotti nél Chili da 
Pietro Valdivia; poi verso il 1555, i Domenicani e 
Francescani; indi nel 1595 i Gesuiti sotto Martin da 
" i^oi<ff^,Vnipote del loro fonda tore, ; 

r ’^ìi^Bògota vivissimamente operarono i missionari!, 
^ entrati in compagnia de’ feroci conquistatori; ed avein^ 

' do convertito Sagamoxi, supremo pontefice di quel 
culto, trassero dietro infinita gente che riduceano a 
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devozione di Spagne e campavano camepoteapp da- 
gli assassiid ^nqnistatorL(4). ^ ^ 

Molte città fondarono i cappaècini nel Teneznela^ 
e fin alle rive deU’Orenoeo, non penetrate ancora. 
Su ..questo fiume"’ posero missioni fin dal 4576 
geinUi ^Ignazio Llàuré e Giuliano de Vergerà, ^n^ 
kn^fiti restarono dispersi da una spedizione olan* 
dese. Altri vi vennero dalla Catalogna ne^ 4687, c in 
quindici anni stabilirono tre pievi {puehlos) nella 


provincia e due neirisola della Trinità. Altri'segui- 
rono le Iwo treccie. ^ uu ;/ 

Cappuccini aragonesi fondarono le missioni di Santa 
Maria da Cumana fin àlT estremità della costa di 
Paria; e dà quella fin all’Unare i padri Osservanti; 
tutta infine quella che or dicesì Colombia ne era 
seminata.^ r 

► ♦ ' 

: Sul fiume delle Amazoni, chiese e villaggi posero 
i GesuìtL' convértendo i Mosehiti e le vicine tribù; 
e IV psidre^Cipriano Baraza con indicibili stenti sco- 
perse una via traverso le Cordigliere , per giunger 
di là al Perù ad ottenere coadiutori. 

Scarsa di frutto quanto gloriosa di martirii fu la 
missione nella Florida. 11 4549 vi andarono cinque 
Dòmenicani, che furono trucidati nel 4565. Pietro 
Menendez che andò per conquistarla, .volle seco Ge- 
suiti, i quali, deserti dagli altri, rimasero in quel-» 
Finospitale e sconosciuta regione, e vi furono uccisi. ' 
Ad altri venuti dopo quattro anni incontrò sorte 
eguale ; e i tentativi succeduti non ottennero stabile' 
conseguenza. 


(l) L’autore del Compendio della storia d'America^ in cem^' 
tinuazione a quella del Segur nell’edizione milanese , accanito 
avversario de’ missionarii , fa compassione, a veder come 
s’arrabatta oootfo i fatti ehe non può' smentire. 

R. Tom. XIV. 
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Non intendiamo seguir passo passo queste conquiste 

della croce ; e basti dire che al principio del XVII 

• $ 

secolo r America contava già cinque arcivescovadi , 
ventisette vescovadi, quattrocento conventi (4), ma- 
gnifiche cattedrali, tra cui la bellissima era a Los 
Angelos. Gli Indiani piacevansi oltre ogni dire alla 
pompa delle ceremonie cattoliche, e amavano di ser- 
vir messa, cantar nei cori; adornare le chiese colle 
frondi e coi fiori delle loro foreste. Intanto grammatica 
e arti liberali ihsegnavansi per tutto dai Gesuiti,, un 
seminario avevano unito al loro collegio di Sant’ 11- 
« defonso a Messico, nella quale città, come a Liina , 
era stabilita un’università. Cosi la conquista trasfor- 
mavasi in missione, e Teccidio in incivilimento. 

Accennamnio a che miserabile condizione fosse 
Paraguai dalie commende spagnole ridotto il vasto paese fra 
il Perù e il Brasile, che dal suo fiume s’intitola il 
Paraguai. In. questi bellissimi luòghi l’uomo appa- 
riva in tutta la bruttezza della sua decadenza, non 
rialzata dalla civiltà ; nudi, feroci, antropofaghi^ ab- 
borrenti da quel lavoro che è lo stromento dato dalla . 
providenza aH’uomo per rialzarsi. 

Già molti missionarii v’ erano penetrati per inci- 
vilirli, e massime Francesco Solano »e Luigi de Ro- 
lagnos minoriti : lo zèlo era stato più volte coronato 
dal martirio, ma i frutti resta vana sempre scarsis- 
simi, quando il francescano Francesco Vittoria ve- 
scovo di Tucuman si rivolse ai Gesuiti che già tanto 
avevano opérato nel Perù e nel Brasile. Anchieta, 

' provinciale in questi ultimi paesi, spedi tosto a San- 
tiago ì padri Francesco Angolo e Alfonso Barsena 

(1) IlEBR^BA, Deicripcion de lat Indias^ p. 80. 
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Cól laico Giovanni Villegas (ben ci poj^^^credere 
obbligati a tener conto di questi nomì^™|ò regi- 
strato quelli dei primi conquistatori'); 
delle missioni, diedero speranza di mess^^gpH* 

La pagina più bella nella storia de* Gesuiti ;iT 
delle principali cause di loro soppressione lafònd 
queste missioni al Paraguai. Tosto essi corsero il 
paese educando e convertendo , e colli opporre la 
mansuetudine ai feroci esempi degli Spagnòli, insl- 
nuapdo che non fosse tutt*uno cristiano e assassino, 
come i selvaggi s'erano persuasL 
Anzi tutto bisognava imparar la lingua; ed ogni 
tribù n*aveva una particolare ; dalle quali i Gesuiti 
scelsero i termini che parevano diffusi tra più gente, 
e ne formarono una lingua generale, in cui scrivere 
con un alfabeta che apposta inventerono.. ^^^" 

Nulla tripli# l^polièrante' 

viÉio coUa;9oléi^ corr^l^ldRy ^vizU 
(|d|lló ' dèlil^bbiyche^ comunicato dèi 
degli Europei. Antropofaghi com’ erano, '^solcyanò' 
natii ingrassar le vittime prima di mangiarle. A 
queste i Gesuiti metteva nsi a fianco, siccome^più 
inclini ad aprirsi ai pensieri d’un’altra vita.quando 
stavano per abbandonar la presente. I selvaggi mal 
lo soffrivano, dicendo che col battezzarsi deteriora- 
vano dì sapore; ond*^essi il facevano clandestina- 
mente, toccandone qualchè parte con iin pannolino 
bagnato e la formola sacramentale. 

Da un pezzo, fra i*altre ambizioni, èra entrata ai 
Gesuiti quella di sperimentare sopra un paese intero, 
del Nuovo Mondo, se possibile fosse incivilirlo còl 
cristianesimo, anziché sterminarlo colle spade. Or 
dunque cominciano dal domandare la libertà degli 
Indiani che potrebbero riunire; ma se Finfluenza 
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loro sui re li fece conseguire la inchiesta, ebbero 
bisogno di tutta quella destrezza e costanza di cui 
il mondo gli accusa, per reprimere i lamenti de’co- 
loni che volevano conservare la schiavitù ; e per • 
ottenere di farsi nel deserto martiri della libertà 
deirincivilimento. Speciale premura presero dei Gua- 
rani, abitanti la provincia del Guabiro, gente stupida 
e superstiziosa, ma affezionata al suolo dalKagricol- 
tura , sicché repugnava fieramente all’ usurpazione 
de’ forestieri , e in conseguenza era bersaglio alle 
atrocità di Spagnoli e Portoghesi. A costoro vennero 
i padri offrire protezione contro i carnefici, e lavoro 
men penoso , e vi gettarono le prime fondamenta 
della memorabile repubblica. Già il francescano de 
Bolannos, discepolo di san Francesco Solano, avea 
colà fondato una piccola comunità, alla quale i Ge- 
suiti si applicarono, nè guari andò, che al loro su- 
periore poterono annunziare che ducenlomila Indiani 
erano disposti a ricevere il battesimo. Stupì la Spa- 
gna di veder con arti si diverse dalle sue mansuefar 
quelli eh’ essa non era riuscita a trucidare; e il re 
decretò quelle popolazioni non fossero più conqui- 
state se non colla spada della parola, nè ridotte ih 
servitù. 

Il frutto animò i Gesuiti ad assodar le prime opere, 
e ben s’accórsero non poter ottenerlo che col ridurre 
insieme gl’ Indiani e allontanarli dagli Spagnoli. Il 
mansuefare la barbarie era men difficile che vincere 
la fiera corruzione degli Europei, e alla costoro avi- 
dità sottrarre i convertiti. Chiesero dunque che il 
vescova e il governatore concedessero loro piena fa- 
' colta di raccogliere i cristiani in luoghi distinti ^ e 
regolarli a loro modo, senza veruna dipendenza dalle 

vicine città coloniali, edificar chiese, opporsi in nome 

& 
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del re a chiunque, sotto qnalsifosse pretesto, volesse 
sviare i neofiti per usarli a personale servigio degli 
Spagnoli. 

Preparavano cosi Fincivilimento ' ai natii, e a sè 
rirreconciliabile nimistà di coloro, di cui offendeano 
Tavarizia e Tambizione, impedendoli di dividere gVIn- 
diani in commende ; e i padri Cataldino e Maceta fon- 
darono la prima parecchia , o come le chiamarono , 
riduzione di ducente famiglie, a Loreto fra i Guarani, <6iO 
sul Parapanéme confluente del Parana. ’ 

Ben tosto le riduzioni crebbero/ da esse facendosi 
spedizioni di nuovo genere per convertire. Dal 1393 
al 1746, trentatrè n’avevano essi fondate nel Para- 
guai, fra i Guarani, gli Scichiti, i Moxa,.dal 12® di 
latitudine meridionale fin al piè delle Ande del Perù, 
dandovi una costituzione che non aveva esempio nella 
storia. Nucleo della colonia diveniva la chiesa ; e chi 
conosce l’arte de’ Gesuiti nello scegliere le situazioni 
più belle he' nostri paesi per collocarvi le loro ville,, 
si persuaderà che tanto più il facessero dove nulla 
gl’ impediva. In meravigliose posture sorsero dunque 
le riduzioni, di un migliaio di famiglie ciascuna, poste 
per lo più in riva a un’aqua, con case in piètra a un 
solo piano e disposte a squadra attorno alla piazza 
pubblica ove stavano la chiesa, la casa de’ Gesuiti, ’ 
l’aasenale, il granaio, l’ospizio pe* forestieri. Ogni 
borgata era presieduta da un curato, persona con- 
siderevole nella compagnia, che s’occupava dell’am- 
ihinistrazione, mentre il vicecurato vacava àlle fun- 
zioni spirituali. A tutti soprantendeva un superiore, 
che dal papa aveva larghissima facoltà, fin quella di 
cresimare. 

Del governo crasi allontanata^ ogni ingerenza col* 
l’assumere tutte le spese della colonia : lo stesso go* 
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vernatore nominato dal re dipendeva dal superiore 
della missione. 

Legge era la volontà del curato, i coloni dipen- 
dendone, come dal patriarca i figlioli ; ogni mattina 
egli ascoltava i lamenti e facea ragione. 

In due scuole educavansi i fanciulli; una per le 
lettere,'una per la musica e il canto, nel che s’adde- 
strarono si bene, che fabbricavano ogni sorta stro-* 
menti armonici. Legger e scrìvere doveano imparar 
tutti, ma vietato studiar la lingua spagnola, perchè 
la comunicazione non guastasse la semplicità ; al qual 
intento, nessuno straniero potoa badarsi più di tre 
giorni nel territorio. 

Intanto si esaminava rinclinazioné dei fanciulli ; e 

quali ^ponèansi all’agricoltura , fissando al suolo le 

vagabonde tribù; quali alle arti, e in ciascuna o 

necessaria o bella avevano a maestri i Gesuiti mede- 

« 

simi. Le donne lavoravano nelle case, separate dagli 
uomini, ogni settimana ricevendo la lana e il cotone 
" che al sabbato rendevano filato ; alcune pure atten- 
devano a quelle che Tagricoltura ha fatiche meno 
gravose. Vera chi mostrasse ingegno particolare? 
ìniziavasi alle scienze e alle lettere, in una congrega- 
zione dov'erano istruiti nel ritiro, nel silenzio, negli 
* studi!, per formar preti e magistrati. 

Spunta appena V aurora e la squilla annunzia la 
levata, e tdftù accorrono alla chiesa mattinando il 
Creatore; aDa, chièsa li raccoglie ancora la squilla 
délla^era ; coi canti devoti cominciando e chiudendo 
la^^òrnala, che consumasi nel lavoro. 

A ‘'Ciascuna famiglia è assegnato un pezzo di^ terra 
in proporzione co’ suoi bisogni ; oltre la possessione 
di Dio^ che coltivasi in comune per comune vantag- 
gio, onde supplire agli scarsi o. falliti ricolti e alle 
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spese della guerra, e pascer vedove, orfani, infer- 
mi ; il di più va pel culto e per diminuzione dello 
scudo d*oro che ciascuna famiglia deve al re di Spa- 
gna. Jlfrìcolto mettesi in comune ne’ magazzini a 
' disposizione* del curato, con ciò togliendo ogni emù- 
^lozione, insieme coiravidità e colle passioni da que- 
sta eccitate. L’occorrente alla vita è, non compro sol 
mercato;^ ma aggiorni fissi distribuito dai missionarii 
ai capicasa secondo le tèste; ogni dì, salvo se di- 
giuno, si dispensa la carne al macello. - ! . 

Ma in queir industria' universalè era yietato lo 
scavo delie miniere, abborrite pel tanto male di cui 
furono altrove cagione. Il lavoro era leggère e miti- 
gato da ricreazioni; durava metà appéna della gior- 
nata, e con apparènza, di festa, come. quelle che Fou- 
rier designa per Jb future sue simpatiche falangi; 
uscivano. ai camp^ >1 suoh di musiche, preceduti dal- 
Teffigie del santo prètéttore, che,collocavasi sotto un 
capanno di frondj, .auspice alla non forzata fatica. • / 

Dar vendere la pianta del Paraguai, specie di the^ 
molto usato in America, traevano di che arricchir 
le chiese, le quali ornavansi gaiamente non solo di 
quadri, ina dì ghirlande spesso rinnovate; e nelle 
solennità profumavansi d’aque odorose e di fiori sfo- 
gliati. Vasi servivano d’oro e d’argento con pietre 
^Pljpziose; e frequenti e pomposissime ricorreaoo le 

solennità, con fuochi d’arlifizio, ed archi di fiorite, e 

* 

uccelli, leoni^ pesci; quasi ogni creatura dovesse. con- 
cordarsi nelle làudi . del Signore. Per cimitero un 
campo, consolato di cipressi e cedri. Altrettanta cura 
éb^etjteasi neirallettare le fantasie colle sfoggiate divise 
d^^^bagistrati , col fare tornei, rappresentazioni, 

tóatìi. , ' . ' 

Prevenivasi il libertinaggio col maritarli buon’ora; 
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e i due sessi restavano distinti nelle chiese, al lavoro, 
in casa. Le donne vestivano una camiciuola bianca , 
stretta in cintura, colle braccia e le gambe ignude, e 
la capellatura sciolta ; gli uomini al modo di Castiglia, 
se non che lavorando metteano una sopravvesta bian- ’ 
ca; la rossa distingueva i prodi e virtuosi. 

L’assemblea generale de* cittadini sceglieva ( pro- 
babilmente sovra proposta de’missionariì, certo se- 
condo la loro influenza ) un cassico per la guerra, 
un corregìdor per la giustizia, e regidori e alcadi 
pel buon governo e i pubblici lavori; i vecchi poi 
eleggevano un fiscale che tenea registro degli uo- 
mini capaci all* armi; un sopra vvegliava i 

fanciulli, menandoli alla chiesa e alla scuola, e scan- 
dagliandone i difetti e le qualità. Un ^pettore so- 
pranlendeva a ciascun quartiere, un altro visitava 
gli arnesi agricoli, obbligava alla seminagione e al- 
l’altre cure dei campi, per vincere la naturai indo- 
lenza degl* Indiani. 

Cosi paternamente guidati, non era quasi possibile 
il delitto ; le trasgressioni si punivano la prima volta 
con un segreto rimprovero, la seconda con una pe- 
nitenza pubblica alla porta della chiesa : alla terza 
serbavansi le battiture, ma non si trovò mai chi le 
meritasse. L’infingardo condanna vasi a lavorar di più 
nel campo comune, talché la pena riusciva a pub- 
blico vantaggio. 

Il missionario doveva esser la mano e la niente di 
questi Indiani, inetti a pensare, a ricordarsi, a calco- 
lare, a prevedere. In paese, dove nulla si sapeva, 
egli dovea farsi architetto manovale , pittore ev 
cuoco, medico e giardiniere, fornaio e barbiere, pen- * 
telaio e gastaldo; predicare tutti i di, e deposta ap- 
pena la pianeta, cingersi il grembiule del muratore; * 
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nè solo .ogni co^^ ma per Fesempio porvi 

mano egli stesso, dal primo taglio delle foreste eterne 
&IO alla eoltìvazione delle rose che adornerebbero la 
fronte di Maria. 1 11 missionario (dice il tiroletó Sepp) 
levatosi di gran mattino, va alla chiesa per de^care 
un’ora alla meditazione in presenza all’ Altissimoi^^ ae 
faavvi un secondo sacerdote, l’un àll’altro si confessa. 
Intanto suona TAve Maria ; e al primo sole celebrai 
la santa messa, cui assiste la moltitudine con divo- 
zione: poi s’alza una preghiera generale di ringrazia- 
mento;, finita la quale, il missionari'o sj^ ritira ad 
ascoltar le confessioni. Dà quindi principio al cate- 
chismo per la gioventù dei due sessi, opera che. è 
. facile immaginarsi quanto sia faticosa. Eppure, ter- 
minata appena ristruzione, il padre s’avvia agli in- 
fermi, che corrobora coi sacramenti, e quanto può 
prepara a morte cristiana, mentre affaccendasi a 
curarli con salassi e coppette, o che altro occorra, ed 
a nutrirli*. ^Allora l’aspetta una senola dove i faa- 
dùili leggono e scrivono, un’altra ove le ragazze ini- 
parano a filare, a far la calza, a cucire, e vi dà ele- 
zioni e interroga i ragazzi, affida il resto agli Indiani 
più capaci. Anche nella scuola musicale il Padre deve 
tatto dirìgere , tutto ordinare , quantunque ottenga 
spesso aiuti opportuni. 

Passa allora agli opìficiì , alla fabbrica o altè 
fornaci dei mattoni, ai mulini, al banco del pane e 
della carne, dove quotidianamente . si provede dei 
necessario tutta la comunità : indi visita ì fabbri di 
ferro e di legno, i carpentieri, 1 tessitori, gli scultori^ 
i tornitori e simili. ' • 

% «.Ma ora debbe .avacciarsi perchè gl’ infermieri 
non ritardino ai malati ì cibi opportuni : intanto so- 
vraggiunta l’ora del desinare, il Padre siede a frugai 
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pasto, per occuparsi poi di sè fino alle due ore. Allo 
scocco di queste, la campana grossa dà il segno del 
lavoro, che, presto giacerebbe interrotto o negletto; 
se in tutti i luoghi non si aspettasse il Padre che, 
come il mattino, anche alla bass’ora va dagli arte- 
fici e dai malati, dai .piccoli e dai grandi, dappertutto 
disponendo e coadiuvando fino alle quattro, quando 
il popolo è chiamato alla chiesa. Quivi recitano il 
rosario, specialmente utile per la ripetizione continua 
dei santi misteri, indi le litanie, poi un minuto esame 
di coscienza.’ Finite le devozioni, si sepelliscono t 
morti; il rèsto del giorno è concesso a conve^joti' 
ricreazioni, ma il missionario, se quel ritaglipjnon gli 
è tolto dalla visita vespertina degli ammalati^ lo oc- , 
cupa in pie meditazioni e in un breve sonno 
Per la difesa aveano costituito una milizia urbanà 
a piedi e a cavallo, che esercitavasi ogni domenica, 
custodiva la fossa , insuperabile a forestieri , e al- 
Tuopo respingeva gli attacchi. Accostavasi alle ri- 
duzioni qualche nuova tribù? 11 curato le usciva 
incontrò con, molti neofiti e cogli' armenti, talché 
quelli il più spesso lusingati si fermavano, accettando 
i /«viveri e la promessa di poter, ogni di averne se 
si piegassero al tenor di vita di què’ loro fratelli. 
Per lo più credeano, e tosto erano scompartiti fra lo 
varie riduzio|tf^^^^."-:vV: ■ ^ 

Nemiciliiif^Westi erano i governatori della Piata 

che avrebbero voluto poter ogni 
elucchi, cioè i meticci confinanti, che 
nèofiti per venderli schiavi ; ben quat-* 
oigate distrussero; nè interruppero i guasti,, 
fi^uiti non vennero a. supplicare dal pon- . 
en^ di usare armi da fuoco. Ottenutala, 
'invasori un'agguerrita milizia, che giovò 
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anche, alla Spagna nelle sue guerre col Portogallo. 

. ♦< Nulla di più riprovevole che i governi patriarcali 
fra gente avanzata nella civiltà; ma essi formano 
il primo gradino nelFordine sociale, qùan^ Vindi** 
vìduo, non avendo ancora la coscienza df|:€^,che 
può e vuole, ha bisogno dì esser, continuamente 
vigilato. E pertanto, dopo visto altrove gli strazii 
e i roghi e le perfidie, osp (perdonatemelo, o filo- 
sofanti) compatire i Gesuiti se è vero che fallarono 
adoprando fiori e feste e cure da padre; oso com- 
patire gli esperimenti. d’un governo, non messo in 
carta soltanto come si fa dagli utopisti, ma ridotto 
in effetto, e per un secolo e mezzo, senza tasse, 
senza prigioni, senza carnefice; in mezzo alFambi- 
zione di stermi nar;>génti, oso trovare men ribalda 
questa d’inciviU^^^^mòja^gnpm le enormi incoia 
pazioni di che ì furono denigrati nel secolo 

passato, , di lasciarsi .bàciar le tonache, di ammetter 
facilmente il selvaggi, non solo al battesimo, ma fin 
air eucaristia, d' esser giunti perfino a far battere 
‘qualche magistrato prevaricatore; soprattutto d’aver 
voluto dipendere il men possibile da quella Spagna, 
che con arti si diverse regolava le sue colonie. Ed 
avendo il re ordinato a Bernardino Cardenas vescovo 
deir Ascensione di visitar le cure de* Gesuiti per ri- i64i 
conoscere se ben vi fossero osservati il concìlio di 
Trento e la supremazia del ce, quelli gli gettarono . 
attraverso mille ostacoli, donde còminciò una lotta 
che costò molto sangue, e dove ciascuna parte cre- 
déasì aver ragione (4).* 


(f) Vedi ìe LetUre èdificanti, volumi 27. 

“''SGharlevoiX , du Paraguai et du Canada. Parigi 1756. 
Muratori,' Il cristianesimo felice nélle missioni ak j^dri 
della compagnia di Gesù nel Paraguai. Venezia l¥4o. 
Martino Dobrizhoffer , Historia de AbipopìibUs^ 


EPOCA XIV. 


4827 


300 

‘ We tolsero pretesto di fiero attacco i molti nemici 
Gesuiti, e asserirono cbe la repubblica del Pà- 
rasmai fosse un nocciolo, attorno a cui essi volevano 
fabbricar niente meno che una monarchia universale* 
Supposizione piuttosto stolida che maligna, ma . che 
non era lecito recare in dubbio, sotto pena d’esser 
chiamato superstizioso e frate. Ed io pure, se mi 
guardo attorno, dovrei o bestemmiar questa, come 
ogni opera de* Gesuiti, o andarne bestemmiato. La 
paura non è n mio difetto : tanto meno davanti a un 
fantasma creato da ombrosi' filosofi, i quali (spero. 


senz’accorgersi) servivano a tirannie più robuste e 
reali; e posso,: senza darmi troppa lode di franchezza^ 
adempier Tobbligo di dire il vero. 

^ Soppressi ’i Gesuiti, gVlndiani cbe da essi erano, 
trattati come fanciulli, furono trattati come schiavi 
dagli Spagnoli, e il Paraguai stette miserrimo, fin 
quando Tiinperk) spagnolo si disciolse in America. 
A llora il creolo don Giuseppe Gaspare Rodrigo Francia 
vi si fe’ indipendente da Buenos-Ayres, e sulle idee 
gesuitiche stabili un governo arbitrario, benché si 
facesse assistere da quarantadue rappresentanti del 
ipopolo e fu riconósciuto dainmperatore del Brasile. 
E nojto con qual ^gelosia escludesse i forestieri, ma 
dopo la sua morte ne fu rivelata la stemperata tiran- 
nide. Fatto è che i Gesuiti lasciarono al Paraguai cin- 






j 






hellicQsaquc Paraquarice naiionc ^ locupletata copiosis7,\' 
■ ohservationibus. Vienna 1784. 


Felix de Azara, Voyaqe dans VAmériqUe méridionale ^ 
contcnant la description géographique ^ poliiique et civile 
dii Paraguai et de la riviere de la Piata. Parigi 1809. 
Gregorio Flines^ Ensayo de la historia civil del Paraguai^ 
Buenos-Ayres y Ttictimo/t . Buenos-Ayres 1816. 
WiTTMANN, Su tmiverscde delle missioni cattoliche (ìed.) 1823» 


DIgitized by Google 








MISSIONI IN AMERICA. 301 

quecentomila Indiani; dopo un decennio trovaronsi. 
ridotti a centomila : oggi y’ è deserto. 

Dal.Paraguai si diffusero i Gesuiti aU’occidente, fra 
ì Lulu, gli Omaga^.i Diaghiti, i Chirignani, i Calcac* * 
ehi, i Guaicuri; ma con frutto scarso. Migliore ne 
colsero nei paesi deH’Uraguai e del Parane inferiore» 
e fra i guerreschi ScisdU al nord-ovest del Paraguai.. 

Nel Brasile al tempo della soppressione» le sette loro 
borgate contavano trentamila neofiti» che nel 4 Sii 
erano ridotti a tremila. La buona riuscita de* Gesuiti 
nel Paraguai animò la Spagna a tentarla anche n^ln 
Patagonia, e furono spediti i padri Quiroga e Cardiel; ms 
ma poco fruttarono. 

Principalmente ai missionàrìi geliti è pur dovuta 
la coltura della Vecchia e Nuova Cahfomià. Lo sterile caiifo”- 
terreno della penisola avea distolto gU Spagnoli dal 
colonizzarla dopo scoperta nel 4554. Filippo IV prima 
di morire ne ordinò ^ la riduzione,' ma mancando i 
mezzi, si aspettò fin nel 4677, quando la conquista 
ne fu affidata alFammiraglio don Isidoro de Atondo»: 
ma l’impresa costò tanto e si poco fruttò, che la Corta 
abbandonoila. 

•Eusebio Francesco Kino (Kuhn) professore di ma- 
tematica a Ingolstadt, risanato per voto; va a diriger 
le missioni di Sonora, provincia contigua alla Cali- h 686 
forqia, e raduna missionàrìi, mette in pace i guer- 
reggianti, fa catechismi nelle favelle de’ naturali, e 
impetra che i convertiti sieno per cinque anni esenti 
di servitù. 

Lo secondarono il padre Gogni e Giammaria Sal- 
vatierra, superiore delle , missidhi di Taharuma: o * 
benché il govèrno e la compagnia medesima s’oppo- 
nessero ad impresa che pareva impossibile, alfine 




V 


T- 


Digitized byGoogle 


302 


EPOCA XIV. 


ottennero d*andar a conquistare cotesta indomabile 
California, quasi senz’armi, nè altri sussidii che della 
carità. Quivi ebbero a combattere la barbarie, la 
superstizione e i pregiudizi! che troppo giustamente 
gl’indiani aveano concepito contro gli Europei; ma 
Salvatierra ammansò que* feroci, e gelosi ; più vòlte 
dovette adoprar la forza di sue braccia con ignoranti 
che quest’unica superiorità intendevano ; e rinstan* 
cabile sua operosità fu coronata di prosperi successi. 
Ridotto a grano e a vignaci! grato terreno, introdotto 
bestiame, poste case in luogo delle tende, appena 
eoi neofiti si fosse formata unà sufficiente comunità. ^ 
il padre superiore sceglieva I tre meglio istruiti, cui ^ 
nominava uno sindaco, l’altro catechista, il terzo sa*Y 
erìstano coirincarico di spiegar il catechisino jà< 
lingua tlel paese e diriger le preghiere. 



% Sàlvatierra diè forma di governo patriarcale and 
qui, con abito e vitto uniforme, 11 padre aveva per 
ogni missione soldato; un capitano’ della guarnì- v 
gione curava gli affari civili e militari. Con questi^ 
semplici mezzi' dirigevansi ben trenta comunità, il ^ 
cui frutto non andò perso nc||>{nir quando i Gesuiti 
ne furono cacciati (I). ^ ^ 






\ > 


(1) Robertson, costantemente, avverso ai Gesuiti, gli ac- 
cusa d’aver dipinto alla Spagna la California come un paese 
di nessun profitto, mentre soppressi loro, si trovò ricchissimo. 
Bel modo di ragionare! Egli dice pure che, al' tempo della 
8opj>res8Ìone , i Gesuiti, aveano nella Nuova Spagna 30 col- ^ 
legi, case professe e residenze; 16 a Quito, 13 nella Nuo\a 
Granata, 17 nel Perù, 18 nel Chili , altrettanti nel Paraguai, 
in tutto 112; con 2245 Ira preti e novizii. Soggiunge altrove: 

« Si osserverà che tutti gli autori più o men severi contro 
(c la vita licenziosa dei monaci spagnoli, lodano unapime- 
« mente la condotta de^Gesuiti ; che allevati sotto disciplina 
a più perfetta degli altri, gelosi dell’onor della società, vìs- 
tt sero sempre in modo irreprovevoìe ». Storia America , 
Ub.VlII. 
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Tra i selvaggi deH’interno del Perù molto aveano 
profittato i missionarii, che sottomisero alla Spagnà il 
Tasto paese di Maina, limitrofo della jPampa del Sa- 
cramento, e si spinsero verso TUcaìale, dove a gra- 
vissima fatica posero colonie, fiorentissime nel secolo 
passato, sino in riva al Manoa. La distruzione di 
queste dopo Tabolizione de’ Gesuiti, diede nuovi spi- 
riti ài selvaggi del Gran Ragionai, che scorrazzarono 
baldanzosi. 

Riuscita non meno meravigliosa ebbero le missioni 
presso le colonie francesi. Il gesuita Crevilli fonda 
quella di Caienna; Lombard e Ramette penetrano 
fra i pantani della Guiana, e umanizzano i Galibissi 
a forza di alleviarne le miserie. Alcuni fanciulli dà 
essi educati evangelizzarono i vecchi genitori, che 
s'accolsero a Kurù, dove Lombard avea fabbricato 
un tugurio. Quivi cresciuti, bramavano aver una 
chiesa : ma cóme farla, ignoranti d’ogni arte? come 
pagare i millecinquecento franchi che un falegname 
di Caienna domandava ? I Galibissi s’obbligano a sca- 
vare sette piroghe, da valer ducente lire l’una; pel 
resto le donne filano cotone : poi venti selvaggi, si 
danno schiavi a un colono, intanto che egli presta 
due Negri pér segar il legnaine ; e il tempio è alzato 
a Dio nel convertito deserto. 

Anche Carmelitani, Cappuccini, Predicatori della 
congregazióne di San Luigi collaborano alla vlgn^ 
di Gesù;, e dovunque si pianta un nuovo stabilimento, 
vi son messi parochi i missionarii. 

Nel Canadà abitavano genti fiere con stabili dimore 
e governi lor proprii, che non presero nè sgomento 
nè meraviglia dell’armi europee ; non cercavano gli 
Europei che per averne le armi, prónti a voltarle 
contro di loro alla prima occasione. 
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Il gesuita Cunemondo Masse, per mezzo secolo la- 
vorò al non ingrato terreno ; Giovanni di Brebeuf si 
spinse fra gli Croni; trentanni il padre Samuele 
Rasles con ilare pazienza sostenne improbe fatiche e 
la concorrenza degli Inglesi, che cercavano introdurvi 
4724 missionarii protestanti; e in una costoro irruzione, 
per salvar il gregge sagrificò la propria vita. Tra 
questi Irochesi e Croni che sopra le fiere non aveano 
altro vantaggio che d’una più feconda invenzione di 
- crudeltà, si spinsero i missionarii ; il padre Jogues 
che primo v’arrivò, cadeva martire; i successivi li 
seppero indocilire alla Francia, alla quale conserva- 
rono quel paese, malgrado la cattiva amministrazione 
e la scarsa previdenza. Colà erano riveriti come gli 
uomini dell’orazione ; li credeano in corrispondenza 
coll’Ente supremo,* e destri negl’incantesimi ; e so- 
prattutto la rigidezza del loro celibato li facea credere 
superiori ai mortali. Aiutatrici alla santa opera ven- 
nero le Orsolihe, e quella casta pietà le facea credere 
esseri celesti. Poi convertiti che fossero, gl’irochesi 
sottoponeansi à penitenze così esagerate come la pri- 
stina barbarie, onde occorrevano nuovi sforzi per 
moderarli. 

Tratto tratto i selvaggi sbucano sulle colonie e co- 
minciano la strage, e il missionario s’affaccenda a bat- 
tezzare ed assolvere i moribondi, finché muore an- 
ch’esso. Una volta gl’irochesi si sollevano e bruciano 
e divorano fino, a Quebek. Il padre Lamberville ri- 
mane al suo posto, e a forza di persuasioni induce 
qualche tregua, e secondo l’avea pregato il governa- 
tore, persuade i sollevati a mandar ambasciadori. 
Questi sono presi, e in catene spediti in Francia, onde 
Lamberville, che, non partecipe della frode, stava 
in mano de’ selvaggi, si credette perduto. Se però 
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gl’irochesi gli volsero gravi rimproveri, mostraronsi 
persuasi ch’egli non v’aveva colpa ; andasse però in 
dileguo prima che non cadesse sopra di lui la ven- 
detta del volgo irritato. 

Dopo scissa la Chiesa, altri pericoli ebbero aHe- 
mere i missionarii, lo scontro de’ protestanti, che 
coU’intolleranza punivano rintolleranzà sofferta. Ben 
quaranta Gesuiti naviganti al Brasile furono còlti da 
Giacomo Sòurié calvinista, . e con orrido strazio e 
scherni feroci trucidati Jn mezzo al mare. 

Però ben tosto le Chiese nuove vollero anch’esse mìssìod. 
aver i loro missionarii, che accompagnarono lé scp- 
perte le conquiste principalmente degli Inglesi. Nella 
Nuova Inghilterra molti se' ne collocarono; Giovanni 
Helliot moltiplicò conversioni sul Massaciusset e piantò* 
colonie, insegnando a vestirsi e lavorar la terra. Aiu- 
tato da Mayhew, crebbe le colonie che nel 1647 erano 
ùndici. Sécondo il governo da loro introdottó, di 
cinque scellini multa vasi chi stesse ozioso quindici 
giórni; dì ventilo scapolo. che giacesse con libera; 
di cinque la donna che non legasse i capelli o non 
coprisse il petto; ogni giovane non servo dovea por 
una piantagione e^layomvi, per ciò prendendo 
moglie. Tacio altri regolamenti per trarli a vivere 
all’inglese. 

Oggi principalmente ferve l’opera delle missioni ' 
protestanti, le quali son giovate da abbondantissimi . 
mezzi, forniti da una società sedente in Inghilterra. 

Ma il predicatore va con moglie e figlioli, onde non 
è meraviglia se gli manca la risolutezza del martirio, 
e se si riduce a maestro di una morale, di rette più 
che di generose- intenzioni. Migliaia e migliaia di 
bibbio stampa quella società, e si calcola il frutto dal 
numero che ne fu sparso fra gente che appena imparò 
R. Tom. XIV. 20 
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à leggere, e che a stranissime significazioni trae 
Tarcana parola o il mistico racconto. 

Centro delle missioni cattoliche è Roma, che per 
dirigerle istituì la congregazione de propaganda fide. 
Di là sono spediti questi campioni e sentinelle avan- 
zale della verità ; e per lo più Francescani è Agosti- 
niani neH’America meridionale e nelFAsia posteriore; 
Cappuccini nella superiore e in Africa ; Carmelitani 
in Palestina; Lazaristi neirAmerica settentrionale; 
padri dell’oratorio al Seilan. Ma le rendite di quella 
congregazione non passano i trecensessantamila fio- 
rini, troppo scarse per inviare operai su tutto il cir- 
cuito del mondo. Vi soccorsero alcune recenti istitu- 
zioni, quali ■ sono, oltre il seminario delle missioni 
straniere a Parigi, la società Leopoldina* in Austria, 
diretta a vantaggio dell’ America settentrionale; e. 
principalmente l’opera della propagazione della fede 
istituita. a Lione nel 1822, ove tutti i cattolici sono 
invitati a contribuire la tenuissima somma dì un soldo 
per settimana, la quale moltiplicata pel gran nu- 
mero, frutta ogn’anno ingenti somme, di cui si aiu- 
tano le missioni, e si diffondono i ragguagli delle 
generose r correrìe di questi eroi della fede e della 
carità. • 

* 

CAPITOLO DUODECIMO 

' ' Brasile. 

Forse prima Vincenzo Pinzon , poi Alvaro Cabrai 
aveano scoperto il Brasile, paese ubertoso e popolato, 
ma senza civile ordinamento. I primi abitanti con cui 
trovaronsi à fare gli Europei non mostrarono la me- 
raviglia 0 lo sgomento consueti; avanti a. loro ac- 
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ceserò il sigaro; mostrato ad essi oro ed argento, 
indicarono trovarsi sotterra ; visto un papagallo, die- 
dero segno di conoscerne; un castrato, non vi fecero 
attenzione ; d’una gallina presero paura ; de’ cibi 
nostri ebbero disgusto, così del vino, risciaqiiando 
la bocca dopo gustatone; stanchi, si posero a dormire, 
senz’altra apprensione che di guastar le penne, unico 
pregio della loro inconsiderata nudità (1). 

Cabrai impedendo ogni violenza, pacifiche relazioni 
intertiene coi naturali, che veggono la messa, odono 
gli stromenti , ricambiano doni , baciano la croce 
piantata cogli stemmi di Portogallo, e che diveniva il 
simbolo della incontrastata conquista. Lo credette 
un’isola (2) e vi lasciò due condannati, cattivo modo 
d’innamorar della civiltà europea; e partendo udì i 
gemiti di quelli, e insiem* le voci de’ natii che gli 
conforlamno et mostravano bavere di loro pietà (3). 

Nuove spedizioni diedero poco frutto, talché quel 
paese lasciossi negletto : Americo, che lo giudicò il 
contorno del paradiso terrestre; indusse la Spagna a 
mandarvi navi, nè allora il Portogallo vi oppose le 
sue pretensioni, mal determinate, perchè la linea ti- 
rala sopra una sola parte del globo non polca dar 
norme all’altra. Intanto speculatori privati, andando 
a cercarvi il verzino , fecero utilmente conoscere il 
paese,e vi si stabilirono, senza quasi che il Portogallo 
vi mandasse altro che malfattori. 

• * 

(1) Dalla torre do tumbo di Lisbona Manuele Ayers de 
Casal trasse non è guari la relazione di ‘tale scoperta, falla 
al re da Pcdro Vas de Caminab, uno de’ naviganti, da cui 
togliamo queste particolarità. 

(2) «Bacio le mani all’altezza vostra reale da questo porlo 
sicuro dell’*5o/« vostra di Verà. Cruz ». Lettera sua negli ar- 
cbivii navali di Rio Janeiro. . 

(3) Ramusio.' 
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Sten desi il Brasile lungo T Atlantico nella parte più 
orientale, per novecento leghe, cioè due quinti del- 
TAmerica del sud; formandone centro le alture 
de* Campi Paresi, piani sabbiosi, da cui s’elevano ec- 
celse montagne, donde scendono molte aque nel mare, 
nel Maragnone e nella Piata che colle smisurate loro 
ondq ne segnano i confini. Aggiungi il Paraguai ed 
altri fiumi, i più grossi che il mondo conosca, i quali 
divìsi in canali, offriranno facile tragitto ài cuore del 
Perù, quando Tindustria abbia attestato qui pure il 
predominio deiruonio^sopra la. natura. 

. Benché nella zona tornda, vi fa temperato il - ca- 
lore , sicché ogni sorta produzioni europee vi pròr 
sperano; neirimmensa foresta centrale gli alberi 
intsdti.son legati fra loro da sarmenti e rampicanti ; 
iti piante di fiori sterminati e magnifici frutti; ivi il 
mirto dalla scorza argentina; il cocco più alto che 
neirindia, dà un burro squisito; la felce s’eleva in 
alberi a coronar le alture; il brasile diede poi nome 
al paese , mentre prima si era intitolato Vera Cruz': 
il legno ferro si presta ài lavori solidi : dal beilissjmó 
acajaba, olezzante péi fiori e'; per la gomma, spenzo- 
lano a migliaia i frutti simili a gemme: il banano 
offriva con pochissima cura preziosi alimenti. Dopo il 
il Messico e il Perù è questo il paese che più offerì 
metalli preziosi; oltre il ferro. . 

Fiere e rettili vi abbondano, invece 
servigevoli : la selvaggina^ il-pesce, le scimie prèseli^ 
tano facilissimo pascolo uccelli "tìieravigh’osì^ come 
quel di paradiso e il mosca^te^^^l^^, sino agli struzzi 
ed agli àvoltoi. Nulla pareg^^lì^agnificenza delle 
farfalle, e qualche lucciola ri^obiara ^nto, da bastare 
per leggere. Tanti nicchi. di conchiglie vi si trovano 
alla scoperta, che bastarono fin à quest’oggi a fornir 
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di calce li paese; del che adducono per ragione il non 
usar gli aborigeni altro cibo che questo. 

/La gente, d’un bruno carico traente al rosib, eravi 
fiera tra il fiume delle Amazoni e quel della Piata. I 
primi abitatori della costa media, che mangiavano i 
loro morti, viveano di caccia, ed erano divisi in set- 
tantasej tribù parlanti forse cento lingue (I), con rozzi 
ordini e rozza religione, erano stati cacciati dai Tupi, 
pòpol^ jagricola, diviso in sedici 'genti, fra le quali 
prevalevano ì Tupinamba, men bnmi e con qualche 
barba * e di grande statura e -forza ; dipingeansi il 
corpo a nero e giallo, e lieiré.fesse labbra infiggeano 
ossi e piètre, con ornati di penne e conchiglie ; anzi 
talvolta soffregavaqsi tutto il corpo con qualche unto 
appiccaticcio , poi s’avvoltolavano In piume. Monu- 
menti fra loro non si trovarono , nè altri edifizii che 
povere capanne. Credevano che Paye Tome, legisla- 
tore, vestito di bianco,. col baston alla mano, fòsse 
comparso insegnando a far le case e coltivare il ma- 
nioco; ma non si trova che avessero culto (2), benché 
riconoscessero Tinfluenza de’genii maligni; e a questi 
parlassero i Pagei o Caraibi, maghi, consiglieri, pre- 
dicatori, indovini, medici. I prigionieri di guerra 
erano mangiati, dòpo conceduto feste e cibi e abbracci 
di fanciulle. 

corpo tinto in rosso, ghiotti delle be* 

I t 

sconce Uo%/|>iion osservatore. Le più preziose 
iil ' ihHMii "del 3rasile Irovànsì nel Roteiro^ 
bifffipt^ca ieeale di Parigi e che si ascrive a 
Francesco dà Cnnha. • • 

Pigafetla Ìo s^s?|oéì|||^8Ì Vasconcellos , Noticias cm- 
rtosai^ L. II. n® la: ^ do Brazil de tempos immemo- 

raveis a està parte nao adorno expressamtnte deos algum : nem 
tempio^ nem sacerdote , nem sacrificio^ nem /*è, nem ley algùa. 
Pure altri accertano del contrario. 
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rande inebbrianli, fieri in guerra, dediti alla caccia, 
del resto indolenti , poligami ; le donne libere s’ab- 
bandonano a chi le vuole; sposate, son fedeli e schiave. 
Se credessimo ad Americo, ì Brasiliani gli fecero con 
pietre il calcolo dei loro anni. Si regolano ad usanze, 
sotto l’ispezione dei Vecchi, amici tra loro, nemici a 
tult’aìtri. 

Altre razze, distinte per lingua, abitano il Brasile, 
e più di tutti ardimentosi i Guaitacazi, che non pote- 
rono mai essere domi, e che poco a poco migrarono 
dall’Atlantico sin al fiume delle Amazoni. 

Siccome l’oro non vi si trovò tanto prestò, nè vi- 
cino alle coste, cosi le ricchezze dovettero cercarsi al 
terreno, conquistarlo palmo a palmo, resistere a bar- 
bari senz’arti nè civiltà ; onde gli annali di quella 
conquista non brillano dei soliti splendori repentini, 
ma neppure Vanno contaminati di brutali ferocie. 

Come crasi fatto di Madefra e delle Azere, cosi il 
Brasile fu dai Portoghesi diviso in capitanerie, infeu- 
dandole a nobili della Corte, cui assegnavasi la lun- 
ghezza di quaranta in cinquanta leghe di costa, senza 
limitar la larghezza verso Tinterno; ampìissima giu- 
risdizione civile e criminale, libertà di sotl’infeudare; 
al re non restando che il diritto di morte, di batter 
moneta e riscuoter la decima. 

Due fratelli Souza ottennero primi tal concessione, 
e Alfonso si pose all’isola San Vincenzo. Lopez in 
quelle di Sant’Amaro’ e Tamarica, ma in continui 
contrasti coi natii di cui peri vittima. 

Altri vi chiesero capitanerie, c molti vennero ad 
abitarvi, massime ebrei ed altri che si sottraevano 
all’inquisizione. Il Maragnone fu preso per limite del 
Brasile; e de’ paesi alla destra di quel mar d'aqua 
dolce si formò una capitaneria per Giovanni di Barros 
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lo Storico; talché un piccolo re d’Europa donava a 
uno storico due o tre volte più terreno, di quello su. 
cui egli medesimo dominava. Ma i figli di Barros, 
mossi con un grosso d’avventurieri per impossessarsi 
della loro sovranità, naufragarono, e rivennero nii- 
, seri in Europa, ove Barros coiìtiniiò il poco lucroso 
uffizio di storico. 

Gli attacchi de’selvaggi, le prepotenze de’nostri, le 
mutue rivalità de’ capitani, simili a prinfcipi indipen- 
denti, e qualche avventura romanzesca empiono la 
storia di quei primi anni, in cui il Portogallo non mo- 
strò conoscerne riinportanza. 

Tra quegli avventurieri è memorabile Diego Alva- 
rez portoghese, che naufragato al nord di Bahia, 
vide i compagni parte andar sommersi, parte man- 
giati dai natii; nelle cui mani caduto anch’esso, co- 
nobbe non restargli scampo se non col mostrare ai 
selvaggi di quanto utile potesse loro tornare. Riuscito 
a trarre a riva qualche rimasuglio del suo vascello, 
tra cui un archibugio e qualche barile di polvere, cogli 
effetti di questi fe’ meravigliare i paesani che lo inti- 
tolarono Caramurii, cioè Tuomo dal fuoco e lo scel- 
sero capitano contro i nemici. E i nemici volse egli in 
fuga, e si trovò sovrano nel paese ove dianzi stava 
prigioniero, e i principali aveano per vanto di con- 
durgli le proprie figlie; poi in capo ad alquanti anni 
essendo capitato un vascello francese, egli s’imbarcò 
colla prediletta fra queste donne , mentre le altre il 
seguitarono a nuoto quanto bastarono le forze. 

luforniò egli i Portoghesi della ricchezza. della con- 
trada e del come trarne profitto, ma essi non gli die- 
dero ascolto ; la Francia che avealo accolto cortese- 
mente, gli permisé di tornarvi con due legni, ch’esso 
ripagò con merci del palese. Alquanto più tardi se ne 
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risovvennero i Francesi, e pensarono farvi qualche 
stabilimento; del che insospettito Giovanni HI, mandò 
a colonizzarlo con ordine più robusto, revocando le 
facoltà date ai feudatarii, e deputandovi un governa- 
tore generale. Il primo fu Tommaso di Souza, già 
insigne per spedizioni , il quale diede un centro al- . 
FAmerica portoghese fondando San Salvadore. Gio- 
vossi egli di Carainuru, che con Paraguassu moglie 
sua contribuì non poco a mansuefar le tribù indipen- 
denti dei Tupinamba , e si stabili un governo più 
regolato, e meglio opportuno a difendersi dai sel- 
vaggi ; orfani ed orfanelle furonvi spesso mandati colà 
in colonia ; fondossi anche la città di San Sebastiano, 
in una delle più belle posture del mondo. Pure tutti 
gli stabilimenti erano sulla costa, e deH’interno nulla 
conoscevano. 

La principale importanza sarebbe consistita nel 
domare Tindole fiera de’natii, e migliorare i costumi 
dei coloni, al che valse T avervi il Souza, portato sei 
Gesuiti , i primi che approdassero in America. Si 
diedero essi a imparar le lingue de*selvaggi: sulle 
prime trucidati perchè portoghesi , altri vi sotten- 
travano intrepidi, e parlando pace invece-dello ster- 
minio, conciliaronsi i cuori. ColFabnegazione e col- 
Poffrir se stessi, li sviano dai pasti umani, e si rendono 
cari e necessarii. L’avvicinarsi di loro a una tribù 
era pubblica festa e danza e suoni e trionfo ; fra* più 
intelligenti sceglievano ausiliari, che diffondevano 
favorevole idea de’Portoghesi fra gPindigeni, che ve- 
nivano per curiosità, e s’affezionavano. Mugnez un 
giorno presentasi mentre i natii si dispongono a 
mangiar un prigioniero, e si flagella a sangue, di- 
cendo farlo per stornar i castighi che il cielo desti- 
nava alla loro empietà; ond’essi commossi, promet- 
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tono divezzarsene. Se non altro ottenevano di visi- 
tare i destinati al supplizio per convertirli, malgrado 
che i battezzati paressero di peggior sapore, e si at- 
tribuissero ai missionarii le epidenlie ed altri mali 
accidentali. I preti, gli altri ordini avversi a questo 
appena nato e già gigante , i governatori stessi li 
contrariavano soventi , ed essi duravano ai martirii 
de’barbari come allo tergiversazioni dei civili. No- 
brega, capo della missione e apostolo del Brasile, 
non cessava d'allevar fanciulli e orfani : Anchieta 
giovane ancora, e sentendo pericolare la sua castità 
fra quelle ignude lascive, per conservarla fe’voto a 
Maria di scriver un poema sulla storia di lei ; e per- 
chè non aveva carta e inchiostro, imprimeva i versi 
sulla sabbia, poi li metteva a memoria (1). 

Vasconcello cbe tramandò la vita dì lui, ci mostra 
que'missionarii con nuiraltro che una rozza tunica 
di cotone, per sandali le rigide fibre del cardo sel- 
vatico ; nna stuoia di paglia chiudeva la loro porta ; 
foglie di banani erano mantili e piatti al frugale lor 
desco, fornito dalle offerte degl’indiani. Ivi Anchieta 
istruiva i figlioli, e perchè non si trovava libri, con- 
sumava la notte a scriver in molti esemplari le le- 
zioni pel domani , e compor canti che presto diven- 
nero popolari. 

inoltratisi egli e Nobrega verso Tinterno del paese, 
superata . un* alta catena , trovarono una deliziosa 


(1) Son cinquemila. versi latini; 

En libi qucè vovi, Mater sanctissima^ quondam 
Carmina^ cum sasva cìngerei hoste latus f 
Dum mea Tamuyas prcesentia suscitai hostes^ 
Tracloque tranquiUum pacis inermis opus^ 
Hic tua materno me gratta ferii amore ^ 

Te corpus tutum mensque regente fuit etc. 
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► 

. pianura, dove, ringraziato Dio, stabilirono il centro 
► ^ , decloro lavori, e s’un pendio lungo il Piratiniga fon- 

^ darono le capanne, che poi divennero la città di San 

i Paolo, sede di quelle colonie de’Paolistì, che formano 

la parte poetica e avventuriera della storia del Bra- 
^ sile, e dove si confusero la razza europea e Tindigena 

per far guerra lungo tempo alla civiltà forestiera , 

$ 

poi per rigenerare la patria. Anchieta componea 
t drammi nella lingua mista , stette solo ostaggio in 

mano de’ nemici per salvare tutta la colonia. Aspi- 
cucita compose in loro favella un catechismo. 

. A Mem di Sa, terzo governatore, i Gesuiti suggeri- 

, reno due editti, il primo vietando ai selvaggi di farsi 

j guerra tra loro o mangiar uomini ; Taltro ordinando 

si unissero in abitazioni fisse con chiese. Parve im- 
provìdo airinumana politica Timpedire che si stermi- 
nassero tra loro; e il riunirli dove potessero cono- 
scér le proprie forze: Mem di Sa mantenne pure la 
! libertà personale de'Brasiliani e colla forza serbò la 

I pace, punendo chi la violava. Ma varie tribù, e por- 

^ zione anche dei Tupinamba eransi ritirati fra le selve 

• delPAinazonia , indocili ad ogni educazione ; e le loro 
correrie, poi il vaiolo e la fame guastarono fieramente 

' le colonie, e distrussero molte parecchie de’Gesuiti. 

I borghesi ne trassero profitto per vender caramente 
le derrate e cosi procacciarsi schiavi, singolarmente 
^ per lavorare allo zucchero; e fu dichiarato azione 

lecita il vender se o i figlioli per vivere (1). 

I Gesuiti continuarono sempre ad avere grand’im- 
I . portanza, e le società de’ Paolisti e de* Vicenzisti da 

• (1) Pietro Moreau nella Storia deW ultima rivoluzione del 

Brasile^ racconta orribili cose della depravazione odierna del 
paese, e che non si vendevano solo i Xegri, ma ianciulli 
e donne e fin i figli avuti da queste. 
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loro combinate fra gl'indigeni, svolsero Tindustria 
conveniente a colonie nuove, e domarono la natura 
selvaggia, con una fermezza giunta sin alla ferocia. 
Altri Gesuiti che conduceva il nuovo governatore 
Luigi di-Vasconcellos, alla guida di fra Ignazio Aze- 
vedo, furono nel tragitto cólti da corsari francesi 
ugonotti, ed uccisi; Vasconcellos stesso ebbe infeli- 
cissimo viaggio, e preso dai pirati mori, e seco il 
resto de’ Gesuiti. Miracoli non mancarono a .questi 
martini. 

1 Portoghesi, per occuparsi dellè ricchezze facil- 
mente rubate, in Asia, trascurarono il Brasile, e seb^ 
bene in quel, tempo vi si cominciasse a trovar dia- 
manti , non se me conosceva il prezzo. In peggio 
volsero le cose, dacché' il. Portogallo cadde servo 
alla Spagna, e quindi anche le sue colonie. Crescendo 
in Trancia ogni di più i Calvinisti, o commessi dice- 
vano, Ugonotti, nè essendo questi compatibili col- 
l’unità che si voleva in quel regnò, l’ammiraglio 
Coligny loro fautore li consigliò a trovarsi un rico- 
vero ' in America. Nicola Durando di Villegagnon , 
spertissimo di mare, da cavalier di Malta fattosi cal- 
vinista, colPassenso di Enrico II s’imbarcò, e giunse 
a Rio Gianeiro nel Brasile, situazione incantevole, 
Que’natii esecravano i Portoghesi , perchè colle città 
e cogli stabilimenti li vedeano perpetuarne la servitù; 
mentre amavano i Normandi che colà capitavano a 
trafficar di brasile, pagavano e andavansene ; onde 
alcuni ne accolsero tra loro , i quali adottarono la 
vita selvaggia, e servirono d’interpreti. Per costoro 
assistenza fu dato favore a . Villegagnon, e calvinisti 
in folla vi accorsero come ad asilo schiuso loro dalla 
Providenza. Ma quando Villegagnon fu costretto 
mantenerli a stecchetto per mancanti provigioni, e 
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volle costrìngerli a lavorare» mormorarono, ed esso 
li cacciò ; dicono anche tradisse la sua setta, e odiato 
come apostata tornò in Francia (1). 11 carattere reli- 


(1) tt Quelqoes-uns des DÒlres disaient que le Cardinal de 
Loraine et d’autres, ' qui lui avaienl écrìt de France, par un 
vaisseau qui élait arrivò vers ce temps au cap Frio, lui 
avaient reproclié fori vivemenl d’avoir abandonné la reli- 
gion romaioe, et que la crainte Tavait fait clianger d’opi- 
nioD. Mais, quoi qu’ìl en soit, je puis assurer qu’après son 
changement, comme s*il eùt portò son bourreau dans sa cou- 
science, il devint si chagrìn, que, jurant à tout propos par 
le corps saint-Jacques, son serment ordinaire, qu’il rom- 
prait la téte,^ les bras et ics jambes au premier qui le fa- 
cheraìt, personne n’osait plus se' trouver devant lui ». 

Cosi Lery, il quale scrisse la Histoire cTun voyage fait cn 
la terre du Brésil ^ autrement dite Amérique^ collo stile in- 
genuo de’primi narratori. « Et parce que ce fut les premierà 
sauvages que je vis de près, jelaisse à penser si je les regardai 
et contemplai altentivement. Premièrement, tant les hommes 
que les femmes, òtaient aussi cntìèrement nus que quand il$ 
sortirent du ventre de leur mère ; toutefois, pour étre plus 
bragards,- iis òtaient peints et noircis par tout le corps. Au 
reste, les hommes sculement, à la fa^on et comme la cou- 
rónne d’un moine, òtant tondus fort près sur la tòte, avaient 
sur le detrière les cheveux longs; mais àinsi que ceux qui 
portent perruque , par-de^à òtaient rognòs à Pentour du con. 
Davantage , ayant tous les lèvres de dessous trouòes et per- 
cées, chacun y avait et portai! une pierre verte, bien polie, 
proprement appliquòe èt comme enchassee, laquelle, òtant 
de la largeur et rondeur d’un teston, ils òtaient et remet- 
taient quand bon leur semblàit. * Quant à la femme, outre 
qu’elle n’avait pas la lèvre fendue, encorc, comme celles 
de par-depa, portait-elle cheveux longs ; mais, pour à Pògard 
des oreilles, les ayant si dòpiteuscment percòes, qu’on eùt 
pu metlre le doigt à travers les Irous, elle y portait de grands 
pendants d*os blancs, lesquels lui battaìent presque sur Ics 
epaules; et parce qu’ils n’ont enlre eux nul usage de mon- 
naie, le paiement que nous leur fìmes fut des chemìses, 
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gloso dato a queir impresa ne fu la ruina, giacché i 
Francesi la guardarono, non come nazionale, ma 
come opera d'un partito; ónde nè prevennero, nò 
quasi compiansero il perire d’uno stabilimento che 
sarebbe stato di si gran caso. 

Tornarono poi a tentar il . paese, e ben accolti dai 
selvaggi nel Maranham fondarono il forte San Luigi, 
e i frati Francescani poterono dar aTarigi lo spetta- 
colo di molti selvaggi del Maranham educati alla 
fede e che battezzaronsi colà.. Ma venutane guerra, 
il forte fu reso a discrezione senza che la Francia 
fosse in caso di pensar a un paese che pure conoscea 
fruttuoso. 

Essendosi in quel tempo gli Olandesi chiariti indi- 
pendenti dalla Spagna, e portando guerra a questa 
e al Portogallo che ne dipendeva, assalsero il Brasile, 
e fiere battaglie s’ebbero a prolungare, pendendo la 1034 
fortuna del paese dalla politica europea. Gli Olandesi 
vi fecero due opportuni provedimenti ; dar la libertà 
a moltissimi schiavi e allearsi cogl’indiani dirozzati, 
che furono potenti ausiliari ; Fernambuco aquistò im- 
portanza, le fortezze si moltiplicarono, e il Brasile 
venne più noto all’ Europa. 

Quando il Portogallo tornò indipendente, nelTodio 
comune contro la Spagna avrebbero potuto accor- 
darsi, se non gli avesse diviso la religione. 

« 

couteaux, haims à pécher, mìroirs et mercerìes. Mais poni la 
fin et bon dn jeu , tout ainsi que ces bonnes gens , à leur 
aTriyée, n’ayaìent pas été cbiclìes de nons montrer toni , ce 
qu’ils portaient, aussì au^départir qu’ils ayaient yétu les 
. cbemises qne nous Icur ayions.baillccs, quand ce yint à 
s’asseoir en la barqne , n’ayant pas accoutomé d'ayoìr linge 
ni autres habillements sur enx, afin de ne les gàter pas, en 
les tronssant jusqu’aù nombrii , et déconyrant ce qne plntòt 
il fallait cachet ». 
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A redimere la nazionalità brasiliana sorse Fernando 
VIeira, uoin di colore, che sostenuto dal proprio 
eroismo e da quello di Cameran indiano , di. Enrico^ 
Dias negro , osteggiò prosperamente gli Olandesi 
senza esser sostenuto dal governo portoghese, che 
anzi fingeva disapprovarlo.* Perocché Giovanni IV, 
volendo conservarsi la conquistata corona portoghese^ 
tendeva a impedir che Olanda non s*unisse a Spagna; 
ma quando si trovò miglior partito de’ fatti suoi , si 
chiari per essi ; Vieira, che già s’era meritato il titolo 
di liberato r del Brasile, trionfò, e fu dà esso re 
premiato , e da Innocenzo X intitolato Restaurato^ 
della Chiesa. Eppure il Brasile, in un secolo di tanti 
guai, mirabilmente era cresciuto. Lo zucchero vi 
, prosperava, greggie e mandré s’erano immensamente 
moltiplicate, come i cavalli e le galline ; caceao, Rie, 
caffè, tabacco, canapa, aranci, poponi, viliràrric- 
chivano di frutti inusati ,^^oltre cavarsene ealhitroJ 
cristalli, gemme, e olio di pesce ed ambra; Fresto 

v’entrò lusso d’abiti, d’amache, di schiavi; di tavole ; 

^ * 

San Salvadore fu^ fortificata ; moltiplicate legnavi; 
diverse città vennero in fiore, 

^ L’aria non confer^pHoppo al sano vivere, mcìié r 
le‘ donne non ^t^MiMno ai bagni freddi e al ve*' 
stir leggero"! alcune nudattie 

indigene o<m un vi w conveniente. . > 

^ pi stii|^iha iipLpo'rtanza fu la scoperta del Còno del 
rio^eM^ abbondante di pesce e attorniato 

di gr^l^ pap^zioni ; con pianure e. bòschi ricchis* 
^imf, e dpfji^unità di costruir vascelli e aver cor- 
narne^ e, cjie più montava, si trovò per là accesso 

;m Allora si estesero colonie anche nell’interno paeseg 
all’esplorazione del quale avevano tanto operato i 
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Paolistt è Vicenziani. Si son costoro lungamente rap- 
presentati come un’accozzaglia di ribaldi e scampa- 
forche , ì quali per sicurezza propria e offesa altrui 
avessero, a guisa dei compagni di Romolo, fondato 
San Paolo (1). Noi vedemmo come fosse quella colo- 
nia istituita dai Gesuiti; la quale però dovette ben 
tosto esercitare nimicizie contro quelli della circo- 
stante pianura ; inOne si trovarono riuniti Portoghési 
di sangue puro con Indiani e meticci, i quali ultimi 
ebbero il nome di mamelucos, gente indomita, insof- 
ferente i gioghi della società, e vòlta alle corse e alle 
avventure per trovar miniere e schiavi, e osteggiando 
le riduzioni de’Gesuiti nel Paraguai. 

Qualche capo, pratico del deserto, o qualche gio- 
vane voglioso di segnalarsi, proponeva la spedizione, 
e conchiuso patti con chi volea seguirli , confessati 
e comunicati mettevansi in cammino; colia scure 
aprivansi il sentiero tra selve, dove sovente al recider 
d’una sola cascavano innumerevoli piante, sostenute 
solo dalle liane ; varcando paludi e fiumi, per trovar 
qualche terreno che desse indizio d’oro. I più peri- 
vano, alcuni rimanevano dispersi qua e là , stipiti di 
famiglie eremitiche; chi tornava scarno e sfinito ma 
con qualche oro, eccitava un farneUco \li speranze, 
e a torme traevasi dietro gente a nuovi perigli. In 
tali corse aquistavano un orgoglio sin alla fierezza, 
spregio d’ogni legame sociale ; sovente rapivano in- 
tere popolazioni d’indiani per venderli o farli la- 
vorare. 

(1) Tali li dipingono i Gesuiti del Paraguai che gli ebbero 
sempre nemici , e Charlevoix che stette a lor detta. Tolse 
a difenderli frà Gaspare de Madre de Dcos brasiliano nelle 
Memerias para a historia da [capitania de > San Vincente etc^ 
Lisbona 1797. 
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A questi bandeirantes è dovuto, fra tant’altre, la 
scoperta deir immenso paese detto Mato Grosso, dì 
cui sol nel secolo passato si conobbe la ricchezza, 
perchè quattrocento arrobe di pagliuzze d’oro (12,800 
libbre) si raccolsero in un mese, senza scavar più che 
quattro piedi la terra. 

Delle vicende successive del Brasile avremo a dire 
trattando deU'Europa : qui basti indicare la scoperta 
delle miniere del diamante. Già nel distretto delle 
miniere sperano trovate gemme di gran valuta e mas- 
sime crisoberilli preziosissimi. Dei diamanti non s’e- 
rano accorti, perchè misti a terriccio ferruginoso sulle 
creste dei monti , donde le aque li disseminano pe’ 
fiumi e ruscelli, ove arrivano incassati in un ce- 
mento insieme con oro: onde qui stanno alla su- 
per Gcie, mentre nell’ India è forza, cercarli si pror 
fondo. 

Alcuni cercatori di miniere per caso fecero mente 
a queste pietruzze brillanti, e recatene al gover- 
natore , dicono ch’egli se ne valesse per gettoni al 
giuoco . delle carte, finché da un gioielliere olandese 
avvisato del vero, il governo ne trasse a sé il mo- 
nopolio e lo appaltò ad una società. I primi vent’anni 
dicesi che questa abbia mandato in Europa per mille 
oncie di diamanti; poi nel 1772 il governo fe’ sca- 
varli per proprio conto,' ma tanto sconsigliatamente, 
che s’indebitò. Or vuoisi ritragga per ventimila ca- 
rati di diamanti l’anno* Tre condannati, messi a fru- 
gare pel letto dell’ Abaete , trovarono il più grosso 
che sì conosca, pesante un’oncia, e che Romé de 
risle stima settemila cinquecento milioni. Quando un 
Negro trova un diamante di diciassette carati e mezzo, 
è inghirlandato e ottiene la libertà; un premio ha 
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pure pei minori, fin alla tenuità d’una presa di ta- 
bacco (N). 

Ma è indicibile Tarte con che i Negri ne involano « 
alcuno alla, sollecita vigilanza dei padroni, per ven- 
derli a un genere particolare di contrabbandieri 
{Garimpeiros)i le cui avventure sono ancor più ro-. 
manzesche che non Je ordinarie di questi correttori 
' degli ìmprovidi regolamenti di finanza. 


CAPITOLO DECIMOTERZO 
America settentrionale,— Colonie inglesi e francesi. 

Per Pistmo facciamo ora tragitto alPAmerica set-^ 
tentrionale, divisandone la scoperta dopo quella del 
Messico. Tra il golfo che da questo ha nome, e To- 
cèano Atlantico, sporgesi verso le Antilìe il capo 
Florida; dal quale sino al capo delle Palme fu dalla 
Spagna dato incarico a Narvaez di sottomettere i iS27 
paesi. Imbarcatosi, fu a Cuba sorpreso da uno di 
quei turbini, dì violenza sconosciuta alP Europa , e 
che ivi chiamano uragani, tale che le case erano 
l’una sopra Taltra rivèrse , e le piante più annose 
sbarbicate come arbusti. Raddobbata la flotta sdru- 
scita, egli giunse alla Florida , ma non vi trovando 
i mucchi d'oro che. dappertutto s’aspettavano, con- ^528 
fidando scoprirne verso la catena degli Apalachi, 
senza provigioni nè guide , s’avventurò per ignote 
regioni. Ben presto ridotti a fame, in contrada pa- 
ludosa o silvestre, giunsero dopo non vr dirò quali 
stenti al sospirato villaggio. d'Apalachen , ma nulla 
vi rinvennero dì quanto eransi promesso ; nè altro 
che sospetto ne’ natii, pronti a giovarsi d’Ògni indi- 
zio di timore. E allorché si trovarono costretti a dare 
R. Tom. XIV. 
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indietro, molti furono uccisi, gli altri restavano in 
preda a malattie e miserie. Cosi strascinatisi a quella 
• che or chiamiamo baia di San Marco , conobbero 
impossibile il seguitare la costa fin a raggiungere i 
loro navigli; onde proposero di fabbricarne alcuno 
come potessero; le camicie conversero in vele; corde 
fornirono le fibre delle palme , e in sei settimane 
ebbero costrutte tre barche, da capire trenta uo- 
mini ciascuna. Così avventuratisi alle onde , tanto 
carichi da avere appena qualche dito di vivo, in tale 
situazione lottarono colla morte per molte settimane. 
Narvaez, lasciatisi indietro gli altri s’accostò co’ suoi 
ad un’isola , ove a fatica approdarono carponi : ed 
ottennero qualche pietà e viveri dai naturali; ma 
nel rimbarcarsi, un’onda capovolse il legno ; e parie 
annegarono, gli altri rimasero ignudi di tutto, fin 
della speranza. Fortuna fu che i selvaggi li presero 
in compassione; ma questi erano poveri, nè man- 
cava ragione agli Europei di temere non li nutris- 
sero per altro, che per poi sacrificarli alle loro divi- 
nità. L’inverno recò fame tale, da ridurli a mangiarsi 
runTaltro; al quale spettacolo gl’indiani mutarono 
la compassione in orrore, attribuendo a questi feroci 
le disgrazie che straordinarie soffrivano. 

Narvaez alfine arrivò sul continente e si diede a 
trafficare di conchiglie, portandole nell’interno paese 
per cambiarle coll’ocra rossa onde i naturali si di- 
pingevano, e con pelli da coreggie e canne e spine da 
far armi. L’operosità sua lo rese ben presto mediator 
universale del baratto fra quelle nemiche tribù ; ma 
stanco di tanti anni d’un relegamento di cui non 
vedea la fine, risolse avventurarsi da capò, e con 
due compagni tentò il passaggio verso il mare, fra 
terre e genti ignote e feroci. Non dimandatemi quanto 
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ebbe a soffrire ; assalito, ridotto schiavo, e a vivere 
di vermi e fin di legno ; si spacciò per medico, col 
soffio guarendo malattie, e, die* egli, resuscitando un 
morto: onde rispettato e preceduto dalla fama, tra- 
versò il gran fiume , cioè il Mississipi , e penetrò i 
deserti fra il Messico e quei che oggi sono gli Stati 
Uniti ; alfine giunse fra cristiani, dai quali ebbe trat- 
tamenti poco migliori che da’ selvaggi, poi s’imbarcò 4537 
per Europa. 

Quivi chiese il governo della Florida, dovuto, se- 
condo il consueto , a lui scopritore ; ma Fernando 
di Soto, capitano segnalatosi neU’esercito di Pizzarro, 
colla reputazione e più coi danari riportati dal Perù, 
l’ottenne e armò del suo dieci legni con novecento 
uomini, la più parte già sperti nelle armi. 

Mal per lui di non aver fatto senno dell’esempio 
di Narvaez; perocché trovò capi indomabili, e guerre 4539 
fastidiose, e nessun oro; onde senza trar nulla a 
riva, mori : e i compagni' suoi scoraggiati, fu gran 
che se poterono ignudi trascinarsi al Messico. 

La sua inala ventura tornò in credito Narvaez che 4510 
fu deputato a governare Buenos-Ayres. Naufragato 
sulla costa del Brasile, risolve tentar per terra un 
tragitto che solo le precedenti sue avventure po- 
teano far ideare ; ed or a piedi or pei fiumi , in 
quattro mesi arriva al suo governo. Presto i coloni 
gli voller male del proteggere ch’egli faceva gl’In- 
diani, 6 rivoltati lo spedirono incatenato in Spagna; 4514 
ivi stentò otto anni sottó processo, al fin del quale 
fu assolto, ma nè puniti gli accusatori, nè resogli il 
comando. 

Le imprese sue aveano stimolato a conoscere i 
paesi a maestro del Messico, onde il viceré don An- 
tonio de Mendoza vi spedi il frate francescano Marco 


9 

324, EPOCA XIV. 

4 

4539 da Nizza, il quale tornò raccontando mirabilia del- 
l’oro e dell’argento ch’ivi era in ogni luogo, e delle 
ventimila case di Cevola , tutte in vìvo e a molti 
piani. Di più non occorreva per eccitare smania ge- 
nerale d’andarvi ; una spedizione per mare guidata 
da Ferdinando d’Alarchon, passa senza fatti d’impor- 
tanza. Una per tèrra, con Vasco di Coronado, s’av- 
via al paese che il frate avea indicato pel favoloso 
delle sette città : ma trova cammino più lungo e 
disastroso che non si fosse figurato; Cevola non è 
' meglio che una povera borgata ; d’oro e d’argento 
neppur Tinsegna, benché la gente fosse meglio colta 
che i selvaggi attorno. Udito parlare di Quivira città 
marittima, Vasco la raggiunse per trecento leghe di 
cammino, e la trovò migliore delle sette città so- 
gnate, e ricca d’una particolare specie di montoni. 
Tanto egli riferì , ma nè tale città , nè questi ar- 
menti si poterono mai più riscontrare. S’ ha a cre- 
derlo impostore come il frate di Nizza? o perirono, 
e ne sono indizio i resti di civiltà che vi si riscon- 
trano ? 

Alle fatiche ed ai lucri delle prime scoperte non 
aveano preso parte i Francesi, distratti dalle guerre 
d’Italia, poi dai dissidii religiosi; e il viaggio che 
nel 1524 intraprese il Verazzani per commissione 
di Francesco I , non portò conseguenze. Giacomo 
Canada Carticr di San Malò venuto per esplorare la costa 
4 534 Xerranuova, riconobbe il fiume San Lorenzo, e 
risalendolo, trovò ricchissima vegetazione quant’altri 
ne avesse mai vista, e strinse alleanza co’ natii; ma 
i vicini, come lo videro ostinato a rimontar il fiume, 
credettero spaventarlo col mandargli incontro tre 
persone vestite da demonii, le quali nòn fecero che 
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destare le risa. Dappertutto si trovò lussureggiante 
terreno e cortei abitanti, ,e la città di Hochelaga » 
presso cui una collina deliziosa ch’egli chiamò Mon* 
reale, dalla cui altura vedeasi ì\ fiume per quindici 
leghe scorrere fin ad una grandiosa cascata. 

Ivi Cartier fu cólto dal verno, che gelò Taque at^ 
torno al vascello, ove morivasi dallo scorbuto; poi 
reduce, colla descrizione del bel paese animò più 
d’uno a por colonie nel Ganadà, comunquè il suc- 
cesso fosse troppo lontano dairaspettazione. Nel 1591 
vi si recò Ravilon, non tanto per fare scoperte, 
quanto per la pesca, delle foche. Di poi Enrico IV 
deputò il marchese della Roche per logotenente 
generale del Canada, Labrador, Hochelaga, Norim- 
begue eTerranùova, colle solite autorità; ma neppur 
egli riuscì gran fatto. In quel mezzo le coste del- 1594 
i’Acadia erano state riconoseiute; poi alfine Cham* 
plain diè miglior ordine anche al Canadà, che divenne 1608 
centro della potenza francese in America, e si fondò 
Quebec^* legando relazioni con due grandi tribù di 
selvaggi, gii Aigonchini e gli Uroni. Quéste erano, 
pei fiume San Lorenzo, separate dai terribili Iro- 
chesi, vicini aU’Hudson e al lago Ontano; e a vi- 
cenda si assalivano sanguinosamente: e Champlain, 
parteggiando cogli Aigonchini, rese gli Irochesi ir- 
reconciliabili nemici dì sua nazione. 

I Francesi nel fondar colonie non mostrarono mai 
la pazienza pertinace e la costanza imperterrita degli 
Spagnoli o degli Olandesi. Rovinata la colonia, che 
dicemmo nel Brasile, Coligny' credette opportuna 
a’ suoi religionarii la Florida ; e Carlo iX concesse 
due navi a Giovanni Ribaut di Dieppe/ che parti con 
un carico di riformati, e sbarcò sul fiume che poi gli 
Spagnoli denominarono San Matteo; indi prosegui-. 
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esplorando e preparando una nuova Francia, e nella 
baia di Portreal fondò il Charlefort. 11 capitano Al- 
bert lasciato a comando di questo,. legò amichevoli 
relazioni cogl’ Indiani, ma ben presto ridotto a mi- 
4564 seria, costruì navi alla bell’ e meglio, e tornò coi la- 
ceri avanzi in Europa. 

Tempestata dalle guerre tra Ugonotti e Cattolici, 
la Francia non poteva aver mente al nuovo stabi- 
limento ; ma chetata appena, Coligny ottenne si spe> 
4564 dissero tre navi con Renato di Laudonnière ; fra’ cui 
seguaci va menzionato Le-Moine pittore, i cui dise- 
gni , incisi da Dabry, sottoposero primamente agli 
occhi degli Europei le scene e i costumi dei nuovi 
paesi e della vita selvaggia. 

Quando i secondi arrivarono; i prischi coloni erano 
già partiti dalla Florida ; e Laudonnière preferì le 
rive del fiume Maggio, ove trovò favorevoli i natii e' 
il cassico Saturiava. Ma da questo trascinato subito 
nelle sue contése coi nemici , avyersossi altri sel- 
vaggi ; i suoi seguaci medesimi gli si ammutinarono ; 
e le loro piraterie contro le colonie degli Spagnoli 
aizzarono Podio che questi già portavano a costoro 
perchè eretici. 

Come tali« aveva al re di Spagna domandato di 
combatterli don Pietro Mendez di Avilez, il quale 
arrivò loro addosso quando già, disperando di so- 
stenersi e mancando di vettovaglie, diroccavano i 
forti per rimbarcarsi; onde non. poterono resistere 
a lui, che vinti i nuovi soccorsi vegnenti di Francia, 
mandò a sterminio la colonia ; quanti coglieva, se 
dichiarassero non essere cattolici, faceva impiccare, 
non come Francesi ma come eretici. 

La Francia non era in grado di pensar alla ven- 
detta, ma la assunse Domenico di Gourges, veterano 
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delle guerre d’Italia, che presi a prestito danari, con 
tre navi e fervorosa animosità arrivò alla Rorida, e 
intesosi cogli Indiani per mezzo d’alcuni Francesi ri- 
fuggiti tra loro, assalse gli. stabilimenti spa'gtApU, ;e i 
pochi che colse vivi impiccava, non come SpagnoU ma 
come assassini. . 

La Spagna chiese riparazione, e Carlo IX che con 
essa volea tenersi bene, perseguitò De Gourges, e il 
pensiero della, colonia restò abbandonato. 

Cosi TAmerica che dianzi non conosceva Cristo, 
s’insanguinava già per le diverse maniere ond’è in- 
terpretata la dottrina di esso ; anzi daUe dispute re- 
ligiose della vecchia Europa doveano uscir fuori co- 
lonie, che gettassero il seme di future grandezze. 

Gringlesi arrivarono tardi ad assidersi sul conti- 
nente, che doveano empir di sè; Humphry Gilbert 
ottenne da Elisabetta la prima patente che la corona 
d’Inghilterra emanasse, nella quale gli era fatta au- 
torità su quante terre scoprisse in paesi lontani e 
barbari, ancora inoccupati da cristiani; e lui e gli 
eredi suoi investiva della proprietà del suolo, sicché 
potesse disporne in tutto e in parte, e infeudarli a 
quei che lo seguivano; le terrevdel nuovo stabili- 
mento fossero tenute a fede e omaggio verso la co- 
rona d’ Inghilterra , pagando un quinto dell’ oro ed 
argento che scavassero; del resto Gilbert e suoi 
eredi godessero la giurisdizione e gli altri diritti re- 
gali e legislativi su esse terre e sui mari adiacenti, e 
nessun altri potessé per sei anni fare stabilimento fin 
a.dugento leghe da quelle. 

Lontani un secolo dal tempo di’ Colombo, e in 
paese di tanto maggior libertà, concedevansi dunque 
i diritti stessi che i Re all’almirante; ostentavansi le 
medesime pretensioni di padronanza su popoli non. 
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ancora scopertile la regina d’Inghilterra facea nè 
pià nè meno di quel che rinfaccìavasi al papa, nel 
cui piede essa era sottentrata. i 

Con. questi privilegi Gilbert si accinge ad occupar 
il settentrione deirAmerica e di Terranova ; ma l’im- 
presa gli fallisce; egli impegna ogni aver suo per 
ritentarla , e coraggiosamente, ma sventuratamente 
navigando perisce. 

Suo cognato Roberto Raleigh, ingegno svegliatis- 
simo e gran somniovitore di polìtica, dalle contra- 
rietà di questa cercò riposo e consolazione col sot- 
tentrare air impresa di Gilbert. Mentre Spagna e 
Francia fermavano il piede nel Canada e nella Flo- 
rida, perchè sola l’Inghilterra non doveva entrare a 
partirsi il Nuovo Mondo? Non era questo il miglior 
modo di pareggiar quella Spagna, di cui Elisabetta 
considera vasi naturale nemica? Per tali considerazioni 
ottenne per sè gli eguali privilegi: e mosso per la 
>1534 sciita via delle Canarie e delle Antilie, s’alzò verso 
settentrione fin ad una terra che intitolò la Virginia, 
ad onor di Elisabetta, la quale della sua verginità 
facea vanto e profitto. L’avea vista nel meglio del- 
l’estate, quando rigogliosa la vegetazione e maturi i 
frutti e l’uva selvatica ; ma presto si conobbe ingrata 
e pericolosa ; pure Raleigh, per distrarsi dalle mor- 
tificazioni che toccava alla Corte, continuò le spe- 
dizioni, non isgomentato dal povero esito e da qua- 
rantamila sterline, perdute in sette spedizioni* 

Se è vero che di là portass’ egli la patata in Ir- 
landa, andrebbe contato fra i benefattori del genere 
umano. 

L’idea del Dorado che avea mossi tanti Spagnoli, 
fu da Raleigh afferrata come indicasse il paese supe- 
riore al Brasile, che i natii chiamavano Guiana ; e vi 
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credesse di fatto, o volesse coglier occasione di dan- 
.neggiare agli Spagnoli nemici della sua regina, mandò 
fuori nn libro sulla Scoperta del grande, ricco e ma-- 
gnifieo impero della Guiana , con una relazione della 
grande città di Manu. In tempo che nulla pareva ìn- 
yerisimile, il mondo credette si fossero colà rifuggiti 
gTinca, ricuperando l’antica grandezza ed opulenza 
ancor maggiore. Molti dunque si offersero compagni 
a Raleigh; il ministero gli consenti i mezzi a tale ri- t595 
cerca e conquista y ond’ egli spacciandosi liberator 
dèlia Guiana dalla tirannide spagnola, senza tener 
conto de* contrarii avvisi , sjnnge i suoi legni nel- 
rOrenoco, poi su scialuppe scoperte, tra gravissimi 
patimenti lo rimonta per.trecento miglia. Quivi ebbe 
colloquio col centenario Tapiowray e informazioni 
del paese , seeondo le quali procedette cento altre 
miglia , e malgrado delle privazioni , seppe tènere 
contenti I suoi seguaci. Pure la stagione delle pioggie 
cominciava, onde fu forza pensar al ritorno; il fal- 
lito esito fini di togliergli ogni reputazione in patria, 
dove poi fini condannato come traditore^ 

Anche in quella parte i Francesi pensarono fare 
stabilimenti, e si piantarono a Gaienna, isola di quin- 
dici leghe in giro, in vista del continente e di facile 
approdo, magra però e poco sana. Dopo gli Spagnoli 
che la scopersero, v’eraho essi approdati nel 1604; 
ma si sfortunatamente per Topposizione de’ Caraibi , 
che più non Vollero pensarvi. Alcuni mercanti di 
Rouen, ristrettisi in compagnia, presero sovra di sé ^^34 
di colonizzarla ; ma gli uomini spediti furono ancora 
trucidati dai Caraibi, e la società sfumò. Un’altra se 
ne rannodò di sette o ottocento parigini; ma l’abate 
. Marivault che li guidava s’annegò nell’ imbarcarsi; 
Roiville succedutogli fu trucidato per via ; gli altri 
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capi s’animazzarono fra loro; e gran ventura parve 
che un trecento potessero, dai coltelli de’ compagni 
e dalle treccie de’Caraibi, rifuggirsi a Caienna. 

Quest’ultima colonia non prosperò mai, sebbene 
vi maturassero e ’l garofano e la noce moscada; e il 
caffè portatovi da Surlnam, riuscisse il migliore del- 
^667 TAmerica. Vennero dapprima a sturbarli gl’inglesi, 
^763 che ne li snidarono. Tornati, vi crebbero; e Luigi XV 
vi mandò una colonia, famosa per Timprevidenza con 
cui quello sciagurato lasciò che perisse dì fame, disagi 
e malattie. Dei patimenti colà sofferti si ricordarono 
i rìvoluzionarii di Francia, e vi spedirono quelle vit- 
time, di cui *non voleasi neppure udir il gemito dal 
patibolo. 

AUa Guiana, opportuna come quella che tiene, il 
mezzo fra le due Americhe, e s’avvicina al Brasile da 
un .lato, alle Antilie dall’altro, cercarono tener un 
piede, le varie nazioni ; e v’ebber insieme Francesi, 
Olandesi a Surinam, Inglesi a Demerary ed Esse- 
quebo,^ Spagnoli al capo Nassau aU’imboccatura del- 
rOrenoco, e Portoghesi nelle vaste regioni al mez- 
zodì verso il Brasile. 

Meglio profittò la scoperta di Raleigh nell’Ame- 
rica settentrionale^; e di là cominciarono gl’inglesi 
a mostrar l’ardóre, l’abilità, la perseveranza che 
poi li fecé famosi nell’istituire. colonie. La politica 
loro interna ed esteriore consistendo nel crescere 
di ricchezze, necessario si rende il trovare sfoghi 
aH’industria nazionale col creare popoli nuovi. 

11 capitano Weymouth, spedito ad esplorare la 
^605 Virginia, confermò le narrate meraviglie della sua 
bellezza e magnificenza, ^ talché due società sì for- 
marono per trarne profitto. Fra coloro che vennero , 
a cercarla e stabilirvisi aquistò gran nome il capitano 
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« 

Giovanni Smith. Dimostrato dalla prima età un genio 
romanzesco, corse d’avventure in avventure, di paese 
in paese, da mille pericoli traendosi colla forza e 
la destrezza, e con inesauribili ripieghi ingegnosi. 
Girato a lungo fra’ cristiani e fra’ turchi, finalmente 
parti con una colonia che passava d’IoghilterraTta 
America, dove aquistò ben tosto la superiorità che 
suole dare T ingegno. In conseguenza assalito dal- 
rinvidia, gli apposero disegni ambiziosi, gli nega- 
rono i posti dovutigli ; ond’egli si gittò' a fare sco- 
perte attorno a James-Town, città fondata da que’ 
coloni, sinché rìnaque il bisogno de’ suoi servigi. 
j\dle avventurose sue corse caduto prigioniero,* già 
stava esposto alle freccie de’ selvaggi, quando il 
capo di questi risolve serbarlo, e condurlo attorno 
pel paese in trionfo. Di fatto con pubblica festa 
solennizzarono la cattura di quest’uomo, superiore 
per forza e per ingegno; ma egli ben tosto sa per- 
suaderli a conservarlo; li sorprende con ^ sempre 
nuovi prodigi; la bussola ch’egli mostra, credesi 
animata ; credono che la polvere da fucile germogli 
e la seminano; inesplicabile meraviglia prendono 
al veder come colle lettere facciasi intendere ai 
lontani. Ma poiché egli rifiuta farsi lor capo nel- 
l’assalire James-Town , lo stendono un’altra volta 
per ucciderlo. Però le donne erano sempre gli an- 
geli salvatori di Smith ; e Pocahonta, figlia di Po- 
whattan principale tra quei capi, lo salva di nuovo 
e rimanda alla colonia (0). 

L’intrepido ripiglia le esplorazioni e le imprese, 
aiutato dalla fedeltà instancabile di Pocahonta, alla 
quale fu debito se finalmente una colonia inglese 
potè piantarsi sul continente al nord del golfo di 
àlessico. Egli stesso ci raccontò le sue imprese, e 
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malgrado le evidenti millanterfCy * appare un’Indo*- 
' mila attività contro pericoli sempre diversi^ e contro 
gli ostacoli de’ selvaggi e degli Europei, e un raro 
talento di politica col quale riusci a dare stabilità 
alla colonia, cui lungo tempo rimase presidente. - 
Le spese dì questa erano sostenute dalla com- 
pagnia di Londra, la quale aveva ottenuto amplis* 
sime patenti ; e diritto di usufrottare le miniere 
che troverebbe, serbando un quinto per la . corona^ 
inglesi e forestieri vi si potessero recare ; esenti di 
dazii le merci che vi si mandassero d’Inghilterra; 
al consiglio superiore della colonia residente in In- 
ghilterra stesse- il farvi leggi e regolamenti. Peroc- 
ché gringle^ procedettero con tutt’altre idee nei 
loro stabilimenti; mercadanti cui la pratica insegnava 
men improvidi principii d’economia , predicarpflb 
non doversi impacciare i’asportaziqne'del iSbmrp; 
che questo non cresce o dimtnuisce il commèrcio, 
ma al contrario è dal commercio prodotto ; e chi 
ne .portacolori II fa unicamente per crescer i prò- 
, prìi capitaH o guadagnare.: idee che a quei tempi 
evamoe-uHaa' novità. - ^ • : ; • . - i 

( La Virginia prosperò singolarmente per la coltura 
del tabacco ma avendovi il governo deportato al- 
cuni delinquenti, la fe* cascar di credito e cessare 
la migrazione che in abbondanza vi si dirigevaiòg^ 
r Ma nella parte settentrionale stabilivasi la c^R 
pagnia di Plimouth : ma perchè da principio si trat- 
tarono con rigore i natii, non fu più fattibile di 
ammansarli. Ivi accòrreano persone d’ogni nazione 
e delle mille credenze che allora rampollavano in 
Inghilterra; e presto ì coloni sciolsero il legame 
verso la compagnia, aquistando il potere legislativo,^ 
esercitato dai rappresentanti di ciascuna città o luogo. 
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Da principio si era preteso, che chiunque arri- <620 
vara nella Nuova Inghilterra si legasse a qualche 
chiesa, se aspirava al diritto di cittadino ; talché le 
varie comunanze furono determinate dalle credenze 
religiose, e ve n’ebbero di puritani, di presbiteriani, 
di congregazionisti, d’unitarii, d’anabattisti. Tra i 
dissidenti che colà cercarono quiete, fu un principal 
numero di Brownisti, specie più rigida di puritani, 
i quali considerati per entusiasti e avversi al go- 
verno, erano stati espulsi d’Inghilterra. 

Notevole singolarmente fu la setta dei Quaker!; 

severi logici, che portano il vangelo sin a escludere 

ogni distinzione fra le persone e ogni culto esterno, 

non giurare, non militare, non nuocere a* veruna 

creatura. V’erano essi venuti con Guglielmo Penn G. Penn 

di Londra, che formatosi molti seguaci, ottenne le 

terre fra il Maryland, Nuova York e Nuova Gersey, 

da esso nominate Pensilvania. Promettendo libertà 

• » 

civile e di coscienza e tal rispetto dei diritti, che 
nessun terreno di barbari occupò se non pagatolo, 
diè alla colonia una costituzione conforme a’ suoi <68i 
principìi religiosi, proteggendo il popolo contro gli 
abusi de’ magistrati, chiamando i rappresentanti di 
tutti a far le leggi. La città di Filadelfia da lui 
fondata dovea col nome suo indicare la benevolenza 
generale, legge prima fra quei coloni. 

Da patriarca governò i sudditi a lui datisi ; essendo 
egli proprietario di tutto il terreno, l’imposta era 
il fitto; ciascun villaggio facea la propria polizia. 
Trasmise questo Stato a’ suoi figlioli ; e i filosofi 
l’esaltarono come un’attuazione di quelle teoriche 
che allora ispirava un benevolo delirio. 

Su quelL’esempio altri signori inglesi vollero farsi 
piantatori e tesmofori in America. Lord Delaware 
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già erasi messo a capo di piantatori. La' bella co- 
4632 Ionia del Maryland erasi fondata sotto lord Baltimore 
da cattolici, che però accolsero chiunque nelle altre * 
era perseguitato.; poi* otto lórdi colonizzarono la Ca- 
rolina, per la quale chiesero una costituzione a 
Locke, stillato della costui ' filosofia e di teoriche 
ammirate; ma neH’applicazione tutti se ne tròva- 
• roDo lesi e fu abbandonata. 

Cosi ogni sorta di statuti, di culti, di genti me- 
scolavansi nell* America settentrionale. E a poco a 
poco gli stabilimenti inglesi vi si estesero lungo la 
costa, dalla baia Passumaquody sino alla Florida, 
risalendo i fiumi sin ai monti Apalachi o Alcuni. 
Erano colonie di nuovo genere, non più fondate 
sulla schiavitù de’ natii e lo scavo delle miniere, 
ma destinate alPagricoltura; più lente a crescere, 
meno allettanti alla fantasia, ma di sicuro e gran- 
dioso effetto, ^ 

Gli Olandesi, nelle contrade al nord-ovest sco- 
perte da Hudson, avèano fondato un nuovo Belgio 
sulDelaware e sul Connecticut ; poi Gustavo Adolfo 
di Svezia mandava suoi sudditi sulla baia stessa del 

c 

Delaware e sul Chesapeak. 

Gl’incrementi degli Inglesi nella Virginia diven- 
nero funesti ai Francesi del Canada e agli 'altri 
stabilimenti confinanti, onde cominciarono quelle 
guerre per cui combatteasi in Germania il possesso 
di terre americane, e al Canada le liti europee. 

Ed a ragione, quando Inglesi e Francesi disputa- 
vansi il Canada, ostentando amore pe’ natii, questi 
si avanzarono dicendo : E le terre degl* Indiani dove 
si trovano^. Padriy ritiratevi ; ritiratevi fratelli^ e la* 
sciateci sulle terre che Dio ha date a noi. 

Pure la colonia francese del Canada ebbe incre- 
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mento massime dopo il 1 668, ^ e dando ricetto ai 
profughi e agli scontenti di Francia e a gentiluomini 
‘ scaduti, sempre più estendevansi le possessioni; il 
reggimento Carignano-Sabliers vi ottenne terreni, 
sicché volentieri li difese: Quebec fu eretto, in. ve- 
scovado; il padre Chaumont fondò lo stabilimento 
di Loreto fra gli Uroni cristiani; ma fra gli Agnierì 
poco profittarono i missionarii. Questi nel 4671 ^ 

convocarono I capi delle tribù mostrando quanto 
vantaggio trarrebbero dal costituirsi vassalli al gran 
re di Francia e ve li persuasero. ... 

Memorabile aquisto fu quel della Luigiana. NelLuìgìana 
1660 alcuni corridori di boschi udirono che un 
gran fiume, nascendo verso i vastissimi laghi del Ca- 
nadà, correva al sud e perdessi nel golfo del Mes- 
sico. Era il Mississipi, alla cui scoperta parti Lassile 
di Rouen, uno degli avventurieri più straordinari! 
di questo secolo. Gol missionario Hannequin scese 
egli il Mississipi, e fu il primo che vedesse il bel 
fiume del Niagara precipitarsi intero da quella ca- 
scata che contano fra le meraviglie del mondo. La 
Salle stabili fortezze per tener in freno grirochesi 
che sollecitati dagl’inglesi, non lasciavano mai pace. ^680 
Questi ultimi, nella guerra rottasi allora, invasero 
la Nuova Francia ed assediarono Quebec, ma alfine 
se ne tornarono colla peggio. 

Frattanto alcuni' trafficanti ebbero dagl’ Indiani 
contezza d’un altro fiume che non scendea nè al 
nord nè all’est, 4>nde il governatore Fontenac risolse 
mandar a riconoscerlo,' e ne diede commissione al i673 
padre Marquette gesuita francese e a Jolet mercante 
di Quebec. In fatti trovarono l’Utagamis o fiume 
delle Volpi, che mette in comunicazione il Mississipi 
e il San Lorenzo per settecento leghe. 
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^ L’intrepido padre Hannequin si spinse fra i Bar- 
bari, in continui pericoli .d’esser morto; ora legato 
già al patibolo, ora Riassicurato cpiroffrirgli la pippot 
della pace ; alfin potè ritornare da quattrocentò leghe 
distante. Secondo la sua relazione, avrebbe scoperta 
la foce del Mississipi, ma non par veritiera.. , . 
Allora: La Salle intraprese un nuovo viaggio 
1681 riconoscerli fiume dalla parte del mare, e meditava 
allo sbocco stabilire una colonia che tenesse ia 
freno Spagnoli e Inglesi, continuamente avversi al 
^ paese, che ad onor di Luigi XIV, denominò Lui- 
1(^7 giana. Ma trovò contraddizione e disobbedienza 
fra^suoi^ segnaci; indi entrato fra grillinesì,' vi fa 
assassinato dal francese Duhaut. La patria sua di^ 
monticò ^uost’illustre avventuriero, ma gli Stati Uniti/ 
gli eressero un monumento nel Campidoglio dt^ 
shington, fra Penn e John Smith.<v/ ^ ^ 

V Le Hontan, continuando la, spedizione di ri- 
conobbe il fiume Lungo o >San Pietro. Poi, per 
quanto gli Spagnoli , cercassero attraversare le scon' 
perte e lo stabilirsi de’ Francesi , questi presero"* 
„1699 possesso della Luì^ìie,^ pensando farvi traffico di^ 
lana e d^bnói did ^ pescare le perle* 

Ivi incontrarono per primi gli Apalachi, gente che 
dalle montagne cosloiiominate era calata in questo 
come in allri paesi, ove da per tutto li colse la spada 
, .degli Europei. Degli altri Indiani quali ebbero amici;*' 
y\.quali avversi; e tra essi numerosissimi i Cactavi che 
' diqpn^ mettessero in campo fin venticìnquemila com-^ 
Natcesi battenti. Principale era però il popolo de’ Natcesi, 
«alti di. corpo e color rame,.,o^c]ie credevano aver ri- 
cevuto l^gi da un uomo. ^e^ipiia donna discendenti 
dal Sole; e gran Sole chiaipavanò il loro capo supre- 
mo, onorato di offertOijerOiBaggi divini, ed arbitro 
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delle sostanze e delle vite. Ogni mattina si affaccia 
alla porta della regia capanna» e guarda l’ oriente? 
urlando e prostrandosi; quando poi muoia» i suoit 
servi s’uccìdono o sono strangolati per seguirlo nel- 
raltro mondo : e gli succede il figlio della parente' 
più prossima. 

Due capi dirigevano la guerra ; due maestri le ce- 
rimonie del tempio, due ufficiali i trattati di pace e 
guerra, e quattro le pubbliche feste ; e il gran Sole 
nominava a tutti gli impieghi. 

Benché permessa la poligamia, teneano general- 
mente una sola donna, che all’ uopo prestavano. La 
fanciulla nobile polca sposar un uomo d’umile estra- 
zione, il quale continuava ad essere trattato da servo; 
se non che comandava agli altri, nè lavorava più; 
dovea starsi in piedi avanli alla moglie, la quale 
poteva tener amanti a suo grado, congedarlo per 
isposar un altro, metterlo a morte se infedele. 

Luglio uscente, celebravasi una triduana solennità» 
ove presiedevano il gran Sole e la donna sua ; e ter- 
minata , egli esortava i sudditi a compiere i loro do- 
veri , venerar gli spiriti, e ben educare i figlioli. Le 
raccolte facevansi in comune» e le primizie erano 
offerte al tempio. 

I primi tentativi di sottometter la Luigiana erano 
mal riusciti ai Francesi, quando' Iberville, canadese 
arditissimo, venne in Francia, e ottenne vascelli, coi ^698 
quali trovata la vera imboccatura del Mississipi, vi 
penetrò e riconobbe que’selvaggi. Ma invece di sce- 
gliere i piani ubertosi, va e pianta la colonia al Bilo- 
xi, costa deserta, e in un’isola disabitata e incolta» 

che fastosamente s’intitolò Delfina. 

% 

Però gl’ Inglesi , pretendendo avere scoperto il 
paese mezzo secolo prima, cercano snidarne i Fran- 
R. Tom. XIV. 22 
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cesi che dovettero fortificarsi. Re Guglielmo volea 
collocare colà ? i Francesi rifuggiti alla Carolina , 
mentre Luigi* XIV, nella politica sua intolleranza, 
non aveva sofferto che protestanti abitassero la Lui- 
giana. . * 

Anche gli Spagnoli cercavano stanziarvis! ; pure i 
Francesi vi si mantennero, danneggiati però dai cor- 
sari inglesi, e non contando nella colonia meglio che 
ventotto famiglie francesi, venti Negri, trecento capi 
di bestiame, nè altro commercio che di assi e pelli. 
^7^2 Allora Antonio Crozat speculatore chiese il privile- 
gio del commercio della Luigiana, e Tebbe per sedici 
anni, e la proprietà in perpetuo delle miniere che 
scoprisse. Estése egli le scoperte e le relazioni, recò 
^7^7 molti schiavi dalla Guinea; ma ben presto restituì il 
privilegio. 

Parvero aprirsi gloriose fortune alla Luigiana, 
quando il famoso Law fece fondamento al suo sistema 
una speculazione di scavar le miniere, di cui esso la 
vantava ridondante. Colla passione che i Francesi 
mettono in tutte le imprese di moda , si fe’ ressa 
d’ottenere azioni in quella compagnia, si portò non 
solo tutto il danaro', ma gli argenti delle case per 
cambiarli con viglietti della banca di Law; una 
turba d’artieri e speculatori accorsero alla Luigiana, 
ma molti perirono, gli altri tornarono delusi e in- 
debitati. 

Malgrado i troppo conosciuti disastri; la compagnia 
cercò conservarsi ; ma trattò i Natcesi con tal asprezza, 
i 729 che congiurarono di trucidar tutti i Francesi. Non sep- 
pero insorgere contemporaneamente, e i Francesi po- 
terono assumerne vendetta : Perrier continuò loro la ' 
guerra e fece arrestare \\ gran Sole, cui mandò alla 
Nuova Orleans , prigioniero con molti altri capi. I 
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pochi resti di quella gente si incorporarono coi Chi- 
cachi, contro i quali i Francesi mossero pure guerra, 1740 
finché gli ebbero ridotti a recedere e cercar pace. 

La colonia allora fiori, opportunissima per terreno 
ferace, mare vicino, e un grosso fiume quale il Mis- 
sissipi, tanto più dopo che fu scoverto il corso del 
Missuri. Infine la Francia cedette la Luigiana agli <764 
Spagnoli, in compenso della Florida, da questi ab- 
bandonata agli Inglesi : vergognoso trattalo , pel 
quale il nome francese cessò di risuonare nell’ Ame- 
rica settentrionale. 

L’antico genio di conquistatori pare essersi ristretto 
in quei dissodatori che nell’America settentrionale 
chiamano First- settlers ; gente cui nessun affetto sa- 

é 

prebbe legar alla terra che hanno sgombrata dalle 
selve e rotta , per lasciarla ben tosto , in traccia 
di altre, ove suppongono ricchezza e godimenti 
maggiori. Spingonsi dunque di nuovo verso il de- 
serto , immaginando clima più salubre , caccia più 
abbondante , terreno più ubertoso : fin mille leghe 
fanno talora, guidali da questa sola fantasia, abban- 
donandosi nei canotti alla corrente, o penetrando fra 
gènti selvagge e selve inospite, senz’altro portare che 
una coperta, una carabina, una piccola scure, un 
coltellaccio, due trappole da castori. La caccia gli 
alimenta nei lunghi tragitti ; poi si piantano in una 
selva che bruciano e roncano, o fra selvaggi che 
assaltano, sterminano, cacciano davanti a sè. 

A costoro è dovuta la prima coltura del Kentucky 
e del Tennessee, ma appena le loro fatiche comincia* 
vano a dar frutto , eccoli andarsene ad altre terre 
selvaggie. Sopraggiunge poi gente più stabile, che. 
profitta delle prime loro fatiche,' estende la coltura» 
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muta le capanne in case; e per tal modo la civiltà 
passò anche di là dal Mississipi, e or va accostandosi 
alle fonti del Missuri. 


CAPITOLO DECIMOQUARTO 
DelV America in generale. 

« 

Nel 1492 Colombo approdava alPAmerica, e nel 
lS4o già era tracciata la configurazione de’continéhti 
di queiremisféro al'sud e al nord deirequatore ; tant’è 
vero che 'quando una generazione si mette attorno a 
una speranza , non cessa finché non 1* abbia adem- 
piuta. Si continuò poi ad esaminare la terraferma c 
le isole, per mòdo che tuttMnsieme ci sono meglio 
conosciute che non il mondo antico. Solo nelle re- 
gioni artiche ove il gelo s’ eterna non potè rendersi 
precisa Tesplorazione, benché paia accertato le divi- 
dano dair altro continente canali serpeggianti fra 
queirarcipelago. 

Forma dunque TAmerìca un’immensa isola dal 78® 
di latitudine boreale, dove nel 18^0 arrivò il ca- 
pitano Ross, fino al SS’ 30” australe; angustissima 
a mezzodì, ascende dilatandosi; poi di colpo si ri- 
stringe verso il dodicesimo parallelo nord in un istmo, 
Mari che congiunge quella parte alla settentrionale. Il mare 
che la cinge, col nome d’Atlantico da una parte e di 
grand’ Oceano o Pacifico dall’altra, la frastaglia lungo 
tutta la costa, e in alcun luogo vi penetra profonda- 
mente, formando i mediterranei del Messico, della 
Antilie, di Hudson, di Baffin. 

Alle punte e ai seni di quel lungo litorale stan di 
fronte molte isole che talvolta s’aggruppano in mime- 
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rosi arcipelaghi, alcuni condannati a gelata sterilità, 
come quello di Baffin, altri popolati per la pesca 
come Terranova, o ridenti d’ ogni vaghezza come le 
Lucaie, che unite alle Antilie, coronano il golfo del 
Messico quasi d’una ghirlanda di fiori ; altri poi gia- 
ciono incolti e pressoché inabitati, o coviglio di cor- 
sari, aspettando l’opera civilizzatrice dell’uomo. 

Un fatto singolare e che lungo tempo contrariò la 
navigazione in quelle aque, è la gran corrente equa- 
toriale,' detta il Gulf-Stream, Partendo essa dalla Spa- 
gna, circola per le Canarie, donde porterebbe in tre- 
dici mesi alle coste di Caracca : in dieci mesi fa il 
. giro del golfo del Messico, da cui con accelerata ve- 
locità buttasi nel canale di Bahama, uscendo dal quale 
prende il nome di corrente delle Floride: allora se- 
guendo gli Stati Uniti, arriva in due mesi verso il 
banco di Terranova, forse creato dai depositi che vi 
fanno sì questa corrente , si un’ altra settentrionale 
nella direzione del fiume San Lorenzo. Di là ripiglia 
essa rasente le Azore e Gibilterra, finché riesce an- 
cora alle Canarie, essendo corsa per tremila leghe in 
tre anni e undici mesi. È ora notata esattamente 
sulle carte, e riconosciuta da’ marinai al calore e alla 
rapidità delle aque. 

Per quasi tre migliaia di leghe traversa tutta l’Ame- 
rica una spina di monti che ispanamente chiamano 
Cordigliero, il cui colmo maggiore è il Cimborazo, 
al sud dell’ equatore, alto seimila cinquecento venti- 
nove metri, e creduto il maggior gigante prima che 
si misurassero le vette del Tibet. 

Vi s’appoggiano molti piani elevati, o vogliam dire 
pianori, di estensione e altezza segnalata; tantoché 
il fondo della valle di Quito nelle Ande non é infe- 
riore alla vetta del monte Bianco ; la città di Bogota 
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eia pianura dei laghi messicani sovrastano al con- 
vento del San Bernardo ; pertanto tu ritrovi ricchi 
pascoli, numerose mandre, e un viver temperato ad 
elevazioni ove il baròmetro si conserva sempre .a 
venti pollici. Tali alture, non men che la latitudine 
determinano il clima , ma con zone più precisé che 
nel nostro emisfero. L’utile quanto piacevole avvi- 
cendarsi delle stagioni non si trova là attorno; ma 
nelle regioni rigide, nebbia costante, perpetua steri- 
lità, freddo senza remissione : nelle oppòste un calor 
opprimente solleva gravissime esalazioni ; nelle tem- 
perate una caldura uniforme come ne’tepidarii, senza 
che l’estate e Tinverno avvicendino il loro regno. 

Queste grandi alture e i piani interposti {llanos) 
arricchiscono l’America della più variata e gigantesca 
vegetazione e procacciano . alla zona torrida mite 
temperie di cielo, dovuta anche ai grossi fiumi che 
se ne dirupano, al suo restringersi fra i tropici, c 
alla' disposizione dei monti che lasciano liberamente 
spirare i venti settentrionali (1). 

Nè però vi mancano aridi deserti quali nell’Africa, 
e tale si presenta la più parte della costa occidentale 
dal k al 30^ di latitudine sud, poi dall’altro lato delle 
Ande un deserto di oltre mille miglia {la Trapesia)^ 
coperto non d’arena, ma di ciottoli, 

Que’desertì, le altissime cime, le fitte boscaglie, 
gl’immensi fiumi , scendenti a scaglioni e cascanti 
d’altissimo, separano una dall’altra le tribù, sicché 
mantengonsi straniere di lingua e di costumi. Taluni 

Fiumi di que’fiumi , massimamente nell’America settentrio- 

/ 

» 

(i) Secondo Humboldt, le città ove la temperatura media è 
più elevata sono Vera Cruz, di 35® 4 R.: Avana, di 35® 6; 
Cumana, di 35® 7. 
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. na1e« sono .d’estensione e rapidità ì|||iioto al nostro 
continente, come TOrenoco, il rio Jc^lPte^ 11 Pa^ 
rana, che somiglia al Nilo per conrì|i^^'periodìche, 
per aver sue fonti sotto la zona torc|Ììi,^àcìeaidai^ per 
cateratte, e crescer regolarmente ad àllagafe-^ra^* 
simi campi, volge dopo unito al .Paraguai più aqi;»! 
che cento grossi fiumi d’Europa insieme: il rio delle 
Aiuazotti, dopo infiniti serpeggiàmentLe raccolti cen- 
tinaia di tributarli, porta, direi, un nuovo mare al 

7 mare (I). Dei laghi del Canada, delti mari dolci dai 
primi navigatori, il Superiore gira da quattro a cin- 
quecento leghe e riceve quaranta fiumi. Il lago Eriè 
scola pel Niagara, che nella larghezza di 1800 piedi 
si dirupa dalun’altezza di 142. Le aque allora s’a- 
chetano nel tranquillo lago Ontano e in quel delle 
Mille Isole, donde,esce il fiume San Lorenzo, all’o- 
rigine largo tre^ leghe, poi fin a quindici o venti ; e 
alla fo<^ .versa in mare 67,555,700 metri cubi d’aqua 
ogni or^ . Quanto la civiltà non potrà profittarsi ren- 
dendo navigàbili . quei fiumi, che, dove siano con- 
giunti con pòchi canali, metteranno in comunicazione 
paesi lontanissimi ! > 


Immensa serie e quasi catene di vulcani, la piò 

parte ardenti, palesano le interne combustioni, che 

* 

(1) Il Mississipi da solo va nn corso di . . , 1000 leghe 
Il Missurì unito al basso Mississipi . . . 1000 
e riceve per aiiluenli il Rio Piatto, lungo 500 

rOhio . 400 

PArkansas .... 450 
il fiume Rosso . . 400 


L’Amazone o Maragnon 1035 

L’Oregnon o Colombia 4S0 

Il rio della Piata 560 

L’Orcnoco 500 


Tret 
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con spaventosa frequenza si manifestano per via di^‘ 
tremuoti desolatori. Non v’è quasi città che alcuna 
volta non ne sia stata sovversa , e monti emergono, 
laghi spariscono, mutasi faccia a regioni intere. e se 
n’altera per sempre- il clima. La ventesimaterza notte 
del 1665, r America settentrionale* senti trentadue 
scosse, tali che le porte abbacchiavano, suonavan 
campane, mura sfendeansi; molti' alberi furono sca- 
raventati ; e per l’ampiezza di trecento leghe tutto il 
terreno andò soyverso ; il San Lorenzo restò ostruito 
da due colline precipitatevi ; altrove le altissime sue 
rive s’abbassarono fino a^fior d’aqua; e una catena 
di montagne calcari di dugento miglia in lunghezza 
restò spianata (1). In tanto terrore nessuno peri. 

Nel Perù , il 19 ottobre 1682 minò la città di 
Fisco, il mare si ritirò mezza lega, e tornato rapida- 
mente, lavò grandissimo spazio di costa cogli abitanti, 
che essendo buon’ora, dormiano. Quel del 20 ottobre 
1687 rovesciò affatto Lima, e di nuovo quel del 28 
ottobre 1746, in cui dugento scosse furono sentite 
nelle- prime ventiquattr’ore ; quattrocencinquantuna 
sino al 24 febbraio seguente; diciannove navi nel 
porto furono sommerse, e. morti gli abitatiti, salvo 

un solo. 

^ • 

Il tremuoto del 4 febbraio 1797 sepelli da trenta a 
quarantamila Indiani del distretto di Quito ; il suolo 
si spalancò in molti luoghi e ne zampillò aqua sul- 
furea e fangosa ; il picco diSicalpa rovesciossi sopra la 
città di Rio Bambo, sepellendola con novemila abitan- 
ti. A Quito, il 4 febbraio 1799, perivano in un istante 
quattromila cittadini, e la temperatura, che prima 


(1) Charlevoix, Hist. (jén, de la Nouvelle Frante I. 8. — 
Clavigero, Sl antica del •Messico II. dis. 1. * 
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tenévasi verso i quindici gradi, or di rado vi arriva, . 
e scende talora fin ai quattro : Taria è fatta trista e 
nebbiosa, e frequenti si ripetono le scosse. Son troppo 
recenti*! disastri della. Guadalupa (1843), perchè oc- 
corra rammentarli. 

Nel 1739, cinquanta l^be ad oriente da Messico . 
e trentasei del mare, in mezzo a vasta pianura di rie-' 
chissime piantagioni cominciò a muggire e tuonar il 
terreno, che poi si sollevò ed apri vomitando ceneri 
e pietre incandescenti da una bocca principale e da 
cento minori, sicché pel giro, d’ oltre una lega là cam- 
pagna fu coperta, e rimase il vulcano di Jorullo alto . 
cinquecento metri, con sei altri coni circostanti (1). 

Furiosissimi avventansi anche i turbini, .o come uragani 
là dicono, uragani , che schiantando alberi cente- 
narii non altrimenti che gli arbusti , lasciansi die- 
tro la desolazione e la morte. A Buenos-Ayres il 
dodicesimo giorno del 1793, trentasette volte cadde 

(1) Nel Libro I accennammo di coleste emersioni dì isole e 
dì montagne. Storicamente son ricordali, oltre il Monte Novo 
di Napoli , le isole di Tera e Terasia (Stwtorino e Aspronyxi) 
due delle Cicladi nell’Egeo, il lY anno della 135 olimpiade 
(Plinio II. 87), quella di \etdi (Cammeni), 130 anni dopo, e 
quella di Thia nel IV anno dopo Cristo. Nel 727, riaccesosi 
il vulcano di Santorino, congiunse Thia a lera, secondo Teo- 
fane e Cedreno^ nel 1427 quest’isola restò di molto ampliata. 

Nel 1573 emerse la piccola Camenoi, che poi sì allargò nel 
1650, e più nel 1707 (Raspe , Specimen historice naturalis globi 
terraquei y prweipue de novis e mari natis insults). Nel 1638 un’ 
isola apparve e sparve presso San Michele nelle Eolie, che 
emerse di nuovo nel 1719 e nel 1812. 11 10 maggio 1814 sulle 
coste del Gamsciatka si formò l’ ìsola Boyslaw , tra scoppi di 
fulmini. Nel loglio 1831 rimpetto al paese di Sciacca sul lido 
australe della Sicilia, l’esplosione d’un vulcano sottomarino 
produsse l’ìsola Ferdinandea, di nuovo sommersa. 
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il fulmine : Tappile delTanno stesso il vento solleva 
le aque della Piata si, che nel letto asciugato la* 
sciano vedere antichissimi naufragi, poi repente ri* 
pigliano il corso. , • 

, Variatissima è la vegetazione in America, dalle cri* 
Vegetali ptogamc delle terre artiche, sino ai palmizii, al ba- 
nano, alle felci arboree de*tropici. E quanto variò 
natura le specie, tanto disperse gTindividui, sicché 
invece di immensi spazi!, coperti d*erbe e piante so- 
ciali siccome da noi, trovi commiste sul terreno me- 
desimo le più differenti : ciò che imprime un carattere 
particolare alle foreste americane. 

Gli animali sono , per lo generale , men grossi 
Animali de’ nostri, e vi mancavano i più utili, come il>ca- 
vallo che pòi tanto si moltiplicò e che in molti luo- 
ghi tornò allo stato di natura, le capre, le pecore, 
il bue che vi portarono ricchezze ben più effettive 
di quelle che ì nostri ne raccoglievano. 11 lama , 
Talpaca e la vigogna nel Perù e per tutto il con- 
tinente, mal supplivano al .difetto d’armenti dome- 
stici. Non altrove che là trovansi le scimie a coda 
lunga. I castori, cercatissimi per la loro pelle, furono 
gran tempo ricchezza precipua del Canada, ma or- 
mai ne vennero sterminati. Enormi serpenti svilup- 
pano le lunghe spire attraverso le selve o . si spen- 
zolano ai rami , facendo da lungi sentire i crotali 
minacciosi; e sulle rive delle aque si strascinano 
grossissime tartarughe e lontre preziose.. 

Singolarmente sfoggiò natura negli uccelli, dal 
gigantesco condor delle Ande, dal catarto re e dal- 
l’arpia della Guiana, fino al colibrì, alTuccello mo- 
sca, ai fiammanti, ai curucu dorati, a quegli altri 
fiori volanti. 

V 

^ Tutto poi dovea colpire di meraviglia i primi sco- 







DIgitized byGoogle 


DELL’AMERICA ly GE:VERALE. 


347 


pritori; que’sublimìssimi tronchi, sulla cui aerea 
cima^R^giano ad ogni fiato di Tento le ombrelle 
o i delle palme; selve di piànte sconosciute, 

non violate mai da scure, ma connesse fra loro si ro- 

• • • « ^ 

bustamente da nodosi vilucchi e da membrose liane, 
che reggevansi* anche dopo. marcite le. radici, come 
le memorie che sopravvivonp alla tomba mercè degli 
affetti che legano i vivi agli estinti i alberi che for- 
niscono a un tempo cibo, bevanda, abitazione, vestito 
e casa, mentre altri pur colFombra uccidono, e coipe 
rinvidioso, attorno, a sè fanno un circolo micidiale, 
dove un arbusto non saprebbe attecchire; insetti gi- 
ganteschi, che irreparabilmente insidiano alle abita- 
zioni, alle navi, alle persone del colono; fiumidi 
più miglia larghi, che repente stringonsi fra due 
roccie, 0 precipitano Timmenso. volume di loro aque 
da montagne appicco; cieli imperturbabilmente se- 
reni per una lunga stagione, mentre per un’altra 
versano irrefrenabili diluvii. ■ , 

Ammiransi principalmente le notti sotto il cielo au- 
strale,^ popolate delle magnìfiche costellazioni, del- 
raquila, della nave d’Argo, del centauro, del serpen- 
tario, della croce, con frequenti nebulose, interrotte 
da alcuni spazii di nero cupo : la luna s’alza sovente 
coronata di ampio alone biancastro e d’un minore 
a iride, questo da quello separati per un anello tur- 
chino. Simiglianti diademi adornano talvolta venere; 
e tratto tratto lunghe strisele colorate solcano il cielo, 
o ravvivano pio^e di stelle cadenti. Poi quasi a ga- 
reggiare col firmamento, grosse lucciole fendono la 
tenebria','' alcuna delle quali di tanto splendore, che 
basta ad illuminare una camera ; avviano l’Indiano 
nelle corse notturne, e meglio del diamante brillano 
in fronte alle belle. Tutto poi è una solenne calma, 
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che sembra invitar Tuomo al riposo: T uomo che 
venne in vece a recarvi strage e desolazione. 

. Figuriamei il mondo d'allora, giovane ancora,' nè 
disingannato delle Illusioni della fantasia, messo im- 
provisamente a non parlare se non dì flotte che 
s’allestiscono, di notìzie che arrivano, di viaggiatori 
che tornano, ed esplorazioni nuòve, nuovi frutti, 
nuove. avventure, nuovi ragguagli; e' tutto accolto 
dalla curiosità, tutto esagera tó dalla millanteria dei 
narratori, e dairìmmaginazione degli ascoltanti ; tutto 
misto si alle idee religiose ed' alle superstiziose che 
dal medio evo s’erano ereditate, si ai dubbi! scientiBci 
che recava la nuova età. Quah cumulo d’idee nuove! 
quante insolite tinte alle fantasie! quante scosse alla 
credulità! quante mentite a dottrine tenute per irre* 
fragabiii! 

AU’aspetto del nuovo continente, i primi navigatori 
si posano i problemi medesimi che tormentano ancora 
la dotta curiosità: donde vennero gli Americani? è 
unica- la specie umana ? e quanto e come deviò dal 
tipo primitivo? i popoli, gli animali, i vegetabili mi- 
grarono d’oltre Atlantico? in quanta parentela stanno 
fra loro le lingue ? qual cagione move i venti alisei e 
le correnti oceaniche ? perchè il calore degrada al ra- 
pido pendio delle Cordigliere e negli abissi dell’ocea- ' 
no ? tutti questi vulcani riagiscono uno suiraltro ? e 
son essi la causa dei tremuoti ? 

Le quistioni fisiche appartengono ad altre scienze ; 
alla nostra lo studio dell’uomo. Ma in ciò quanto 
scarsi materiali ! I conquistador! imitarono i Romani 
, ^istrdggéndo i caratteri antropologici delle società 
indigene : per insinuare * la religione , i missionarii 
abolirono le rimembranze deH’idolatria; la politica 
cancellò le vestigia della nazionalità; i dotti erano 
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troppo lontani dairavér determinato i problemi e ^ 
i dati per risolverli , e andavano tentone dietro ar* 
bitrarii sistemi o incerta curiosità. ' . 

Fortunatamente molte cose furonò trascritte e an* 
che stampate 9 pur senza intenderle: gli archivii 
spagnoli* si empirono di "curiosità che óra appena 
si rendono esplorabili : Boturini (1), Acosta» tiarci* 
laso della Vega raccolsero assai particolarità» delle 
quali poi Clavigero» Kingsborough» Humboldt fecero 
profitto. 

Restano pure dipinti storici» composti nel XVI se- 
colo dagli Indiani convertiti* di Tlascala » Tezcuco» 
Sciolula, Messico: i' ragguagli officiali dei Viceré della 
Nuova Spagna» processi verbali dell’ Audienza» rìspor^ 
ste de’funzionarii a domande fatte dal Consiglio delle 
Indie; tutti materiali che» ben adoperati, potranno, 
avvicinare alla soluzione dei quesiti, che ricorrono 
intorno alla popolazione e alla civiltà primitiva di 
quel continenté. 

Donde vennero gli Americani ? 1 filòsofi del secolo ■Origine 
passato» creduli in tutto ciò che non fosse di fede» 
risolveano semplicemente la quistione col dire che» 

(1) Il cavaliere Lorenzo Boturini Benadncci milanese, pro- 
babilmente di Valtellina, andò a studiare sui luoghi la storia 
degl’ indigeni d’America, ma la gelosia spagnola gli rapì 
io ricchissime sue raccolte e il mandò come prigioniero dì 
Stato a Madrid nel 1736. La sovrana clemenza lo dichiarò in- 
nocente , senza restituirgli il frutto di sue fatiche ; nè potè 
egli se non pubblicare il catalogo delle raccolte sue dietro al 
Saggio sulla storia antica della Nuova Spagna. Negli archivii di 
Spagna perirono la massima parte: qualcosa ne venne a mano 
dell’arcivescovo di Toledo, che pubblicò alcune pitture, ove 
erano descritti i tributi de’Messìcani. Altre di siffatte scrittore 
dipinte voggonsi nella collezione d’Uakluyt, pubblicata da 
Purchas, e nel viaggio di Gemelli Carieri. 
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come ?*è bestie per tutto, cosi uomini. Supporre mìa 
mza' indigena e/ propriamente americana, ripugna 
non “solo alle bibliche tradizioni, ma al non avere le 
tribù del Nuovo Mondo un tipo comune. I primi viag- 
giatori, colpiti; còme suol avvenire, dalle somiglianze; 
asserirono che,^ salvo' quelle vicine al circolo polare,^ 
formassero un’unica razza, distinta per la conforma^ 
zione del cranio, sbarba rara, capelli lisci, il coloÉf 
abbronzato simigliante al rame, corpo basso e occhiar 
oblungo coll’angolo rialzato verso le tempia ; guancie 
sporgenti;' labbra grosse, guardo cupo, in disaccordo 
colla soave* espressione della bocca. Su spazio si im^' 
menso quanVè" dalla! Terra del Fuoco allo stretto di^ 
Behring, somigliano le fisionomie per modo, che Pe- ■ 
dro de-Cie^a de Leon, uno de’conquistatori del Perù; 
e i due fratelli Llloa che tanta America percorsero^ 


dissero gli abitanti di essa’ parer usciti dal padre ei/ 
dalla madre istessi. ■ - ^ 

Ciò fu ripetuto tanto, che passò in^giu^ìiÒT^É 


cresciuta la cognizione di quei popoli, si contraddisse; 
e comunque in sfatti non si ritrovi altrove una razza 
che abbia più ^depresso indietro l’osso frontale e la. 
fronte meno sporgente, e comunque tutti apparten- > 
gano: ai leiotrichi, cioè dai capelli lisci, pure, anche 
eccettuando gli EsChimall artici, di statura, di forzaf^ 
di' colore offroi^'tant^ differenze, quante ne possono^ 
'córfere’lA^rób^^ e Persiani, 

Ciò noa^^tante il capitano Gabriele Lafond, chè^ 
diani^ff’jMilentaineh^ viaggiò quel mondo, riduce* 

ima sola famiglia modificata dal climaifl. 
é^i^n quaitro varietà ben distinte. La prima è del^ 
pomll ^ che abitano il nord a Unalaska e alla* costa 
nora-ovést, somiglianti a quei della Terra del Fuoco? 
I Messicani , Ghiliesi, abitanti le pianure del nord e i 
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Pampa del sud, formano la seconda varietà; la terza 
i Peruviani di Cusco, di Quito e de’conlorni; rultima 
gFlndiani ancor selvaggi, erranti nelle Floride, nella 
Luigiana, nelYucatan, nella repubblica di Guatimala, 
in riva al Darien, airOrenoco, alFAmazone, nel Cboco, 
nelle Guiane, nelFinterno Brasile , e sui confini del 
Paraguaì. 

Infinita è poi la varietà delle lingue, talché nel Pà- 
raguai ne contavano cinquantacìnque ; nella Nuova 
Spagna ben venti , quattordici delle quali hanno 
grammatica e dizionarii bastantemente copiosi; nè si 
direbbero dialetti dello, stesso idioma, differendo più 
che non il persiano' dal tedesco o il francese dallo 
slavo (1). Oltre duemila ne attribuiscono a tutta TA- 
merica, alcune estinte dopo la conquista, d’altre non 
si raccolse che qualche parola di bocca dei papagalli 
ch^erano stati educati dagli indigeni; altre rimasero 
ai pochi avanzi delle antiche tribù; mentre alcune già 
usitate su vastissimo paese, ancora servono di comu- 
nicazione fra varii popoli, benché di linguaggio pro- 
prio dotati. Cosi tutte le tribù del Chili e dei Pampa, 
di Buenos-Ayres e della Patagonia s’intendono per 
mezzo del puèlscio, e pel guarani quelle del Para- 
guai e del Chaco orientale. I missionari! ingegnaronsi 
più volte di ridur a una lingua sola i popoli da loro 
raccolti, massime nella sud-America*: ma poco ap- 
prodarono. 

Grinsuperabili fiumi, la folta vegetazione, la con- 
figurazione del suolo, Tevitar che sì fa sotto i tropici 
di esporsi al calor delle pianure, interrompendo le 
comunicazioni cagionava tanta varietà di favelle. Ag- 
giungete che non ancora tanto studio se ne fece, da * 

(1) Humboldt, Saggio sulla Nuova Spagna ^ lib, IL 4. 
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saperle stringere in gruppi, o rannodar a lingue 
estinte, e riconoscere Paria di fraternità che trapela 
in certe forme grammaticali, nella modificazione dei 
verbi, nella moltiplicità degli affissi e suffissi. Malgrado 
le varietà che ne attestano il rozzo isolamento, alcune • 
han disposizione artificiosa, che annuncerebbe col- 
tura e studio, se le lingue si congegnassero da uomini; 
alcune non parlate che da selvaggi, vanno ricchis- 
sime di forme grammaticali, come il groenlandese, il 
cora, il tamanaco , il totanaco, il chicua. Quasi in 
tutte i verbi esprimono con inflessioni particolari ogni 
rapporto fra il soggetto e razione, o fra quello e gli 
oggetti; vestono forme particolari onde esprimere i ' 
pronomi riflessivi in ciascuna persona : artifizio me- .'4 
raviglioso, e tanto più trovandolo comune a favelle 
in tutto il resto diflerentissime. 

Come dunque conchiudere se sieno d’una razza o 
di molte? Portentose somiglianze fra Etruschi, Egi- 
zii. Tibetani, Aztechi, benché gli uni si discosti da- 
gli altri, attestano migrazioni parziali dal settentrione 
e dalPorienle dell’ Asia; ma quand’anche abbiate da 
quelle argomentato la provenienza degli educatori, 
questi per certo vi trovarono gente anteriore, nè ba- 
starono ad alterarne la specie. Quando poi m'avrete 
spiegato come colà si riscontrino ed usanze e ani- 
mali nostri, mi resterà il più difficile, di sapere come 
su quel continente v’abbia animali particolari, non 
pria conosciuti al nostro emisfero. 

Che se insistete a chiedermi donde vennero gli 
Americani, ed io vi domanderò donde, in un mondo 
che da tanti secoli è studiato, provennero i Celti, i 
• Goti, gli Oschi? come mai il basco si parli di mezzo 
. a linguaggi europei radicalmente diversi? V’ha prò- 
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blemi che non ponno essere dilucidati se non da un 
libro solo. 

Nulla porta a credere che 1* America sia emersa dal 
mare più tardi: nè-cbe più tardi vi approdasse' Fu* 
manà stirpe; e forse le comunicazioni di questa colle 
altre razze precede i.tempi in cui’ si separarono Mon- 
goli, Indi, Tongusi, Chinesl. Di poi vi passarono re- 
plicatamenté (non mi chiedete in qual rnodoy genti 
colte, che trasferirono la civiltà in varii centri, dove 
essa fu trovata o ancora fiorente, o iniziata appena, 
o già perita, senza però che si conoscano le relazioni 
tra Funo e Faltro. Dunque'sopravviveva qualche tra- 
dizione, rìcordavasi là comparsa di stranieri educa- 
tori :*ma quistioni che Farbitraria erudizione del sè- 
colo XV spiegò a caprìccio, Favanzata del nostro 
lascia irresolute. In quei Manco Capac e Bocica e 
Quetzal Coati, che colla barba e col bordone veni- 
vano ad insegnar la civiltà, non riconosciamo san 
' Tommaso, come fàceano i missionarii : ma chi son 
essi ? Quel Votan dei Chiapanesi che porta il nome 
della divinità cartaginese e della scandinava, donde 
proveniva ? Quei libri che i selvaggi delFUcayala con- 
servavano con venerazione senza intenderne verbo, 
cbi gli avea vergati? e le tante croci sepolte e scol- 
pite sui monumenti ? e il fior di loto e le chiavi del 
Nilo? e la circoncisione? e le parole greche e fenicie? 
L’erudizione non resta più contenta, come allora, ai 
temi o greci o ebraici, ma nella presente universalità 
che cosa risponde? e frai sogni, quali hanno maggior 
realtà, quei della porta di còrno o quelli delFavorio? 
quei del’ frate nel cinquecento;, o del naturalista nel 
settecento, o del filologo nell’ottocento? 

I preti venuti coi primi scopritori, stupirono nel 
trovar fra i Messicani memoria d’ una madre degli 
n. Tom. XIV. 33 
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uomini che peccò» d’un gran diluvio da cui campii 
"una sola famiglia» d’un immenso edilizio eretto dal- 
Torgoglió degli uomini e Mminato dagli dèi; il lavar 
i fanciulli appena nati, il formar idoletti con farina, 
e distribuirli. in partitelle al popolo nel tempio; il 
confessare ì. peccati; Punirsi uomini e donne in una 
specie di conventi ; e la. credenza che la religione c 
la politica del paese fosse stata cangiata da santi bian- 
chi e colla barba» indusse opinione che vi.fossero al? 


tre volte venuti missionarii cristiani. Sebben non si 
possa darvi precisa mentita, dee per altro riflettersi 
che idee somiglianti si scontrarono fra popoli dell* A- 
sia meridionale» negli Sciamani, ne’.Buddisti, da cui 
possono i Messicani averle ricevute; derivazione che 
potrebbe essere confermata dal dogma della metem- 
psicosi, comune fra i Tlàscaltechi. 

^ Le quattro età del mondo , dogma cardinale della 
geogenia degli Indi e dei Tibetani , le rivedemmo 
nel Perù ; dove alcune forme calendarie proprie dei 
Mongoli » dove altre circostanze che indicherebbero 
esser quegli educatori provenuti dall* Asia orientale 
e da popoli in contatto coi Tibetani, coi Tartari Scia- 
mani » cogli Ainos Barbos delle isole di. Jesso e di 
Saghalien ; ma come conciliare il mite buddismo coi 
riti sanguinarii ? Poi qui trovate popolazioni. ove le 
donne dtj^|yfÌ^Ii'9^l 'b||mbini nella polvere [di legno 
imputriditoi^jSme le Tunguse ; uomini che levano 
ai lore|HÌÌlM|a cuticagna, come gli Sciti; inca che 

come gTimperatori della China. 
dedusse i popoli d’America dalla Ga- 
'fiiméa, come Gomara; Adair vi riscontrò somiglianze 
coi costumi ebrei; Huet e Kircber ricorsero agli Egi- 



zii$ .Gampomanes ai: Cartaginesi; Grozio ai Norvegi; 
V D^.Guignes e Jones agl! Unni ed ai Tibetani; Por- 
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niel ài Giapponesi; e tutti ebbero q^mlclie jmrte di 
ragione. Ma Humboldt , che pure^illievò accurata- 
mente le somiglianze cogli 'Asiatici, concbiude col ere* 
dere che gli Americani si separassero prestis^mo dal 
restante mondo, compiendo da sè Topera dell’iiid'- 
Yilimento sovra un fondo comune di tradizioni primi* 
tive. Se anche TAmerica non è congiunta coir Asia 
al nord, chi impediva a una migrazione tartara o mon- 
gola, partendo dalla Siberia, di traversare lo stretto 
di Behring? sistema che per gran tempo ebbe preva- 
lenza , e appoggiato dall’ esservi ne’ tempi moderni 
arrivate varie tribù dalla Siberia (1); Ma come cre- 
dere che le colte nazioni del Messico e del Perù pro- 
venissero dalle orde selvagge del nord-est deirÀsia, 

0 che dai paesi meridionali di questa abbian traver- 

sate le regioni gelate' senza lasciar vestigiai di sè ? 
D’altra parte si notò che i Malesi navigavano a me- 
raviglia e da antichissimo ; tutte le isole' del. grande 
Oceano, dall’Asia fin alle isole di Pasqua; trovaronsi 
popolate; molti casi mostrarono quanto rapidamente 
possa moltiplicarsi la gente, da un naufragio buttata 
sopra un’isola. ' ' ? 

La difficoltà non consiste nel veder come abbia 
potuto l’America popolarsi, accertandosi anzi che più 
volte si passò dal nostro a quell’emisfero; ma la sto- 
ria di quei popoli antecedèntemente alla scoperta ri- 
mane nelle tenebre: se non che appare come le migra- 
zioni, invece di distruggere la civiltà come in Europa, 
ve la recassero. » 

11 dottor Waren di Boston 'esaminò molti cranii, 

« 

j ► 

• • ‘ ' 

(1) Come i Cbìppewyan (Giornale di Mackensie, p.387. 113), 

1 Sion, gli Osagi, i Pawnei (spe^z, di Pike^ parie I. pag. 63. 

Parte II. p. 9. 14) e altri. ' » ^ . y » 
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trovati neirAmerica settentrionale in ridossi che do- 
vettero essere alzati otto o dieci secoli fa per uso 
del culto 0 per sepolcri ; e gli parvero differenti dai 
nostri, non men che da quelli degli odierni Indiani, 
anzi da qualunque nazione esplorata : la fronte più 
larga e più alta che fra gVIndiani della nord-Ame- 
rica, ma meno che fra gli Europei; piccole e regolari 
le orbite; prominenti le mandibole, ma meno che 
negV Indiani ; la volta palatina arrotondita , le fosse 
nasali meno dilatale che fra gFIndiani e gli Africani, 
sebben più che fra gli Europei, con questo di singo- 
lare che Toccipizio è reso piatto ad arte. 

Altri incontrati a più di millecinquecento miglia 
lontano, furono riconosciuti per cranii di Peruviani 
antichi , ma alquanto alterati : il che dà a supporre 
una parentela fra queste nazioni ; che la razza del 
nord fosse cacciata dai padri degli odierni setten- 
trionali, e che dopo lunga resistenza si ritirasse nel- 
l’America meridionale, dando origine alla gente che 
vi fondò rimperio del Perù. 

Non si vuol tacere che gli ornamenti e le ossa 
uscite da questi tumuli somigliano a quelli dell’Indo- 
stan (l). Gran somiglianza si riconobbe fra i Giap- 
ponesi e i popoli del pianoro/ di Bogota ; vestirsi di 
cotone, coltivar i cereali, vivere in vaste comunità, 
sottomessi a un re ed un pontefice; il complicato ca- 
lendario ha gli eguali cicli di numeri e giorni, e il 
periodo di sessant’anni, e mancano della l (2). 

Colesta stirpe americana, poco numerosa, stende- 
vasi traverso ai due emisferi, dal 68® di latitudine 

I 

(1) Mém, encyclopédique j 1839, lÌTr. 95. 

(2) Moltiplicò i paragoni Paravey, Origine unica delle cifre 
e lettere di tutti i popoli (ingl.). 
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settentrionale aLSS,^ di meridionale, abitando al li* 
vello deU’oceauo come a dugento tese più alto che 
il Picco di Teneriffa; nè la vicinanza della linea con- 
tribui ad abbronzarne il colore, come nel nostro emi* 
stero. , 

L’ istmo di Panama divide le Americhe in due , 
senza evidenti relazioni dall* una alPaltra ; eppure la 
storia presenta analogie nelle rivoluzioni politiche e 
religiose da cui comincia rincivilimento de’ varii po~ 
poli. Educazione più avanzata rivelasi in quelli del 
Messico , del Perù e ne’ Muischi. Nel primo, come 
vedemmo , gli Europei trovarono imperli upiti con 
legame gerarchico , un avviamento alia centralità di 
amministrazione, la feudalità stabilita per rivoluzione 
recente, repubbliche indipendenti e bellicose, go- 
vernate da un patriziato ereditario ; ampie città con 
polizia perfetta; modo particolare di possessi terri- 
toriali, sacerdozio possente, ricco, ordinato; com- 
mercio , industria , eleganze da aristocratici ; tutto 
ciò insieme con abitudini servili, prodotte dal despo- 
tismo e da una religione sanguinaria. Stupirono i 
primi viaggiatori le vie spaziaoti pel centro delle 
Cordigliere, le moli di Cusco, le piramidi e le dipin- 
ture dei Messicani ; e ce le descrissero con verità ; 
ma duole non abbiano col disegno tramandato mo- 
numenti, che poi il tempo o il fanatismo, distrusse. 

Il tuono declamatorio del Solìs e d’altri scrittori 
mai non usciti di Spagna , scemò fede alle relazioni 
di chi veramente avea veduto, e parve da filosofo il 
dichiarar cìance quello che Clavigero registrò nella 
storia del Messico. Vi vollero nuove scoperte in altre 
parti per aquistarvi fede; vi vollero' viaggiatori ve- 
ramente filosofi, che non isdegnassero di mostrarsi 
meravigliati di ciò che non potevano spiegare. £ noi 
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già accennammo alcune delle antichità del Messico , 
dove ogni di nuove scoperte attestano le comunica- 
zioni di esso, popolo con quelli del Nilo e del Me- 
diterraneo, e la provenienza orientale. L’8 dicembre 
4842 era comunicata alla Società degli antiquarii di 
Londra una lettera del capitano Napean,'che asse- 
risce aver, all’isola de’ sagri fizii nel golfo del Mes- 
sico , trovato idoli , stromenti musicali , vasi e fra 
altri oggetti, due statue alte due piedi in terra cotta, 
con occhi chiusi , labbra aperte, anelli al naso e agli 
orecchi , e disegnato il corpo in rosso e azzurro. Di 
carattere differiscono da quei che s’incontrano nel- 
l’America centrale , mentre somigliano a quelli del 
mondo antico ; le statue alle egiziane ; le scuri di 
sasso a quelle dei Celti, abbondanti in Francia e in 
Inghilterra. L’anno stesso il tedesco Uhde tornava 
dopo passati ventitré anni al Messico in ricerche sto- 
riche e archeologiche, e della sua ricca raccolta di 
antichità molte attestano la relazione di quel paese 
col mondo antico ; cinquantadue vasi in terra cotta , 
alti da un piede a un e mezzo, tengono dell’etrusco, 
e son coperti di figure che rappresentano divinità 
greche , romane, egizie, indiane ; ne attendiamo il 
catalogo e Tillustrazione. 

Non qui soltanto occorrono monumenti di remo- 
tissima vetustà , ma anche ne’ paesi che , al tempo 
della scoperta, non serbavano più orma di coltura; e 
nel 1840 fra i deserti della nord- America si scover- 
sero rovine di vastissima città mezzo sepolta, e della 
quale nessuna tradizione parlava. I quali antichis- 
simi monumenti di un mondo che pur chiamiamo 
nuovo, possono distìnguersi in due classi; alcuni di 
forza, come armi, utensili, tumuli, possibili a pro- 
dursi anche da genti incolte ; altri non attendibili 
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fra popolo' che non fosse .innanzi nelle arti e nelle 
scienze (1)., . 

Apparterrebbero ai primi le 
i baluardi d’alcune città , le opere che 
Toltechi , Pelasgì di quel mondo ; gli 
ceramenli scoverti negli Stati Uniti , dal lago ^ 
tario sin al golfo del Messico e tra gli Allegani e 
montagne Rocciose. A Cusco e ad Hollaytaytambo, 
gli antichi Peruviani sovrapposero , non massi » ma 
vere roccie, perfettamente connesse» eppur senza co- 
noscere nè cemento» nè leve»^nè altre^macchine (2). 
Vastissimi recinti poligoni a doppia "panchina , in 

■V fc • ' s •' * ’ * 

(1) Alessandro W. Bradford, Antiquity americ. e On tke 
origin and history on thè red race^ 1841. 

Warden, Recherches sur l*antiquité des Etats Unis de 
■ ^ V Amérique septentriotiale, 

..;;>Qbbigny, Vuomo americano^ o Viaggio neW America me- 
ridionale. Bradford coDchiude, che i tre maggiori -gruppi di 
antichità monumentali negli Stati Uniti, nella Nuova Spagna, 
nell’America meridionale, mostrano esser opera di rami d’una 
stessa famiglia; che questa doveva esser incivilita, con arti e 
culto nazionale e regolato governo; che l’uniformità fisica e 
morale mostra quelle genti aver origine comune, e che le tribù 
* rosse son gli avanzi inselvatichiti d’una società colta; che a 
queste genti civili possono assegnarsi due epoche; una anti- 
chissima, durò lungo tempo, ma indeterminato, in quiete; 
l’altra è distinta da alterazioni nazionali, ìrruzion di selvaggi, 
caduta d’antichi imperi e fondazione d’un nuovo più esteso. 
I primi stabilimenti civili si fecero nell’America centrale, 
donde la gente si dilfuse sulle due Americhe , dal capo Ilorn 
all’Oceano artico. Egli riconosce la razza rossa in Egitto, in 
Etruria, nel Madagascar , Dell’antica Scizia , in Mongolia, in 
China, nell’Indostan, Dell’Arcipelago malese, nella Polinesia, 
Dell’America. 

(2) Comunicazione di M. Gay all’Istituto di Francia, nel 
1840. 
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mezzo a luoghi sterili e privi d’aqua nello Stato di 

Obio, pare fossero destinati, non a protegger le casi- 
pole delle tribù, ma ai fieri spettacoli deiruccisione ' 
de’ prigionieri ; uomini di guerra pretesero ricono- 
scere cognizioni tattiche nella disposizione angolosa 
di quelle città, alcune delle quali abbracciano cir- 
cuito vastissimo (4). 

Tumuli ricorrono numerosissimi quanto diversi, 
piccoli la più parte , ma uno nel Missuri gira alla 
base fin duemila quattrocento piedi, elevandosi cento; 
riinpetto a San Luigi, un centinaio n’è sparso in va- 
rii gruppi , la più parte allineati da settentrione a 
mezzodì e in forma di parallelogrammi. Brackenridge 
stima che più di trejnila se ne trovino nella sola Lui- 
giana, e cinquemila ne conta negli Stali Uniti (2). 

Tali ruine stendonsi largamente dallo Stato di 
Nuova York, restringendosi lungo gli Allegani all’oc- 
cidente; al sud vanno verso la Georgia orientale fin 
all’oceano nella parte più meridionale della Florida; 
ad occidente abbondano sulle rive di tutti i fiumi 
sin molto sopra alle sorgenti del Mississipi, anzi del 
golfo del Messico. L’Atlantico non toccano che alla 
Florida, nè arrivano al mar Pacifico o ai paesi freddi; 
il che smentirebbe coloro che vorriano nella Florida 
la prima sede di tali nazioni ; che anzi si osservò i 
nuclei delle popolazioni essersi formati sempre lun- 
ghesso i fiumi e i mari; mentre qui sull’Atlantico non 
ne appaiono vestigio. 

Che se riflettiamo sovra que’monumenti essere cre- 
sciute immense boscaglie, anzi sovra alcuni , per at- 

(1) Prego a raffrontar ciò colle idee da noi espresse sul- 
Parchileltura primitiva nel Libro II. cap. 22. 

(2) On thè jiopulation and tumuli of thè Aborigenes of north- 
America, 
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testazìone degK intelligenti, due volte essersi queste 
rinnovate, quantunque, lentissime rimettano le selve 
dove una volta devastate, tanto che fin oggi si di- 
scernono quelle che furono guaste dai conquistatori, 
a remotissima antichità dovrem riportare 1’ origine 
di que’monnmenti. 

Abbiamo, avvezzato il lettor nostro a cercamene 
tombe testimonii della civiltà d*un* popolo , e molte 
ne offre 1* America, segni d’una generazione anteriore 
alla rossa. A Cincinnati ne scoversero una , la cui 
forma ovale risponde ai punti cardinali, e dà prova 
di molta scienza architettonicsK Contiene oggetti in 
diaspro e cristallo , ^rbonizzazioni , ossa intagliate , 
lastre di piombo, rame, mica, utensili casalinghi fatti 
di conchiglie , e scolpite teste d’ augelli di preda. 
Nove miglia al sud-est di Lancaster nelF Ohio tro- 
vossi una mole di cencinquanta piedi in giro e di* 
ciannove in altezza, entro cui una mina in terra greg- 
gia, lunga diciotto piedi, larga otto, alta uno e mezzo, 
chiusa con una pietra scarpellata : staravi sopra un 
vaso profondo due piedi , grosso mezzo pollice , di 
terra ben modellata e liscia ; sotto cui un denso letto 
di ceneri e carboni: nella cava dodici scheletri uma- 
ni , di forma e grandezza differente ; e attorno al 
collo d’ un fanciullo monili di conchiglie , radici e 
una pietra cesellata. 

Questo ci dispensi dal descrivere i moltissimi al- 
tri (1) , che furono opera di una razza più intelli- 
gente ed educata che non fosse ramericana al tempo 
della scoperta. E la loro somiglianza in partì distanti 

(1) Brackearidge conta più di cinquecento tumuli, alcuni 
dei quali abbracciano oltre cento acri di terreno. Rafinesque 
afferma aver visitato nel Kentucky cinquecento monumenti 
antichi, e mille quattrocento fuor dallo Stato. 


DIgitIzed by Google 


362 


EPOCA XIV. 


indica , se non Tidentità , la parentela de* varii po- 
poli. 

Arte in apparenza fragile, eppur destinata a du- 
rare più che i marmi, quella dei vasi fittili fiori nel- 
l’America come in Grecia e in Italia, e le sue reli- 
quie sono cùriosissime a confrontarsi con quelle del 
mondo antico. Un. vaso di terra trovato , a Nashville 
(Tennessee) sotto venti piedi di terra, ha forma, ro- 
tonda, coperchio piatto arrotondato verso i lembi e 
sormontato da una testa di donna, i cui lineamenti 
tengono deH’asiatico : berretto conico, grandi orec- 
chie, scendenti basso quanto il mento. Ivi stesso da 
un tumulo usci, di bella argilla mista a gesso, un 
uomo senza braccia,, con naso e mento mutilati; la 
testa coperta d’una rete e d’un tondo, colle chiome 
intrecciate. Ne’ baluardi si scopersero medaglie co- 
lorate, figuranti il sole co’suoi raggi, idoletli di.varie 
sembianze, urne funerarie, alcune di forma graziosa. 
Appo le saline deU’ovest si riscontrano cotti di gran- 
dissima dimensione; e il più gran vaso si disotterrò 
a Lancaster, alto ’diciotto e largo sei piedi, dilicata- 
mente effigiato. Ancor più bizzarro è il vaso detto 
Triune , rinvenuto sul fiume di Cumberland , com- 
posto di tre teste riunite di dietro ver la sommità per 
una . specie di collo da fiasco , rappresentanti due 
giovani e un vecchio, pitturati a 'rosso e giallo vivi, 
con labbra grosse, pomclle sporgenti, testa acumi- 
nata e nessuna barba. 

Nè le donne americane scapitavano dalle egizie in 
eleganza. Entro un sotterraneo della^ contea di War- 
ren nel Tennessee scoprirono due corpi maschio e 
femmina perfettamente conservati, seduti in panieri 
di canna, colle anche slogate e le gambe rialzate 
contro il corpo ; eran involti in pelli di damma ac- 
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conciate, e in una veste di grosso tessuto, fatt^ con 
fibre d’ortica, e recamata di piume d’uccelli ; seguiva 
un altro inviluppo di pelle non concia, poi una co- 
perta esteriore della stoffa medesima, ma senzà fregi, 
e la donna teneva un ventaglio di penne di tacchino, 
che 'potea chiudersi e aprirsi. 

L’intaglio anch’esso avea progredito, e abbondano 
collane d’ossa e di conchiglie; di pietre durissime 
sono spesso le armi e gli utensili ; altre adornano i 
«cadaveri, intagliate finamente. A Natches si trovò 
un idolo dì pietra in sembianza umana ; a Cincinnati, 
scolpiti la testa e il rostro d’un uccello. dì preda; a 
Colombo neirOhio, un gufo; sul Mississipi, presso 
San Luigi, una pietra calcare, che tien Timpronta di 
due piedi, ove ogni muscolo è rìlievato con dilicata 
precisione. Al confluente dell’Elk col Kanhawa sorge 
un masso di dodici sopra nove piedi, dove sono figu- 
rati una testuggine, un’aquila coU’alì spiegale, un 
fanciullo ed altre' sembianze non del tutto rozze. Nel 
Massaciusset fu scoperto il Writing-rock, iscrizione 
sopra uno scoglio, a dicifrar la quale faticarono in- 
darno i dotti d’Europa, inclinati però a riferirla a 
Fenici. 

Men si trovano lavori in metalli ; pure non ne 
mancano. Entro un muro a Manetta neirOhio si 
rinvenne una tazza d’argento massiccio a cono ro- 
vesciato, interamente dorata e di forme Semplici, 
come quelle di cotto. I Peruviani sapevano indurir 
il rame con un processo ora perduto, in modo da 
farne stromenti a lavorar vasi e arredi e minuterie; 
ma convien dire quel metallo fosse scarso, o difficile 
il prepararlo; tanto raramente se ne incontra. 

Mentre la Grecia e Roma penarono a trovar la 
carta di papiro, e sempre l’ebbero rarissima. Tolte- 
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chi e Aztechi avevano comune quella di maghey, su 
cui facevano disegni e geroglifici. I libri messicani, 
scritti su pelle e piegati a un bel presso come i nostri 
ventagli, contenevano annali, processi, rappresen- 
tazioni astronomiche e cosmogoniche, rituali, docu- 
menti del catasto e dei tributi, quadri genealogici, 
sicché nessun popolo del mondo antico fece uso tanto 
esteso della pittura. Le figure vi sono infelicissiraa- 
mente disegnate, ma con colori vivacissimi e dure- 
voli, e somma attenzione alle particolarità. 

Nessun però conoscea la scrittura alfabetica, nè 
tampoco la sillabica, mentre tante varietà ne ha il 
continente vecchio: anzi i Peruviani, heppur l’idea 
avevano della scrittura : un’imperfetta geroglifica i 
Messicani avevano adottata solo nel 648, invece della 
primitiva usanza dei nodi, quali praticavano i Chinesi 
antichi, e i selvaggi del Canadà e d’altro ve (P). 

Che focolai della civiltà fossero il Messico e il Perù 
si prova anche dalla coltura del maiz, che pare di 
colà si diffondesse nelle due Americhe. Nel Massa- 
ciusset la tradizione Io deriva dal sud-ovest, nella 
Nuova York l’hanno per dono dagl’indiani del sud 
che lo ricevettero da genti più meridionali ; nella sud- 
America al contrario ne indicano la derivazione in 
senso opposto. 

Senza riparlare dei tre popoli colti, gli Europei 
trovarono qualche forma di governo regolare fra i.. 
Natcesì della Luigiana, e alquante federazioni di tribù" 
al nord e al centro di quelli che ora sono Stati Uniti, 
e fra gli Araucani. Una tribù de’ Gaspesiani sulla 
costa orientale del Canadà, distingueva i rombi de’^ 
venti, indicava per nome alquante stelle, descriveva 
in mappe il proprio paese e adorava la croce. Gl’In- 
diani de’ contorni di Santa Barbara nella California, 
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in mezzo a popoli fieramente stapidi, sapeano. erìger 
case sicure, e bei sepolcri con 'dipinti storici, teneano 
una moglie sola e la rispettavano. 

11 resto giacevano nella barbarie. Certo però si 
erano mescolati, è accanto ai tranquilli abitatori 
d’Haiti infierivano gl’indouiiti Caraibi; i Brasiliani 
accoppiavano robustezza di corpo e pronto ingegno: 
l’istmo di Darien nutriva razze vigorose, forse venu- 
tevi di lontano. 

Robertson delineò una descrizione, pittoresca per 
avventura, ma affatto sistematica dei costumi degli 
Americani, per tracciare, com’era moda al suo tempo, 
un ideale della barbarie ; talché leggendolo tu sup- 
porresti identico il grado di civiltà su tutto queU’emi- 
sfero; oltreché per lui, come per Paw e per Raynal, 
vìen sentenziato barbarie ciò che non somiglia alla 
coltura classica. Al contrario variatissima era la ci- 
viltà, tanto che La Condamine ebbe a dire che € per 
fornir esatta idea delle abitudini degli Amerìcani, 
converrebbe far tante descrizioni, quante v’avea genti 
traessi». 

1 detrattori però dell’incivilimento e della società, 
ì quali nel secolo passato vollero dipingerci come 
invidiabile la condizione de’ barbari, andrebbero 
posti fra i romanzieri e gli utopisti, se pur fossero 
stati di buona fede. 11 dotto naturalista Lamanon, 
approdato con La Peronse all^sok Samoa, diceva a 
questo : GVIndiani valgono milk volte meglio di noi. 
Al domani quegli Indiam lo trucidarono, e La Pe- 
ronse scrìveva : / filosofi che levano a cielo i selvaggi 
mi fan più bile che non i selvaggi stessi. 


Idea della divinità aveasi quasi per tutto, più o meno Beiigioni 
materiale; e dove senza apparenza di culto, dove 
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^ ingombra da magìe e siiperslizionì terribili. Memori 
di un essere che regola la natura, premia, punisce, 
alcuni lo veneravano con cullo semplice, or nel sole 
or in altra stella, or in qualche oggetto raro c cu- 
rioso, or sotto strane sembianze. Sagrifizii ed amuleti 
placavano l’iraconda divinità ; e per Taltra vita for- 
nivansi ai morti vivande, abiti, arme, servi, e donne 
che trucidavansi sulle tombe. In alcuni era l’idea 
d’una trinità, in altri d’un doppio principio del bene 
e del male; Araucani, Natcesi, Cacti tendeano al sa- 
beismo ; sull’alto Orenoco, Cachimana produceva il 
bene, Jolokiamo il contrario, non venerati che nelle 
forze della natura ; e ai loro riti nessuno era iniziato 
che dopo prove penosissime. I selvaggi dell’ America 
settentrionale si fanno ciascuno il loro manitu, sia un 
animale, o un albero, o un sasso, che adorano finché 
favorevole. Ne’ riti d'alcune genti del Paraguai gli 
uni agli altri afferravano pizzichi di carne, passan- 
dole fuor fuori con spine di pesce o scheggie, conti- 
nuando questo spasimo l’intero di. I Minetari sulle 
rive del Missuri, alla festa di luglio si mutilano da 
sé, o pregano i sacerdoti a levar loro spicchi di carne, 
o fenderà liste la pelle del dosso, o traforano le spalle, 
infilandovi coreggie che poi trascinano per terra, o 
conOggonsì freccie nelle parti più muscolose. 


Alcuni si governavano a re ; i più obbedivano a 
Goyernl capi di tnbù, che non toglievano la libertà. Alla 
Spaniola il cassico trasmetteva il suo grado ai figlioli. 
Nella Florida altrettanto, e si distinguevano con or- 
namenti particolari. Sulle rive del Mississipi, fra i 
Natcesi, alcune famiglie trasmetteansi per successione 
una specie di nobiltà. A Bogota, paese agricola, il 
principe godeva autorità plenaria, e corteggio e ge- 
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rarchia e ministri e gabelle e doni e omaggi di sud- 
diti tremanti. Sempre poi il regnare allenevasi a idee 
religiose, o considerando i prìncipi come figli del 
Sole, 0 educandoli nel tempio, o credendoli in rela- 
zione colla divinità. 

Dovunque poi il governo fosse assodalo, lo accom- 
pagnava la servitù, che lasciava il capo arbiti*o fin 
della vita. 

Venerati erano i vecchi ; ’e la sperienza per cui 
prevedevano gli eventi o sanavano le infermità, parea 
tenere del divino. Al che facilmente si mescolò l’opi- 
nione di un commercio colle potenze superiori, onde 
la divulgata credenza in' incantesimi e stregherie. 

La donna è da per tutto schiava e proprietà, e -co- Donn^ 
Stretta a^gravosi lavori, com’è forza succeda nello 
stato selvaggio, dove l’uomo dee star occupato alla 
caccia, alla pesca, alla difesa. Generalmente gli Ame- 
ricani tengono una dpnna sola, e passano per freddi; 
anzi in qualche luogo si trovò la poliandria, come in 
alcune tribù di Avani e di Maiguri, ove tra molti 
fratelli usan una femmina sola, al modo del Tibet e 
del Seilan. Particolare deirAmerica è la facilità dei 
parti, per cui quasi tutte, scosso appena l’infante, lo 
portano al fiume per lavar esso e sè, poi ripigliano 
i consueti offici. Fra i Chirignanos della provincia di 
Santa Cruz de la Sierra, partorito e andate a lavarsi, 
tornano alla capanna, buttansi sopra un mucchio di' 
sabbia, mentre il marito si pone a letto e a digiuno, 
e riceve le visite (1). A molte nazioni è vulgato l’uso 

d’abortire, e di esporre o sepellire le bambine. 

« 

« 

(1) Uso così strano è diffasissimo nel mondo. Il missionario 
Zucchelli lo trovò nel Congo ] altri nel Beam , nella.Tartaria , 
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Di barba e peli manca quella stirpe, ma non uni- 
Ornati vcrsalmente quanto si crede : è gli Aztechi del Messico 
coltivano i mustacchi: comune poi è la prolissa ca- 
pellatura. Vanno ignudi uomini e donne, al più co- 
perti i lombi con penne variate e con grembialini 
tessuti artificiosamente. Solcano anche punteggiare 
a disegno e colori la pelle e forarsi le carni. La prima 
di queste operazioni si fa con lunghissimo tormento, 
e ad alcuni non basta il disegno se non ottengano 
anche il rilievo; sicché il gusto degli ornamenti 
dev’esservi ben più vivo che tra la gente civile, se fa 
perfino rassegnare a spasimi si diuturni. Si forano 
anche le orecchie, stirando tanto i lobi da passarvi 
un uovo, 0 un randello ; il che taluni praticano anche 
colle narici e col labbro inferiore, che qualche volta 
racchiude un disco d’avorio o di legno, grande quanto 
uno scudo. Le donne stringono le gambe sopra la 
caviglia in modo, che le polpe s’ingrossano sforma- 
tamente. Preterisco altre più strane ricerche dì bel- 
lezza, e l’ungersi o verniciarsi tutto il corpo o i capelli 
schifosamente ; pure non tacerò come Stedinan avendo 
veduto un giovane indiano della Caienna cosi bisunto, 
si pose a ridere; ma da quello si udì rinfacciare: 
Quest'uso, oltre dar vaghezza, rammorbidisce la pelle ^ 
scema la traspirazione, e mi ripara dal morso de' mo- 
scerini: ma voi per che ragione siete imbiancalo? (era 
in cìpria secondo l’usanza). Perchè sciupar la vostra 
farina, insudiciar l'abito e parere canuto innanzi tempo? 

Generalmente gl’indiani non ridono, pochissimo 
parlano, non mostrano in volto meraviglia od affli- 

neirindia, in gran parte delPAmerica (Fiso, de Indice ulrius- 
que re naturali^ lib. I. p. 14). Gli antichi lo riscontrarono fra 
i Cantabri (Strab. Geogr. III. 250), fra i Corsi (Diod. SicUL. 
V), fra i popoli delFEnsino (Apoll, Rod. II. v. 1013). 
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zlone : il capocasa rimarrà assente più giorni, e tor- 
nato non farà motto di quel che gli avvenne. La vo- 
racità li riduce poi ad astinenze involontarie. Le 
affezioni sociali restringonsi fra piccolissimo cìrcolo, 
fuor dal quale non è che ira, e debolissimi gristinti 
pietosi. Le vendette esercitano fieramente; ei nemici 
lasciano in lunghe agonie. Si. fieramente disprezzano 
la vita, che a cinquantine si univano per trangugiare 
il velenoso sugo del giatro. Altri celebrano le solen- 
nità con feroci atti di coraggio, e strazi! immanissimf 
del proprio corpo. 

E quanto scarsamente la ragione temperasse la na- 
tura, lo provano Timprevidenza abituale, i giuochi 
di sola forza, oal più d’agilità, e le grossolane religioni. 

Singolarmente robusti sono nella Patagonia; e uo- 
mini e donne arrampicano lestissimi sugli alberi , 
trabalzano valli, traversano fiumi repenti, gareggiano 
al corso coi cavalli, purché non comandati. 

Non costretti a fatiche per sostener la vita, con- 
traggono l’abitudine dell’infingardaggine, donde al- 
l’occasione sbalzano a fatiche straordinarie, massime 
di remigare e di camminare. La caccia è per loro 
non un divertimento, ma l’occupazione preferita, per 
la quale si procacciarono armi, supplendo cogli ossi 
e colle selci al ferro che non conosceano, e stillando 
sottilissimi veleni, onde colpire di morte irreparabile. 

Benché assisi sui maggiori fiumi e su tanto mare, 
non portarono l’arte della navigazione più in là che 
a costruire semplici piroghe ; sulle quali é vero che 
sfidavano i pericoli, e s’avventavano a battaglie fu- 
riose, tanto più sicuri, perché nuotavano comeanfibii. 

Alcuni neppur conosceano il fuoco : gli altri lo 
eccitavano collo sfregamento. Per assicurarsi dagli 
animali nocivi dormiano in letti pensili, che da loro 
R, Tom. XIV. 24 
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imparammo a chiamare amache. Sohriissimi, bastava 
per sei quel che non saziava uno Spagnolo, che par 
sono gli uomini più parchi d’Europa. Liquori ineb- 
brianti aveano imparato a procacciarsi, ma dopo che 
conobbero Taquavite, tale passione ne presero, da 
dare la roba e le figlie per ottenerne ; ne versano 
sui morti, compiangendoli ehe sieno privati del gu- 
starne. ‘ . 

Mentre alla cuna delle nostre società trovasi la 
vita pastorale ed agricola,' in America, non si cono- 
.«ceano greggi, e podiissimo la coltivazione; insolito 
cibo fra loro era il latte, cosi comune nel vecchio 
.mondo ; non avendo saputo trar profitto degli innu- 
merevoli branchi di buoi muschiati e bisonti ed altri 
che erravano nelle sterminate pianure del Missuri e 
del Mississipi. Perciò doveano mancare nelle vere idee 
di proprietà ; ed anche dove faceano dalie donne se- 
minare, il ricolto andava in comune non men che il 
lavorio ; talché nè poveri v’avea, nè rìcehi. 

L’abilità loro nelle arti riduceasi al lavorare armi; 
dell’abitazione non* si curavano^, vivendovi ammuc- 
chiati, se pur il clima non allettasse a star alla serena. 
Attrezzi domestici scarsamente possedeano, giovan- 
dosi dei frutti come naturali dà ; gli animali e i pesci 
a^ostendo, o al più facendoli lessare in una scaglia 
di .tartaruga. 11 pane di cassava «traevasi dalia mor- 
tale radice del manioco gratugiata. 

^ Si fanciulli ne’ comodi della pace, aveano già aqui- 
stato la tremenda sapienza della guerra ; e la conquista 
degli Spagnoli fu non' poco agevolata dalle ostilità 
delle tribù o delle nazioni fra loro. In queste spiega- 
vano tutto l’orrore si negli aspetti, si nelle armi ; e 
contro, ciò che sogliamo gratuitàmenle supporre nei 
selvaggi, sovente. ricorrevano alTastuzia, non aggiun- 
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gendo infamia al sorprender il nemico, e cercarne il 
massimo danno col minor loro pericolo. Spedizioni 
brevi, senza preparativi, senza costanza; ieri han 
combattuto sa nguinosa battaglia ? oggi vincitori e vinti 
son tornati alle loro capanne. Il cadere in guerra, 
non che glorioso, è reputato segno della riprovazione 
di Dio; se non basta uccider il nemico, lo mangiano; 
al prigioniero fanno subire lunghi strazi! e spettaco- 
lose agonie ; fra cui egli ostenta coraggio, rispondendo 
insulti agli insulti, e rinfacciando loro le sue imprese, 
e d’aver all’uno uccìso il padre, all’altro il fratello, 
e cantando. Donne e fanciulli assistono alla carnifi- 
cina, esasperandola con punzecchiature e, se non 
possono altro, con motti velenosi; spruzzano del suo 
sangue i figliolelti perchè imparino a morire da uo- 
mini; spirato, il cuociono e sei divorano. Con qual 
pacata ferocia i sacerdoti del Messico scannavano 
centinaia, che dico? migliaia di vittime al cospetto 
del popolo che ne anelava il sangue ! I denti dei vinti 
son collane preziose, trofeo un mucchio di teschi, 
flauti in guerra le ossa loro. 

Perciò s’avvezzavano a prove di costanza. Talvolta 
un garzone e una fanciulla legansi insieme un brac- 
cio e fra essi un tizzone per vedere chi meglio resista. 
SuirOrenoco, il guerriero che aspira a diventar capo 
della sua tribù , dura lunghissimi digiuni ; al fin 
de* quali da ciascun capo riceve tre frustate, nè dee 
mostrar segno di dolore ; stendesi poi sovra uno strato 
colle mani legate, e gli si applicano certe formiche 
velenose , al cui fiero morso, dovunque tocchi, non 
dee risentirsi. Kè basta : ravvolto in foglie di palma, 
gli si accende sotto un fuoco di fetidissimo fumo; 
dal quale talvolta rimane soffocato. Se regge senza 
lamenti, giudicasi degno di comandar a uomini. 
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Son guise opportune a render predominante quel- 
Tamore di sè, che nulla vuol soffrire per gii altri, nè 
credesi astretto da gratitudine o parentela. Ne con- 
traggono anche abitudine al dissimulare, talché con- 
giure di migliaia di persone rimasero ignorate ai so- 
spettosi Spagnoli. 

]\leglio d’altri selvaggi son noti quelli del Paraguai 
e della Piata. Gli Sciarrua, fiera popolazione errante 
da Maldonado afrUraguai, non poterono mai esser 
domati, e solo col fondai^ Montevidéo nel ìlStkj gli 
Spagnoli ottennero di tenerli remoti dalla costa : la 
parte che sta a levante deirUraguai conservasi fin ad 
oggi libera e minacciosa. Alti delia persona e bruni, 
folti é lunghi capelli, nessuna barba,. sudici tutti: e 
le donne piacciousi tener sulla lingua pulci e pidoc- 
chi; di filare o cucire è niente; abitano sotto rami 
d’alberi curvati, e una pelle per letto. Non coltivano 
la terra ; la carne cacciata arrostiscono: 11 volto non 
esprime le passioni ; parlano poco, ridono meno, nè 
cantano o suonano : non conoscono servitù deU’uno 
all’altro, non culto; i capicasa provedono insieme. alla 
comune sicurezza e agli attacchi, che conducono con 
terribile abilità, tanto che fugarono spesso gli Spa- 
gnoli. Alla morte d’un padre di famiglia, i maschi 
adulti fanno del proprio corpo lo strazio più atroce. 

Fierissimi pure sono i Pampa, abitatori delle pia- 
nure a mezzogiorno di Buenos-Ayres, che non si pie- 
garono mai al giogo, e di stragi frequenti afflissero 
gii Spagnoli. Cinque di essi, caduti prigionieri, sono 
mandati verso Europa sopra un vascello di seicen- 
trenta uomini. Dopo cinque giorni di viaggio ottenuto 
un poco di libertà, concertansi fra sè, s’avventano 
sulle armi, uccidono molti, finché vedendosi dal nu- 
mero sopraffatti, gittansi in mare. 
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, Nel pampa del Sacramento fra TUallaga e TUcaiale, 
e nelle vicine parti del Perù interiore , gl* indigeni 
erano bianchi , bellissime le donne, e accuravasi la 
perfezione del corpo colPuccidere i neonati difettosi, 
agli altri fasciar le varie parti finché fossero ridotte 
al bello^convenzionale, e la testa compressa fra as- 
sicciuoli in modo che somigliasse, cornee’ dicono,, alla 
luna piena. Variatissime sono le favelle, e più paiano 
ancora per le modulazioni di voce onde affettano di 
pronunziare. Dalle fasce stabiliscono i matrimonii, e 
sebbene non indissolubili, per lo più solo la morte li 
disgiunge. Figuransi Dio come un vecchio, abitante 
in cielo , ma non gli consacrano altari nè templi : 
quand’egli sì mostra sul nostro globo, questo è scosso 
da tremuoti. Il genio del male abita sotterra, intento 
a nuocer ai mortali, coll’opera de’ Moani, maliardi 
adóprati per medici, e spesso puniti delle malattìe o 
della morte^di persona cara* d potente. Di là da questa 
è una seconda vita,, dove amici e parenti si rincon- 
trano, e.in feste trascorrono la via lattea, e beono, 
mangiano, cacciano. Alcuni anche credono alla trasmi- 
grazione in animali più o meno felici. 

Al morire di persona diletta accolgonsì , facendo 
eiulati che imitano i vàrii suoni delle bestie ; poi bru- 
ciano. la capanna ed ogni cosa che aU’estinto appar- 
tenne, e lui stesso, raccogliendone le ceneri in un 
vaso, cui depongono in luogo deserto, cancellandone 
ogni traccia, proibendo persino il farne menzione. 
Talora le vedove inghiottono quelle ceneri : i Capa- 
naga arrostiscono e mangiano i morti ; i Roa-Maina, 
quando credono consunte le carni, disotterrano gli 
scheletri, li puliscono, ripongono in un feretro d’ar- 
gilla coperto di geroglifici, . e il collocano nelle ca- 
panne in venerazione. 
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Con grave fatica rendono affilate le pietre per for- 
marsene scuri; e un di essi offri al gesuita Richler il 
proprio primogenito se volesse dargli un* ascia. E 
poiché questi il rimproverava di scarsa pietà: Amo si 
mio figlio, ma posso procrearne quanti voglio, mentre 
non potrei mai procreare una scure. Poi il figliolo non 
sarà mio che per breve tempo, e la scure per sempre. 

Eppure colle lor rozze lande e le freccie avvele- 
nate recansi accanite battaglie, o affrontano lo jagar, 
e colgono il pesce che appena sporgasi a fior d’aqua. 

Quei Palagoni che i primi navigatori ci dipinsero 
come giganti, non paiono più alti degli altri , se non 
per racconciatura. Copronsi d’ una gran pelle di 
vigogna che dà oltre il ginocchio ; dipingonsi in nero 
il contorno degli occhi e lo spazio fra essi, tanto da 
parer occhiali: tagliansi dritti gFispidi capelli, e li 
stringono alla testa con una benda, nella quale pian- 
tano le freccie andando a caccia. Il corpo e il viso 
punteggiano a varii colori. Aquistarono i cavalli e i 
cani; fan gli sproni di ossa o di pietre, come la cu- 
spide delle lancie e delle freccie e le asce’; e val- 
gonsi maestrevolmente della fionda. Pelli sostenute 
da pertiche sono le loro capanne , e se vedono l’Eu- 
ropeo disegnarle o scrivere, lo sturbano, reputando 
questa un* operazione magica paurosa. Vivono no- 
madi, dietro alla caccia degli struzzi e delle vigo- 
gne. Adorano Chetebol e Cheluda ; al levar della 
luna urlano e gesticolano; alla morte de*più ragguar- 
devoli uccidono un cavallo, e per mesi intieri conti- 
nuano gli ululati (i). 

Tali gli Americani furono sopragiunti dagli Euro- 
pei. Colombe stimava ad un milione gli abitanti della 

* « 

(1) Monthly Review, febbraio 1834. 
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Spaniola ; il vaiolo ve ne uccise centoventimila , 

. metà' tanti a Cuba, sei milioni in sul continente (1) ; 

ma le stime seguono Tarbitrio, e se anche veramente 

alcune regioni erano affollate, troppi spazii restavano 

abbandonati all’inospita natura. Alcuni, posti tra ìL 

fiume San Lorenzo e il Messico , siccome pur quelli 

delebili, deirAraucania, della Patagonia, abborrirono 

ostinatamente il dominio straniero, e vi si opposero 

* 

di tutta lor possa. Quegli invece fra i tropici, dal- 
rindulgenza del clima abituati a maggior quiete, non 
conobbero la risoluta resistenza che fa dare indietro 
le invasioni. Nel Messico enei Perù i popoli, giacendo 
schiavi d’ una stirpe dominatrice , non curavano 


(1) P. Torribio da Benevento assegna dieci cagioni del 
pronto spopolamento del Messico. E sono 1" il vaiolo, por- 
tatovi nel 1520 da un Negro schiavo di Narvaez, e che di- 
strusse metà della gente: Torquemada aggiunge due altri 
contagi del 1545 e 157G'che ucciser il primo 800,000 e Pallro 
più di due milioni d’uomini. Nel Perù il vaiolo entrò più tardi, 
ma non meno micidiale. 2' La fame che moltissimi accise du- 
ranti le guerre cogli Spagnoli, e massime nell’assedio di Mes- 
sico. La carestia sopravvenuta dopo presa questa città, per 
l’ interrotta coltivazione. 4** Le gravi fatiche imposte dagli 
Spagnoli a que’ de’ loro compartimenti. 5” Le tasse gravosis- 
sime da cui niun Indiano era esente. 6" I molti Indiani ado- 
pra ti a raccoglier oro ne’ torrenti, senza cibo ed esposti al 
freddo de’paesi alti. 7® Lq fatiche per rifabbricar Messico, nel 
che tanta fretta pose Cortes, che moltissimi ne morirono. 8° La 
schiavitù in coi moltissimi furono ridotti per varii pretesti. 
9® 1 lavori cui furono condannati, massime nelle miniere, le 
cui .vicinanze erano sparse di cadaveri e offuscate da nugoli di 
corvi, calanti a divorarli.- 10® Le guerre civili degli Spagnoli 
ove gl’indiani furono adoprati per tamemi , cioè a portar ba- 
gagli. Di ciò soffersero massimamente i Peruviani. 

Ulloa, parlando del Perù, indica un’altra cagione come 
principale, cioè l’abuso de’ liquori, che, a detta sua , uccide 
più gente in un anno , che le miniere in mezzo secolo. 
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gran fatto difenderla , e si sottomìsero.' Dalle An- 
tilie scomparvero i prischi abitanti , ma non cosi dal 
continente ; anzi nella Nuova Spagna tuttodì vanno 
ricrescendo. I popoli affézionàti alla loro gleba , 
come gli agricoli e quei delle alture del Messico, sop- 
portarono le vessazioni de’vincitori senza svellersi 
dal suolo coltivato dai padri loro.* Nelle parti setten- 
trionali ove vivevano nomadi, abbandonarono ai con- 
quistatori le savane , per cui pascolavano i loro 
bufali, e rifuggirono di là dal Olla: cosi quei del 
Canadà si ritrassero' fra i monti Allegani , poi dietro 
airObioy indi al Missuri. Perciò scarsissima s’incon- 
tra la razza color di rame nelle provincie interne 
della Nuova Spagna e nelle coltivate degli Stati 
Uniti, mentre valutano che, anche dopo tanti strazii, 
due terzi della popolazione del Messico sieno indi- 
geni ^ e dovunque ha colonie nella terraferma me- 
^ridionale. Moderni statisti calcolano che, di dieci 
abitanti dell’ America, nove sieno di razza abori- 
gena (1). 

Quei che stettero isolati {Tndios bravos) son ancora 
del tutto selvaggi; vedono il cavallo, il bue, le bel- 
lissime praterìe che a volta a volta devastano, eppure 
rimangono esposti alla fame, aspettando il cibo dalla 

(1) Cosi Humboldt, mentre Balbi li fa appena un quarto 
Ma ognun comprende come debba esser diificile l’ottenere, 
anche per approssimazione, il numero degli aborigeni che in 
America restano. Gli Stati Uniti dopo il 1815 cercarono al- 
meno riconoscere quelli che ancor vivevano sul territorio 
\dcll’ Unione. Chevalier (Lettres sur VAmérique du Nord) li 
stima 513,000; Harris, commissario per gli affari degl’indiani, 
332,498; Crawford 305,695. Gli Stati Uniti fan ogni sforzo per 
liberarsi dai costoro attacchi, obbligandoli* a migliaia a tras- 
portarsi all’ovest del Mississipi e degli Stati d’Arkansas e del 
Missuri; e dal 1828 al 38 n’aveano già trasportati 81,282* 
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guerra e dalla caccia ; nè dagli Europei contrassero 
altro che l^ubbriachezza e malattie micidiali. Tra al- 
cune genti al contrario T introduzione del bue e del 
cavallo cagionò capitale rivoluzione, giacché si mu- 
tarono in veri Tartari per, desolar i vicini , come i 
Cavalleiro^ e gli Araucani; o simili ai nomadi del- 
l’Asia , corne i Zambi (I), pascolano innumerevoli 
greggio per le \>rovincie del Brasile e della Piata. Al- 
Testremità meridionale nell’Arcipelago di Magellano, 
i Pesceresi viventi disole conchiglie e d’altri mol- 
luschi y e perciò disposti in famiglie dove possono 
trovarne. Gli stabilimenti colombiani sono sempre 
minacciati dai fieri Guaiva, mentre gli stupidi Olto- 
machi lungo TOrenoco vivono molti mesi di sola 
argilla. 

, Non si deduca da ciò che gli Americani, senza la 
conquista europea, sarebbero irreparabilmente rimasti 
nella prisca brutalità. La Russia e la Scandinavia 
giacevano nella barbarie quando la civiltà già fioriva 
sulle pianure dell’Anahuac; e tutta la razza slava 
potea tenersi poco superiore all’americana. Ma alti- 
tudine ad incivilirsi quanta aveano? Messicani, Peru- 
viani, Muischi mostrarono intelligenza superiore; e 
da Americani di. razza vecchia uscirono illustri scrit- 
tori, quali Garcilaso de Vega, Ix^tlixochitl il Cicerone 
americano, Nica, Tezozomoc, Ponce, Tobar, Caman- 
go, Ayala, Zapata, Castillo, Chimalpàire, donna 
Maria Bartola. Certo però anche questi popoli più 
avanzati, al tempo della conquista trovavansi in de- 
cadenza, già molte loro memorie erano perdute, forse 

(1) Si è detto che chiamano Meticci i nati da un bianco o 
da un americano; Mulatti. quei da un bianco e da un negro; 
Zambi quei da un negro e un indiano. Un’infinità di nomi 
segna le. gradazioni di queste mescolanze di colore. 
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tutte andavano ad esser inghiottite nel vortice dellé 
età, se non sopravenivano gli Europei. 

Gli altri indigeni appaiono inferiori d’ intelligenza 
perGoo ai Negri, mentre li superano in finezza di 
organi ; incapaci di creare, non poterono colFeduca- 
zione arrivar a meglio che a servile, comunque esatta 
imitazione delle arti europee. La violenza de'conqui- 
statori e la longanimità de* missionarii fallirono nel 
tentativo d’incivilir le popolazioni originali, che alla 
prima occasione tornano alle libere foreste, non re- 
candovi che Tuso delle armi e de* cavalli. La stessa 
pazienza de’ Gesuiti non colse frutti che fra genti 
agricole ; e vantaggio deciso non si ottenne che dal- 
riocrociamento delle razze. 

Che poi la stirpe americana fosse tralignata nelle 
aspre fatiche delle miniere , Tasserirono Raynal e 
Paw, ma lo nega Humboldt, che gli ha veduti reg- 
gene sei ore sotto al peso di dugentoventicinque libbre 
di minerale , salendo otto o dieci volte una scala di 
mille ottocento gradini, sotto elevatissima tempera- 
tura ; e garzoni di diciassette anni levarsi in spalla 
massi di cento libbre. 

Mal però si giudica di un popolo sinché le catene 
ne tengono curvata a terra la fronte. 11 grido deU’in- 
. dipendenza risuonò nel secol nostro dagli Apalachi 
alla Patagonia ; e in quelle violente agitazioni, somi- 
glianti ai nembi i quali purgano l’aria e portano lon- 
tano le utili sementi , apparvero e forza di caratteri, 
e acutezza d’ingegno, e ostinazion d’ambizioni, e 
tenacità di proposito , e vero eroismo , sicché chi 
avrà a scrivere la storia dell’ America redenta tro- 
verà fatti non meno gloriosi, che in quella dei popoli 
di adulta civiltà. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 

Produzioni dell' America. ' 

* i 

Le prime* scoperta, anziché guidate da prudenza 
di governi che conoscessero le opportunità e le ap- 
plicazioni, erano abbandonate alla cupidigia di da- 
naro o di gloria/ di gente ribalda spesso, avida sem- 
pre. «Dall’ avvicendarsi' di que* due stimoli nasce la 
strana unione d’ eroismo e misfatti , di religione e 
perfidia, d’atroci azioni e appena credibili prodezze. 

Il coraggio de'conquìstatori teneva in parte delTen- 
tusiasmo cavalleresco che nel medio evo traesse agli 
avventurosi pericoli; in parte e piu, dello spìrito dei 
condottieri, che combattevano per guadagno, affron- 
tando con animo d’eroi avventure dove parte veruna 
non aveva il sentimento. 

La diffìcoltà stessa delFimprese li spingeva a vo- 
lerne il maggior frutto possibile, onde uscirne presto 
e non trovarsi obbligati a ritentarle per divenir ric- 
chi ; ambivano anche di ostentare in patria lautis- 
simi guadagni, onde chiarire che non s’erano mossi 
per vane lusinghe. Da ciò il furore che fe’ si trista 
la prima invasione, e il mah) spirito che invase TEu- 
ropa , sviata dalle strade regolari della produzio- 
ne , per gettarla in quella dei rischi e de’ subiti 
guadagni. 

Nelle colonie nuove si esercitò la sciagurata arte 
praticata nelle antiche, di metterle a frutto per puro 
vantaggio della metropoli; unico intento fra la va- 
rietà dei regolamenti, sóttoponendole per esso a leggi 
eccezionali , obbligandole a vender buon patto e 
comprare caro ; azioni lecite in Europa erano colpe 
ne’possedimenti; la produzione e il consumo doveano 
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regolarsi a bilancia ; moltiplicarsi leggi e statuti per 
tutt’altro che pel vantaggio de' governati , c farne 
scuola d'immoralità fiscali e mercantili ; e queste al- 
lora presero sì profonde radici, che le dottrine degli 
economisti successivi e le costose lezioni dell' espe- 
rienza non valsero fin oggi a sterparle del tutto. 

Motor principale e principal danno delle conqui- 
ste furono i metalli preziosi. L'uomo, avvezzo a ve- 
dere in questi la possibilità di soddisfare ai bisogni 
e alle passioni, immaginò che la società toccherebbe 
il colmo della beatitudine quando possedesse oro e 
argento a dovizia; senza por mente che l'abbondanza 
di essi rincarirebbe le merci , onde a poco andare'; 
sarebbero ripristinati nel primitivo equilibrio i godi- 
menti e i mezzi di procacciarseli. 

È una delle meraviglie d’America la quantità d’oro 
e d'argento che vi si trova sino a fior di terra, ma 
principalmente nei terreni di trasporto del Perù, del 
Choco in Colombia, del Brasile, del Messico e nelle 
roccie scistose delle Cordigliere. Nel Perù ne diresti 
impregnato il suolo; presso La Paz sfaldasi una mon- 
tagna, e nei rottami raccolgonsi pezzi d'argento da 
due a cinquanta libbre; e dopo un secolo che vi si 
fruga , ancora ne occorrono del peso di un' oncia ; 
nella miniera di Buenaventura ad Haiti se ne scavò 
un catollo di dugent'oncie (I). 

Calcolarono che i tesori annualmente portati d’A- 
merica in Europa fra il 1546 e il 1600, sommassero 
ad* undici milioni di piastre, cioè 58,500,000 lire ; 

(1) La pepite trovata a Ilaiti nel 1502 nelle alluvioni pe-* 
sava 14 o 15 kilogrammi. Nel' 1821 se ne raccolse negli Stati 
Uniti una di kil. 21. 70: nel 1826 un’altra negli Ural, descritta 
da Humboldt, del peso di kil. 10. 113; nel' 1842 in Siberia una 
di kil. 36. 
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nel secolo seguente, SS milioni di lire; dal 4700 al 

47SO, 449 milioni; dal 47S4 al fine del secolo, 48S 

milioni e mezzo.. V’ è luogo a supporre che ne’prì- 

mordii del secolo corrente ne venissero annualmente 

% 

45 milioni e mezzo; e che prima del 4840 le mi- 
niere americane avessero prodotto per 47 milioni di 
piastre, di cui ventisette le messicane (4). 

La rivoluzione del 4840 rallentò la produzione di 
queste, mancando le braccia e i capitali e il mer- 
curio; pure dal 4841 al 4828 produssèro per 9S4 
milioni di franchi, cioè circa cinquantatrè Tanno; e 
quarantadue il resto d’America (2). 

£ ignoto, dice Humboldt, quant’oro diano Tìnterno 
dell’ Africa e dell’ Asia , il Touchìn , la China e il 


(1) La piastra riscontra a lire 5. 30. 

(2) Neker fa ascendere il prodotto di tutte le miniere a 123 

milioni di tomesi annue. Garnier l’argento, valutato a fr. 52 
il marco (once 8), in tutto 14,679,600 fr. 

L’oro a franchi 780, in Europa .... 6,135,480 

Nell’ America spagnola ^^9,000,000 ^ ^qq qqq 

Brasile 50,000,000 ) 1 1 

229,815,080 

Peuchet vuole che le miniere dell’America spagnola abbia- 
no dato ogni anno da l7 a 18 milioni di piastre, cioè 90 mi- 
lioni. Gli Spagnoli dicono che l’oro e l’argento entrato in 
Spagna dopo scoperta l’America sale a 56 miliardi dì franchi, 
cioè 180 milioni l’anno. Puro Ustaritz (Teorica e pratica del 
commercio) asseriva nél 1724 che non restavano in Spagna 
oltre 100 milioni di piastre fra masserizie e danaro. Secondo 
calcoli più esatti, valutasi che la produzione sia nell’Europa 
e Asia settentrionale, prima del 1810 

Piastre 4,000,000 dopo 5,000,000 


Arcipelago orientale 

Africa 

America . . . . 


x> 2,980,000 

» 1,000,000 

» 47,000,000 

54,980,000 


2,980,000 

1,000,000 

15,000,000 

23,980,000 
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Giappone. 11 commercio dell’oro in polvere che sf fà 
sulle coste orientali e occidentali deirAfrica, e quanto 
ci disser gli antichi sopra questi paesi in scarsa re-» 
lezione con noi,, possono far supporre che il paes^ 
al sud del Niger sia doviziosissimo di metalli prezio- 
si. Altrettanto dite delle alte montagne prolungantisi 
a grecale del Paropamiso, verso le frontiere della 
China. L’oro e l’argento che Portoghesi e Olandesi,* 
trasportarono un tempo dal Giappone, convince che. 
le miniere di Sado, di Suruma, di Bingo, dì Kin-^ 
sima non cedono in opulenza a quelle d’ American 
Però sopra i 75,191 marchi (fciL 17,635) d’oro, e 
i 3,554,447 marchi (fciL 869,960) d’argento che al. 
principio del XIX secolo traevansi da tutte le 
niere d’America , d’ Europa e dell’Asia boreale , la 
sola America ne forniva 57,658 d’oro e 3,250,000 
d’argento, ossia 80 centesimi del prodotto totale del- 
l’oro e 91 centesimi deU’argento (1). 

Ma mentre al principio del secolo giacevano A 
splorate le miniere degli Ural, nel 1842 se ne cav 
per SO milioni, e la produzione Cresce con tal rapi* 
dità , che la Russia potrà forse cagionar ne’ valori 
un’altra rivoluzione, come quella della scoperta del* 

>• l’America. 

Un Indiano, nell’inseguire un ""lama sbirhiiC 
M. del aggrappò ad uno sterpo, e rimastogli in mano, vide 
sotto di esso un masso d’argento, oltre le verghette 
ìmpi^iàto alle radici. Ne fe’provigione e taque ; ma 
un aoMCo, accortosi del suo improviso arricchire, lo 
' jhd^Steea palesargliene la fonte. Quest’auro non seppe 
tacere,^ e cosi fu scoperta la minierà del Potosi nella^ 
giurisdizione della Piata. Vi si cominciò a lavorare 


■f/. '■ 





A* \ 




(1) Essai politique sur le royaume de la Nomdle Espagne, 
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il iSilS, e quattro cunicoli si apersero, "oltre imi- 

« 

nori; e producevano tanto ne’primi anni, che il quinto 
spettante al re giungeva a un’ milione e mezzo di 
pezze Tanno, oltre le frodi, che forse portavano via 
altrettanto: dal 1545 al 1574 se n’era cavato 
milioni di pesos ; e da qiielTanno al 1585 altri S5 
milioni, netti dal quinto; anzi consta dai registri che 
la sola miniera di Potosi in quarant’anni forni 500 
milioni di dollari d’argento, e dal. 1556 aV 1801 il 
diritto del quinto produsse alTerario 157,951,125 pe*' 
SOS, il che suppone un prodotto di 825,950,508 pe- 
sos (1). 

. Lungo tempo non si conobbe altro metodo che la 
fusione, e piu di seimila fornelli vi lavoravano; poi 
Pedro Fernandez di Velasco introdusse Tuso delTa- 
malgama nel 1597, essendosi per caso trovata in man 
d’un indiano una pietra' rossa ch’era minerale di mer- 
curio. Di questo, ottomila quintali T anno si cavaro- 
no, e dal 1570 al 1789 la corona ne trasse 1,040,452 
quintali. 

Ricchissime sono pure le miniere di Passo nel Pe- 
rù, ma il più dell’argento vien da quelle di Guana- 
xuato. Catorcio e Zacatecas al Messico. Quella di Ya- 
lenciana nel 1805, quando Humboldt visitò il Messico, 
occupava tremilacento uomini; spendevansi cinque 
milioni Tanno nel lavoro ; e in sola polvere da mine, 
400 mila lire; il ricavo poi saliva a 560 mila marchi 
(240 mila libbre) ù’argento, onde gli azionisti ripo- 


(1) Ignacio»Nugnez, Nùticias historicas^ politicas y estadi^ 
stÌ€os de las Pro^nnciàs Unidas del Rio de la Piata, Londra 1825. 
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nèanò il guadagno netto di cinque milioni (i). Cavasi 
adunque nel Messico il doppio argento che in tutta 
Europa, e più che in tutto il resto del mondo; e filoni 
come quel delia Veta madre grosso cinquanta metri, 
e come quel della Veta Grande grosso venticinque, 
e lunghi indefinitamente, potrebbero crescere stermi- 
natamente la produzione se vi si applicassero e le 
macchine e processi' chimici odierni. Helms asserisce 
che se'sòlo in parte si scavasse l’argento delle Ande, . 
surroglierebbesi al ferro nella più parte dei lavori , 

e il sistema commerciale del mondo andrebbe sov- 
« 

verso. Gli Spagnoli. buoni metallurgici, introdusser 
un metodo di purgar il metallo, adottato poi gene-^ 
ralmente e semplicissimo. Non vi occorrono che un 


(1) L’amiua produzione dell’argento è valutata 


Valore 


in America 


Europa. . . 




Messico 

Kil. 538,000 L. 

118,360,000 

Perù 

» 

140,000 , » 

30,800,000 

Bolivia 

» 

110,000 » 

24,000,000 

Chilia 

)> 

7,000 » 

1,540,000 

Siberia 

• 

)> 

20,000 » 

4,400,000 

Svezia e Norvegia 

» 

2,000 )) 

440,000 

Harlz 

» 

16,000 » 

3,520,000 

Ungheria .... 

» 

18,000 » 

3,960,000 

Transilvanìa- . . 

» 

1,000 » 

220,000 

Boemia 

» 

8,000 ' » 

1,740,000 

Sliria , Garìntia , 



n 

Carniola . . . . 



. 660,000 

Tirolo, Salzburgo 

» 

3,000 


Sassonia 

}> 

13,000 » 

2,860,000 

Prussia 

. » 

5,000 » 

1,100,000 

Nassau 

)) 

1,000 » 

220,000 

Baden 

» 

2,000 \ 

448,000 


Totale in America Kil. 795,000 . L. 174,000,000 

. Europa » 69,000 » 45,000,000 

Siberia » • 20,000 » 4,400,000 
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lavatore e una campana di bronzo» e «omini o muli 
che rimesUn%*eoi piedi il minerale; e sebbene questo 
contenga, talvolta appena due millesimi di 
combinato con sol|ò , antimonio » 
basta mescolarvi da due a tre centesimi^ di 
uno a tre di pirite di ferro o rame torrefatta 
stralè) e da tre a quattro millesimi di mercurio. Se 
non che parti si piccole divengono rilevanti fra tanto 
lavoro» e il sale è dtffidte a* portarsi in difetto di 
strade e di canali» é il mercurio» che sotto il regime 
coloniale vendevasi quaranta piastre il quintale casti^^ 
glìano (L. 200 per 46kil.)» ora pel monopolio si vende 
cendnquanta piastre. 

Coleste miniere , che tratto tratto scoprivansi» ri<> 
storavano delle spese che costavano le colonie. Rac- 
conta Robertson che» nel 1765» le correrie de’ sei- 

* desolavano talmente ^le provincie di Cinàloa e 
Sonora» sulla costa orientale deL golfo di California» 
che si chiesero truppe al marchese di Santa Croce 
viceré del Messico per respìngerle. La Spagna tro* 
va vasi in tale dissesto da non poterli esaudire ; ma il 
viceré godea tanta reputazione, che indusse i mer- 
canti ad anticipargli le spese. Cosi menossi la guerra 
prosperamente» durante' la quale trovarono il piano 
di Cineguilla» esteso quattordici leghe, (^n, grani, di 
oro fin di sedici pollici di grossezza , , e del peso di 
nove marchi» e tanti che nè tampoco si prese la 
briga di lavar la terra,, che altri ne contenea. Dipoi 
si cominciarono gli scavi» che diedero esorbitante 
frutto, vt . 

. Anche d’altri metalli si trovò generosa rAmerica, 
come lo stagno del Guadalaxara» il rame del Chili» 
il piombo del Missuri » il ferro degli Stati Uniti » il 
platino che primamente fu rinvenuto nel Choco ; ag- 
ii. Tom. XIV. 25 
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giungiamo i diamanti e Taltre gemme del Brasile, e 
le perle. Manco Capac avea vietalo ai Peruviani il me- 
stier di palombaro , quasi 1* utilità non equiparasse 
il pericolo ; ma gli Europei si dieder tosto a racco- 
glier perle dai natii, poscia a pescarne: pieno ne tro- 
varono il Messico, e nel 1587 se ne portarono a Si- 
viglia 316 chilogrammi: abbondantissime pescagioni 
se ne fecero nel golfo di Panama, in modo d’arric- 
chire i primi avventurieri ; ora da buon pezzo n’ è 
esausta la produzione. Gli smeraldi detti del Perù , 
che cavansi presso Santa Fe di Bogota , sono i più 
pregiati dopo che si neglessero quelli d'Egitto. 

Adunque si computa che la scoperta dell’America 
buttasse in giro dodici volte più metalli preziosi che 
prima non v’avea; sebbene l’argento non diminuisse 
di valore che da sei a uno , atteso che moltissimo ne 
colò in Asia per comprarvi le spezie , o fu conver- 
tito in suppellettili, e maggiormente venne richiesto 
per comprare i prodotti che l’industria avea molti- 
plicati (1). 

1 metalli preziosi in Europa grandemente diminui- 


(1) Qui si può istituire un calcolo curioso. Secondo Hum- 
boldt e Ward , il danaro esistente in Europa , Asia e Ame- 
rica al fin del 1809, dedotto 

di 11,643,969,500 lire: alla fine del 1899 ne sarebbero sce- 
mati 1,663,036,000. La popolazione del globo, prendendo la 
media , è di 737 milioni. Onde s’avrebbe che per medio, cia- 
scun individuo dovrebbe possedere lire 13.54; o, se si ag- 
giunga anche il danaro d’Africa, affatto ignoto, 15, o al più 
16 franchi. 

Bell’argento la maggior quantità monetasi in Francia , ove 
n’è per tre miliardi e mezzo, cioè cento franchi per testa; 
mentre in Inghilterra n’è solo 1,900,000,000, cioè quaranta- 
quattro franchi per testa. 


per perdita e uso , era 


PRODUZIONI DELL’AMERICA. 387 

é 

rono, allorché, trasportato Timpero a Costantinopoli, 
cessarono di colare qui il tributo e le spoglie de’po- 
poli vìnti, e crebbe il traffico colle Indie, che è il 
più’ forte scolo dell’ argento; oltre il moltissimo che 
si dovette profondere per achetar i Barbari. Nuovo 
consumo produssero le crociate, talché l’Europa ne 
pativa scarsezza, e in conseguenza impaccio ai ne- 
gozii, fin quando non s’apersero le miniere nuove. 

Sulle prime dunque si senti la ricchezza , non i 
guai, come avviene se un uomo improvisamente ap- 
pare sul mercato con maggior quantità di contanti. 
D’altro lato le spese degli armamenti equivalevano a 
un dipresso al ricavo delle prime miniere, nè T in- 
cremento si avverti in Europa che dopo aperte quelle 
del Potosi e della Veta madre di Guanaxuato. Allora 
una generale alterazione; e airultimo quarto del XVI 
secolo, già di tutte le merci era rincarito il prezzo, 
poi quadruplicato verso la metà del XVII, come qua- 
druplicata la massa de’ metalli preziosi. Il governo, 
" invece di stornar gli animi da questa illusoria specu- 
lazione, grincoraggiò, talché dei paesi trovati si giu- 
dicava ricco quello che contenesse miniere; i frutti- 
feri piani del Messico e del Perù si neglessero per 
fondare città su sterili alture ; ogn’ altra maniera di 
guadagno abbandonando per questa. 

Siam ben lontani dal credere che 1’ aumento dei 
metalli preziosi torni di danno al commercio e alla 
industria : e ne volete una prova attuale? Quelli delle 
miniere d’America non crebbero mai in tale pro- 
porzione quanta ne’ primi dieci anni del secolo no- 
stro , stimandosene il valore a 230 milioni ; eppure 
ne risentimmo tutt’altro che funeste conseguenze, 
benché vi si debba aggiungere un profluvio di carta 
monetata, messa in corso. Ma il presente incremento 
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andò di pari collo sviluppo dell’ industria » che ri? 
chiese maggiori capitali ; gran consumo se ne fa in 
ornamenti e masserizie d’oro e d’argento, venute di 
volgare uso ; moltissimo se he versò pel capo di 
Buona Speranza a proporzione del lusso e delle agia- 
tezze cresciute, onde i prezzi delle merci e degli ope- 
rai rincarirono si, ma non nella misura di tale an- 
niento. 

Siffatti correttivi mancarono allora ; e airirrnzione 
di tanti metalli ne scadde di subito il valore; cioè 
crebbe quel delle merci e dei comestibili ; e la povera 
gente, pagata ancora coi salarli vecchi, e costretta a 
comprar le necessità coi prezzi nuovi, si trovò ridotta 
poverissima. 

La giusta scala dell’aumento del danaro e dei prezzi 
in quel punto, difficilmente si può disegnare, att^o 
che i re, spintisi’ a guerre d’anibisdone e conquiste 
fuor di paese, si* trovarono tutti ridotti ad alterar 
l’intrinseco delle monete ; fallace ripiego d’improvida 
economia, che moltiplicò grimbarazzi, e ricadde an- 
córa sul grosso del popolo. 

Ma cotesta necessità di danari pose ne’ principi una 
irrefrenabile mania di possedere Tòro ; e chi miniere 
non avea, ne chiese l’equivalente dalle borse dei sud- 
diti. Gli Spagnoli singolarmente, vedendosene arrivar 
nei porti tanta abbondanza, si credettero opulenti, e 
vollero con quello aver comodi e piaceri senza fatica: 
e invece di animarsi dietro a quella dovizia che pro- 
viene dal lavoro,' non pensarono che a procacciarsi 
metalli col gravare la propria tirannide sovra i sog- 
giogati, e assicurarsi il monopolio delle vendite. Im- 
pinguati allora dai metalli che traevano dalle miniere 
e da quel che smungeano vendendo, s’abbandonarono 
all’inerzia; neglessero la coltura d’un de’ paesi più 
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ubertosi d’Europa, lasciarono perire Tindustria dai 
Mori portata a supremo grado, e. reputarono gran- 
digia l’aver TCuropa tutta tributaria al loro danaro. 

L’Europa dunque ebbe a soddisfare alle loro ri- 
chieste, talché le manifatture prosperarono negli altri 
luoghi, e l’operaio scòrse la probabilità di migliorare 
la propria condizione; eia produzione.e il cambio di- 
vénner più vivi, attese le agevolezze procacciate dall’ 
abbondante numerario. Perlo innanzi, è vero, sareb- 
,besi con minor danaro ottenuto più roba, ma questa 
roba mancava; mentre ora due mondi nuovi ne offe- 
rivano dovizia ; e si diede tanto impulso ai lavori, 
che l’oro più. non bastò, e si dovette ricorrere ai 
biglietti e al credito pubblico e privato. 

Ciò sarebbe dovuto bastare ad aprir gli occhi alla 
Spagna, anzi a tutti gli economisti, sulla vera natura 
delle ricchezze ; mentre al contrario si ostinavano a 
considerar l’oro e l’argento come misura universale 
de’ valori, e perciò doversene con ogni modo procac- 
ciare, più ricca essendo la nazione che più ne ha. 
£ forse anche oggi v’ha chi, abbagliato dal fulgore 
di quelli, non comprende che le cave del carbon fos- 
sile portano all’Europa odierna ben altra ricchezza 
che non le miniere del Potosi. 

Ma un errore di dottrina quanto sangue costò ! In- 
tere generazioni si sepellirono nelle miniere a be- 
stemmiare e morire, le quali invece avrebbero potuto, 
anche neU’ìniquità della servitù, trovare migliori 
condizioni nel far fruttare un terreno cosi grato. 
Anche oggi i paesi d’Antioquia e di Choco a ponente 
.della Cordigliera centrale, son ricchissimi di filoni 
d’oro, neppur tentati per mancanza di braccia; se 
ne trovò un pezzo di venticinque libbre, e il lava- 
mento delle arene ne fornisce ventiduemila marchi 
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Tanno.* Or bene, nè tampòco strade vi ha per entrar 
in paese, e il terreno fecondissimo non è abitato che 
da pochi Indiani e Negri schiavi; un barile di farina 
degli Stati Uniti vi. si paga fin novanta piastre, e ogni 
tratto rabbiose carestie devastano la poverissima po- 
polazione del più ricco paese (1). 

Pure, secondo le idee di Colombo e de* meglio pen- 
santi, si cercò di buon'ora giovarsi dei terreni. Una 
delle prime produzioni ivi trasportate fu lo zucchero, 
siccome già dicemmo. Questo erasi preso da alquanti 
secoli ad usare e coltivare in Europa, e secondo Ma- 
rini, nel 1519 se ne spedi da Venezia in Inghilterra 
per centomila libbre, e diecimila di candito. 1 primi 
viaggiatori lo portarono di Sicilia e di Spagna alle 
Canarie, donde in America ; Pier d'Atienza lo piantò 
nel iS20 presso Concezion della Vega; e già nel 55 
il Messico ne produceva tanto, da fornirne il Perù e 
la Spagna ; Gonzalo di Velosa costruì i primi cilindri. 
11 consumo si estese man mano in Europa, non però 
largamente fin quando, nel XVII secolo, non si pro- 
pagò Tuso del caffè e del thè ; dal qual punto lo zuc- 
chero divenne indispensabile quanto il sale. Ciò ro- 
vinava il commercio del miele, fin allora vivissimo ; 
ampi terreni non lasciavansi che a piante aromatiche 
perle api; immense officine a Venezia, in Linguadoca, 
in Lorena, a Mans servivano alla manipolazione del 
mele, deiridromele, della cera. Se dunque ora lo 
zucchero indigeno prevalesse a quel delle colonie, 
non sarebbe che una riazione, un ritorno della con- 
dizione primitiva. 

Il caffè in America non venne si aromatico quanto 
Caffè in Arabia, e solo più^ardi la Martinica potò fornirne 


(1) Fiagero universale voi. XXII. 


PRODUZIONI DELL’AMERICA. 391 

(il prezioso (i). 11 primo che arrivò a Marsiglia fu il 
1644. In principio à Parigi vendeasi a due soldi e 
mezzo la tazza nelle farmacie e ne’ conventi. Gregorio 
e Procopio armeni poser il primo caffè alla fiera di 
San Germano» e poi nelle fosse San Germano. 

Al Messico era grandemente coltivato il cacao, di 
cui facean una mistura detta sciocolatl^ impastandolo 
con alquanto di farina di maiz, vaniglia e pepe di 
Ciapa ; e riducehdolo in tavolette che all’uopo stem- 
peravano nell’acpia calda. Prelibato era il cacao di 
Soconusco, i cui grani di scarto servivano per moneta. 

Gli Europei ne avvertirono ben tosto la facoltà nu^ 
tritiva, e primi i Gesuiti insegnarono quella bevanda, 
che, secondo rìnclinazione loro alle oneste condiscen- 
denze verso una società dilicata, fu permessa anche 
nel digiuno (2). Il padre Labat che pubblicava i suoi 
viaggi all’entrante del secolo passato, si fece apostolo 
della cioccolata, e pretendea farne un alimento po- 
polare a un soldo la tazza, asserendo che il cacao 
della Martinica vi basterebbe : ma non riuscirono i 
suoi sforzi. Il thè fu primamente introdotto dagli 
Olandesi versoi! 1640, i quali lo ricevevano dai Chi- 
nesi in cambio della salvia di cui si fornivano sulle 
coste d’Italia e di Provenza, per una cassa di questa 


(1) Dalla sola Gìamaica nel 1839 so ne asportarono dician- 
nove milioni di libbre. Vedi la nota B al Libro IX. 

(3) Redi nel Bacco nomina Antonio Carletti fiorentino come 
uno dei primi a far conoscere la cioccolata in Europa, loda 
la Corte toscana d’avervi introdotto scorze fresche di cedrati 
e odor di gelsomino insiem colla cannella, la vaniglia , l’am- 
bra ecc. Riferisce pure un poemetto latino del gesuita Tom- 
maso Strozzi in lode della cioccolata; e chi abbia letto il 
Roberti, noterà questa predilezione delle muse gesuitiche per 
la prelibata mistura. 


Ciocco- 

lata 
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ricevendone tre di thè, che poi vendean a prezzo 
d’oro. 

Tutto il secolo XVll si combattè prò e contro il 
éaifè, il thè, la cioccolata, e come suole, più frago- 
rosamente in Francia : ho sottecchi una farragine di 
libercoli in tal proposito, ove a vicenda ciascuna di 
queste bevande è trattata di veleno e di rimedio uni- 
versale (1). C’entrò anche la politica ; e taccìavansi 
di fautori del principe d’Orange e degl’ Inglesi quei 
che al caffè preferivano iLthe : c’entrò la teologia, 
disputando se rompevano il digiuno, e i devoti se ne 
astenevano la quaresima. " 

:'-Ai Geniti ^stessi dobbiamo l’avere conosciuta la 
China i^oprìelà febbrifuga della chinaehina, a tal uso ado- 
perai nei Perù, donde essi la recarono a Roma nel 
46AQ; di là si diffuse al resto d’Italia e alla Spagna; 
il: Cardinal de Lugo la portò in Francia, ove si valu- 
tava a peso d’oro. " 

•V Fra le stravaganze osservate da Colombo a Cfutii, 
Tabacco is tra vagantissima parve quella di prendere certe grandi 
foglie, rotolarle a mo’ di candelette, indi accenderle 
da un estremo, e dall’altro aspirarne il fumo ; il quale 
rotolo ^am^no^tsA^O^^ 

(1) Veoi particolarmente Dufottr 
et du chocolat. ìÀone 1685. Blégny, Bon usàge du the^ du café! 
Lione 1687. Pomet, Hist. des drogues, 

(2) Anche Cartier dice che nel Canada a tengono un’erba, 
che ripongono Pestate dopo seccata al sole : solo gli uomini ne 
usano, portandone in sacchetti appesi al collo, in cui han un 
pezzetto di pietra o un legno ynoto a mo’ di zuffolo. Riducono 
quest’erba in polvere , la mettono all’estremo di quella canna 
e sopravi un tizzone , indi aspirano il fumo e se n’empiono il 
corpo, tanto che esce dalla bocca e dalle nari , come fa dai 
nostri camini : e dicono che quest’uso giovi molto alla salute. 

, rsoi ci'provammo, ma il fumo ci bruciava la bocca come pepe». 



,< Traiti du café^c.du thè 
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tori ci parlano di selvaggi, che fin attizza- 

vano queste pippe e ne traevano il fìteRì tiriisaTano 
andie per incenso ne’sagrifizii, grin&i?^IH^^|^ineb- 
^ briarsi onde presagir il futuro, per gim1r&i^V^ÌÌ|^" e 
.simbolo di pace e d’ospitalità era il porgere la 
Per quanto senso facesse un’usanza cosi 
^bari, pure i nostri vollero farne prova; e se ne^^ 
piaqoero ; e il vantaggio di produr una sensazione 
che può ripetersi indefinitamente senza arrivar alla 
sazietà, fece che il tabacco fosse accolto con favore. 
Primi i marinai cercarono tale distrazione, e tosto la 
diffusero per le coste, non soltanto come fumo, ma 
anche da masticare e da tirar in polvere pel naso. 

Sir Walter Raleighne fumava, ma in tutta segretezza 
nel suo gabinetto ; dove entrato una volta improviso 
il servo, diè indìeti^ sj^e^i^i narrane aver visto 
il cervello del suo paddlaé^^pmraài^'m fumo per 
le narici. Giovanni Nlc^ ambasciàfóre fff Francia in 
Portogallo, nel 4560 ne mandò '‘alquante foghe a Ca- 
terina de Medici, onde fu detta polvere della regina 
0 nicoziana ; in Italia la recarono il cardinale Santa 
Croce nunzio pontificio a Lisbona e Nicolò Toma- 
buoni legato in Francia. Però il vero tabacco acconcio, 
rapato, in polvere, non' si usò prima di Luigi XIII, e ^ 
vendeasi dodici lire la libbra. Secondò subito il lusso 

.V 

delle tabacchiere ; nel 1674 il fisco ne trasse a sè la 
privativa, e nel 97 Duplantier ne comprò la vendita 
esclusiva in tutto il regno per cencinquantamila lire 
Fanno (1)/ % 

' ‘''Medici, moralisti, fisici disputarono sulla sua con- 

(1) P. DE Prades, Hist. du tahac^ Parigi 1677. 

Savary, Dici, du commerce ad v. Tabac. 

Traile du tabac par Paul , médecin du roi de Danemarh» 
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venìenza, e una furia di libri il sostenne od osteggiò; 
e chi lo trovava un insigne calmante, chi un blando 
stimolo, chi un medicamento universale (1) ; un tratto 
i contrarii prevalsero, e tutti i governilo proscrissero: 
un decreto francese lo vietò nel 1600: Roma pure, 
non già per frivolezza, ma perchè riusciva di grave 
disturbo nelle chiese, atteso che allora non vendevasi 
già rapato, ma ciascuno portava allato una piccola 
grattugia, sulla quale man mano sbricciolare la foglia; 
operazione che, fatta in chiesa, tornava di non lieve 
distrazione. Sconcio ancora pareva che i preti stando 
in coro insudiciassero il viso, ibreviarii, la cotta con 
questa polvere e colle conseguenze ; onde dapprima 
in qualche chiesa particolare, poi in tutte ne venne 
interdetto l’uso (2). Altrettanto fecero lo czar di 
Russia, lo scià di Persia, il granturco: ma come av- 
viene di certe idee, il vietarlo non impedi d’esten- 
dersi, finché nel secolo nostro divenne una delle più 
fruttifere regalie (5). La Germania fu delle prime ad 

(1) Il dottore IIecquet nel Trattato delle dispense della qua- 
resima sostenne che il tabacco guasta il digiuno, mentre i Ge- 
suiti indulgevano fìn la cioccolata. 

(2) Quando Urbano Vili proibì il tabacco, Pasquino disse: 
Contra folium quod vento rapitur ostendit potentiam tuam, et 
stipulam siccam penequeris, 

(3) La raccolta ordinaria nelPAmerica del nord, che è la 
più importante, si valuta di ottanta milioni di kilbgrammi: 
moltissimo ne producono Cuba, la Colombia, il Brasile, oltre 
il Levante, la Persia, il Bengala, le isole orientali, la China 
e l’Europa dovunque le leggi fiscali non ne reprimono la col- 
tura. In Francia ora se ne consuma annualmente da quattor- 
dici milioni di kilogrammi, che fruttano al tesoro sessanta 
milioni; e molto più tabacco da fumare che non da odorare, 
il quale invece poco fa era il solo che la pulitezza francese 
tollerasse ; talché, mentre avanti 1789 il primo era appena un ' 
dodicesimo del consumo, ora n’è cinque ottavi. 
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abusarne, mercè Taria militare che, in grazia de’ 
Prussiani, ella prese nel secolo passato ; la Francia 
vi corse dietro quando pel fare soldatesco dimenticò 
il galante che prima la distingueva ; altri paesi nè fa- 
ticanti, nè purtroppo guerreschi l’adottarono per in- 
sulsa imitazione e per vile necessità di disoccuparsi e 
stordirsi e cacciare la noia, punizione dell’ inerzia di 
spirito. Cosi lo schiavo si ubbriaca nelle catene, e il 
suo padrone ne gode, e lo bastona con più sicurezza. 

Non so se i medici filosofi abbiano esaminato quali 
effetti può aver introdotto sulla costituzione e sulle 
malattie umane la simultanea introduzione del cacao, 
del thè, del caffè, del tabacco. 

Una delle principali ricchezze del Messico fu la àiih 
scialapa, usatissima in farmacia; da sette a ottomila 
. quintali l’anno se ne traevano per 1,200,000 lire. 

La vaniglia non viene che nei terreni umidi del Mes- 
sico, e se né cavava per 400,000 lire Tanno: colti- 
vata meno di quel che consiglierebbe Talto prezzo a 
cui si sostiene. D’ ivi pure si ha legno di Campeggio 
e Honduras, balsamo di Copaiva, cacao di Guatimala, 
indigo per otto o nove milioni Tanno, cocciniglia fin 
per dodici milioni. 

In America abbondavano le piante alimentari, come 
il maiz, la radice di manioco, il banano, il tropcelum 
tuberosum, i\ chenepodium quinoa. Il maiz è de’ più 
preziósi suoi frutti, e vi si trovò coltivato per tutto, 
attesa la pochissima arte che richiede per essere ri- 
dotto a cibo. Dianzi al Paraguai lo scopersero in istato 
selvatico : al Messico s’alza due o tre metri, talvolta 
dando fin ottocento sementi , e considerasi raccolto 
fallito quando ne renda cento. Prima della scoperta 
trae vasi zucchero dal suo stelo, che* sotto i tropici 
n'è ricchissimo. 
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Dalla coltivazione non men che dalle lingue vol- 
lero trar documenti sulle migrazioni degli Ameri- 
cani : atteso che i popoli nomadi , passando traverso 
agli agricoli, ne raccolgono qualche animale, qual- 
che seme, qualche parola. Si credette dunque poter 
dedurre dalle piante coltivate, che più volte dal set- 
tentrione della California e dalle rive del fiume Gila 
irruppero popoli neireraisfero australe. Al contrario 
dal non coltivarsi in America il frumento nè il riso 
deirindia, alcuno fu recato a negare la provenienza 
de'suoi abitanti dall’Asia e dall’ Africa. 

Bevande spiritose traevansi non solo dal maiz, dal 
manioco, dal banano, dalla polpa d’alcune mimose, 
ma coltivavasi apposta una pianta delle bromiliaci 
per trarne un liquore. Tal è il maghey, varietà del- 
l’agave, dal cui sugo fanno il pulque. Piantasi anche 
in terreni aridissimi , e benché non venga più alto 
d’un metro e mezzo, la sua incisione dà fin mille 
cento decimetri cubi di sugo al giorno, e séguita per 
due 0 tre mesi. 

Chi superi 1’ odor di carne putrida , è bevanda 
confortante e nutriente. Esso sugo nel 4793, per 
l’entrata in Messico, Toluca e Puebla, fruttò al fisco 
817,759 piastre. Il maghey, oltre scusare la vite, 
ignota a’ Messicani , veniva a moltissimi usi , colle 
filamenta servendo di canape per tessere e far carta; 
il suo zucchero, che prima della fioritura è aspris- 
simo, giovava a nettare le piaghe; le spine scusavano 
ufficio di chiodi. 

La patata crescea spontanea nel Perù , sebbene 
Humboldt pretenda non ne sia indigena, ma portata 
dal Chili, e chiamavasi papas^ mentre il batates era 
un convolvulo. Si asserisce che Raleigh la trovasse 
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alla Virginia, mentre era sconosciuta ne^paesi inter* 
medi!, al Messico e alle Antìlie. 

Tutti i frutti d’Europa colà recati prosperarono, 
come anche le droghe dell’ India ; onde le colonie 
occidentali fornirono garofano, pepe, noce moscada, 
cotone. L*ulivo, la vite, il gelso, la canapa, il lino 
avrebbero prodotto più che le miniere, se non ne 
fosse stata impedita la coltivazione onde obbligar a 
comprarli dalla metropoli (4). 

Uno schiavo negro di Cortes, nel riso che gli sì 
dava, trova qualche chicco di frumento e lo sémina 
nel Perù il 1530. Maria d’Escobar lo portò a Lima, 
venti 0 trenta grani distribuendone per tre anni ai 
nuovi coloni; ma nel 4547 non vi si conosceva per- 
anco il pan di frumento. A Quito il padre Giuseppe 
Rixi di Gand seminò il primo appo il convento di 
San Francesco , e i frati serbano come reliquia il 
vaso in cui tragittò d’Europa questo tesoro. 

Gli Europei voleano rimembrare la patria colti- 
vandone i prodotti, ed era un piacere ed una festa 
nelle colonie il maturar di nuove piante ; Garcilaso 
ci parla di quando suo padre Andres della Vega ra- 
dunò i vecchi compagni d’arme per gustar insieme 
tre asparagi , i primi che maturassero sulle alture di 
Cusco. 

Quando le famiglie indigene coltivavano al più un 
pezzo di terra e contenta vansi di cibi vegetali, non 
facea gran mestieri di bestiame domestico, talché gli 
Americani non aveano tampoco saputo ridurre a 

profitto le due specie di buoi selvatici {ameticanus e 

% 

(1) Dai calcoli di Smith e di Humboldt risulta che le mi- 
niere della Nuova Spagna rendono appena un quarto del pro- 
dotto de’ terreni , da quest’ultimo computato a cenquaranta- 
cinque milioni di lire. 
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moschatus) che errano verso il settentrione del Mes- 
sico: non vi aveano pure il lama, che nelle Ande non 
oltrepassa la lìnea; non le pecore selvaggio della Ca- 
lifornia, 0 le capre delle montagne di Monterey; 
non il porco comune, non le galline; una sola specie 
di cani nutrivano per mangiarli. Quanto ai selvaggi, 
fa meraviglia come adoprassero lunga cura a dome- 
sticar le scìmie, mentre nessuna se ne davano dei 
tanti animali ben più vantaggiosi. 

Dopo la scoperta le razze europee prosperarono 
quanto dicemmo, e quel che Buffon, per servire al 
suo sistema intorno airantica condizione del nostro 
pianeta, asserì sul tralignamento di esse, va affatto 
lungi del vero. Senza merito de’eolonì le bestie cor- 
nute moltiplicarono talmente, che a branchi dì trenta ' 

0 quaranta migliaia errano ne’piani immensi fra le 
Ande e Buenos Ayres, e cosi nella Nuova Spagna; 
si uccidono in caccia non per altro che per cavarne 
il cuoio, e il carname abbandonato dà tal puzza che 
infetterebbe Taria, se non fossero i tanti cani ed avol- • 
toi che vengono a divorarlo. Cosi il traffico de* cuoi ! 
divenne uno de’più rilevanti per la Spagna. 

In tal modo noi dotammo 1* America dei frutti , 
degli animali , delle cognizioni lasciate a noi dalle 
migrazioni successive, od aquistate dalle ricerche di 
cinquanta secoli. Anche dalla Guinea vi furono in- 
trodotte varie maniere di frutti , per alimentare i 4 
Negri. 

Reciprocamente noi aggiungemmo le americane \ 
alle nostre produzioni. Quanto ad animali, se ne ec- 
cettuiamo alcuni uccelli da gabbia e fulgidissime va- . 
^rietà dì arare e di papagalli, per comodità domestica 
non traemmo se non il gallinaceo più grosso, qual è 
il tachino della Nuova Spagna. La flora invece e la 
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pomona europea ne furono oltremodo arricchite. Il 
giardino di Carlomagno pareva gran cosa perchè avea 
pomi, peri, noci, sorbi, castagni. San Luigi portò 
di Siria il ranuncolo inodoro ; quel dei giardini fu 
recato da Levante per astuzia da amhasciadori; dalla 
crociata il trovadore Tibaldo recò le rose damascene; 
Tolmo in Francia appena conosceasi avanti France- 
sco I, nè il carciofo prima del secolo XV; Costan- 
tinopoli diede il marron d’ India al cominciare del 
XVII secolo; tardi venne il tulipano dalla Turchia, 
di cui ora contiamo novecento specie, più belle che 
in ogn’altro paese. Cipro mandò la malvasia; Babi- 
lonia il salice; dal Levante pure vennero il cavolGore 
e Tuvaspìna; dalla Tartaria il rabarbaro, il rafano 
dalla China, l’angelica dalla Lapponia, di Siberia l’e- 
merocallo (1) : alla Corte di Luigi XVI furon man- 
giati i primi ananas maturali in serre nostrali. 

Questi doni arrivarono di tempo in tempo; ma alla 
scoperta delle due Indie fu una subitanea invasione 
di nuove produzioni: un’improvisa ricchezza agli orti 
botanici e ai musei di storia naturale, ove dapprima 
furono raccolti curiosamente come rarità, poscia con 

(1) Sì sa la passione particolare degli Olandesi pe’ fiori. È 
scritto che nel 1637, centoventi bulbi di tulipani vi si vendet- 
tero novantamila lire ; uno detto il viceré^ 4203 fiorini di col|: 
pel semper augttslus si offersero 4600 fiorini, una carrozza 
nuova e un par di cavalli coll’intero fornimento. Anche nel 
1836 alla vendita di tulipani del signor Clarke a Croydon, 
una sola cipolla fu pagata 2500 franchi. I prezzi che ordina- 
riamente son annunziati in Inghilterra per le specie nuove si 
di tulipani che di gerani! e dalie battono fra le cinque e le 
dieci sterline. Dicesi che un duca inglese pagasse cento ghi- 
nee un individuo della famiglia degli orchidi. Una delle mie 
più grate rimembranze d’ Inghilterra fu un’ esposizione fiori- 
stica nel giardino della società orticola di Chiswìch. 
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scientifico divisamento, a segno che sì dovettero rì- 
formare le vetuste classificazioni per annicchìarvi i 
nuovi individui, da cui erano pìà che raddoppiate le 
specie conosciute. 

E noi, testiinonii della letìzia con cui fu accolta 
qualche pianta o fior novello , come l’ ortensia , le 
camelie, ed ora le ginestre, le felci, i polipodii, le 
eriche del Capo e quella bizzarrissima famiglia degli 
orchidi, eccezionale affatto nel mondo vegetale, mi- 
suriamone quella d*allora, quando ogni di ne recava. 
L’acacia della Virginia , il frassino nero e la tuia del 
Canada ombreggiarono i nostri passeggi : dal Mes- 
sico avemmo il gelsomino notturno, la salvia fulgida, 
le dalie, la manzelia; da Madera l’amomo, daU’lndia 
la balsamina, da Seilan la tuberosa .... (i), e senza 
più basti dire che 254S varietà d’alberi si contano 
venutici dairAmerica , 7000 dal Capo , oltre molte 
migliaia dalla China e dalle Indie, orientali, e quelle 
che di recente tributò la Nuova Olanda. È una delle 
distrazioni più gioconde per chi tragittasi dalle In- 
die la compagnia de’ più bei fiori, e massime delle 
orchidi e delle ofridi, che vengono ad arricchire i 
nostri vivai chiuse érmeticamente in cristalli che poi 
ritornano alle Indie riempiti coi fiori comuni dei 
nostri campi, destinati a ricrear colà gli Europei , 
cui rammentano le praterie e le aiuole della pa- 
tria (2), 

(1) Humboldt', Géogr. hotanique. 

(2) Agli amatori di fiori che veggo aumentarsi anche nella 
mia patria mi permetto raccomandar tre recenti lavori inglesi: 
il Giardinier delle dame di Mistriss London; la Coltura delle 
piante nelle terre portatili del dottor Ward, che con ciò intese 
a ricrear le camere de’ malati; e la Poesia del giardinaggio^ 
versi e prosa poetica. 
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